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R iputare! cT aver fatto al Pubblico un torto 
* graviffimo , le capitato -cfTendomi alle ma- 
ni il prefente Volume di lettere non glielo 
avelli comunicato . Non è* già perciò , che dei 
giudizio mio prefumendo , io lo (limi un teforo ; 
ma vero è bensì , che cognizione avendo del guflo 
univerfale d’ oggidì , conto affaifiimo full* univerl'ale 
gradimento. 

In raccomandazione di quelle lettere io qon di- 
rò maraviglie alla ventura d’ eflere creduto , o nò ; 
ma quel poco, che ne dirò , farà tanto certo , ed 
indubitabile , che nè U Invidia , nè la Maldicenza 
potranno fmentirmi giammai . Non fono elleno le 
medefime nè una pedantefca traduzione di qualche 
libro oltramontana mal conofciuto in Italia , nè 
un Centone di colè le mille volte fritte , e rifrit- 
te, e qui infieme accozzate fenza un’ oncia di fu- 
co , e fenza un granellino di fale ; ma un regolato 
Carteggio d’ un’ Uomo di Lettere con una Dama 
di merito, a me pur nota, e quello nel genere fuo 
burlefco , c piacevole d’ invenzione nuova nuoviffi- 
ma, e fparfo di competente erudizione in ogni ma- 
teria , ma con tale fcrupolo- adoperata di non ufur- 
parfi quel d’ altri , che gli Autori fi citano per ogni 
• menoma bagatella/ esanimato , dirò così , da uno 
fpirito d’ implacabile continua cenfura degli antichi 
c moderni difetti umani , ch’effcrc non può a chiun- 
que lo legge, fe non se di giovamento, e diletto. 
Avendo io tali lettere ricevute dalla Dama me- 
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defima , cui fono dirette , ne ho rilevato al tetti* 
po medefimo , che* fomminiftrar me ne poteva el- 
la quante baftaffero a formarne fei Tomi . Se la 
benignità del Pubblico mi farà coraggio all’ im- 
prefa , accogliendone quello primo faggio coll’ or- 
dinario fuo gradimento , tutto il • piacere io avrò 
di farmi fecò lui del merito , comunicandogli di 
mano in mano gli altri Tomi eziandio , e ma- 
teria fempre nuova porgendogli da erudirli , e da 
ridere . • •< ' - 

Finalmente , acciocché quello primo Tomo lu- 
fingarfi poffa d’ una benevola univerfale accoglien- 
za ; altra grazia non domando io a chi che fia $ 
fe non che in vece di riportarli alle relazioni de- 

f di altri , abbia egli da se * là degnazione , e la 
offerenza di leggerlo / effendocofa diàdicevole , che 
giudicar deggia delle letterarie fatiche altrui , quel 
valerli alla cieca della fatirica efpreffione 'di Per- 
ito .• ■ * -■ 

i i» * 4 è 

(a) Marcus dixit ? ita efi .** obftgna , Marce 9 
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LETTERE 

SCELTE- 


De’ Requifiti neceffarj per dar con applaufo un 
qualche Libro alle Stampe. 

Madama. 


Turino 20. Luglio 1748. 

3 R Bacca, Madama , giorni fa me l’ha 
- detto, un’ Aftrologo , che fra poche fet- • 
timane mi fovraftava una grande dif* 

1 grazia . Io la ringraziai deiravvifo con 
*• una folenne rifiata^ ma fe egli foggiunta 
m’ avelie , che quella difgrazia venir mi do- 
vea principalmente da voi , da Uomo d? ono- 
re y eh’ io lo prendeva a fallate . E pure Madama, 
ella è per appunt* così, e pretendono alcuni > cho 
avverata fiali il di lui vaticinio., , dicendomi!! da tut- 
te le parti , che per opera voftra quelle mie mifera* 
bili Lettere ftan per ufeire di giorno in giorno al- 
le ftampe. Ogn’ altro, che peniaffe diverfamente da 
quel eh’ io faccio , fatto avrebbe a tal nuova con- 
tro di voi una folenne fcartata. :: ma io , che gl’ in- 
fegnamenti feguo di Cacone , fuggendo i rumori , e 
tutte le cofe piglio per il loro, verfo migliore , me 
la pafib con una tranquillità da Stoico, per non di- 
re con, un’indifferenza da Statua. Vollre eranoquel- 
le Lettere, effendo elleno il giornaliero tributo , che 
un voftra fido Vaffallo era tenuto pagarvi j laonde 
difporne potevate pienamente a voftro talento . Au- 
gullo di certi annuali tributi del Popolo valeva!* 
Tow.IL • A * per 
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2 Lettere 

per ergere Simolacri a’ Tuoi Numi.- Voi forfè imitar 
lo volete, fervendovi de’ tributi miei per ergere una 
Statua a voi fìeffa j non potendo io pervadermi , 
che v’induciate a pubblicar quelle Lettere , o per be- 
neficare un qualche Stampatore voftro [amorevole , 
o per fomminiftrare a’ Bottegaj carta a buon prezzo 
da incartocciare droghe, fichi lecchi , e legumi , 
quando ve n’ha in tutte le Librerie da poterfene ca- 
ricare la flotta diSerfe. Argomentate da quello, fe 
io pofla aderire all'opinione di quell 5 Aflrologo ba« 
buino, e dargliela vinta , riputando quella pubblica- 
zione delle mie Lettere una dilgrazia . Corpo di Mao- 
metto ! bifognercbbe chiamar difgraziati tutti i mi- 
gliori ingegni del Mondo , e quelli più d’ogn’altro , 
che i ' venti e i trenta volumi in foglio grande 
{lamparono ; E 5 vero , ch’io non pollò fcder a fcrari- 
na con quelli tali j ma ciò nulla oliarne con buona 
licenza di tutti coloro , che la tella avendo nelle 
calcagna tacciano facilmente gli Jltri di temerità e 
prefonzione : nò non farà mai vero , Madama , che 
per quello io mi reputi difgraziato . Sarà egli dun- 
que per me folamente una difgrazia ciocché per ogni 
Mufico , e per ogni Cantatrice più fguajata fi tiene 
in conto d’ una particolare ventura ? 

Può efiere , eh’ io penfi male , Madama , ma io 
non trovo differenza alcuna tra l’efporfi al Pubblico 
fopra un Teatro con una mezza dozzina d’ ariette, 
e l 5 ufeire fulla gran Scena di quello Mondo con 
un libro qualunque ei fiafi , dato alle llampe . Per 
non alterarmi punto in quelle mie circollanze mi 
propongo unaVirtuofa per modello > e dalle qualità, 
che dev’ella avere per rifeuotere applaufi, argomen- 
to con la regola del tre colà io pofla promettermi 
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di me fleffo, Va la Virtuofa alla recita, a cui ven* 
ne prelcielta con una valigia di raccomandazioni , 
che le proccurano un buon Protettore . Se non cre- 
de® di far torto a voi fteffa , trovare chi protteg- 
gefle il mio lihro , e fputare in piazza , per me fa- 
rebbe lo flelfo. Tanto affottigliarei l’intelletto , che 
troverei qualch’ uno di que’ Grandi, che negli fpa- 
zj immaginari pofledono Marchcfati , e Contee , il 
quale goder mi faceffe i frutti dell’ autorevole fuo Pa- 
trocinio , mettendo in credito e in confiderazione 
per tutte le convenzioni più nobili il libro c 1* 
Autore . Scri\serei a quello tale una lettera , che un 
eftratto farebbe del Calloandro , e gli direi con una 
franchezza da Ciarlatano , che deriva egli la fua 
piucchè cavallerclca Profapia da Mercurio Trifme- 
gifto * che fegnalalii uno de’ fuoi Antenati, ufcendo 
il primo dalla pancia del Cavallo Trojano ; che gran 
Mecenate fu un* altro de’ Letterati , poiché a lui de- 
dicati furono i libri delle Sibille fcritti Tulle cortec- 
cie de Faggi; e le Piramidi tutte d’ Egitto; e che 
però onorando egli del fuo nome fol tanto quello 
mio Libricciuolo accetto può renderlo, e pregievo* 
le tra que’ Selvaggi medelìmi della nuòva Francia * 
che non fanno nè leggere, nè fcrivere di forra aU 
cuna . Se rifparmio a me fteflo quella lieve fatica , 
egli fi è , Madama , perchè conto alfaiffimo fulla 
protezione voftra ; imperocché le il male fatto ave- 
te, fatene la penitenza altresì, ed introducendomi 
voi a far la mia parte fu ’l gran Teatro di quello 
Mondo , tocca a voi adeflb per vollro decoro ezian- 
dio farmi un partito , che mi batta le mani, e mi 
porti cogli evviva alle llelle. 

La feconda precauzione ad ogni Virtuofa necef- 

v A a faria- 
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faria quella fi è d’ aver una parte fatta al fuo dof-' 
fo , ed uno ftile di mufica alle fue corde adattato. 
Anche per quello conto, Madama, non ho motivo 
da credermi difgraziato . Il Carattere , che m’ efpo- 
nete a rapprefentare fulla fcena del Mondo, quello 
fi è di Buffone , effendo le mie Lettere di materie 
piacevoli , e fcritte con uno ftile faceto e burlefcò , 
che chiamarfi può propriamente uno ftile da Came- 
ra. A 5 tempi di Giuvenale, e d’ Orazio il meftiere* 
del buffone era difficile affai ; ma a’ giorni noftri , 
che non fi guardano le cofe sì per minuto, s’è relò 
per modo facile , e piano , che vi riefcono i burat- 
tini eziandio, tuttocchè bambocci fieno di legno . 
Cavano pure applaufi, e rifate nelle più fiorite adu- 
nanze certe vivezze più fredde del mar ghiacciato • 
fi batton pure le mani a certe arguzie tanto piene 
di fuccò, quanto una pomice, Son pur accolti, bra* 
mati, e da per tutto ben vifti certi begli umori tan- 
to fpiritofi, ingegnofi, e faceti, quanto può efferlo 
la ftatua d’Ermete, cui null’altro mancava , che il ca- 
po. Chi* fa, che, tale effendo il gufto del fecolo , 
non abbia io pure i miei partigiani! Chi fa, che il 
carattere burlefcò, e fatirico vcftito nelle mie Let- 
tere per divertire una Dama, non mi guadagni l’a- 
micizia di quanti cercano paffar mezz’ ora del gior- 
no con alla mano un libro che gli ricrei , e non 
gli fianchi ! di quanti ancora bramano raccoglier ma- 
teria il giorno da far ridere la converfazione la fe- 
ra ! di quanti per fine ’rifpettabile render vogliono 
la propria condotta , mettendo leggiadramente in 
derilione l’altrui ! Aggiungete , Madama , a quefto 
numero tutti gli amici voftri, non meno che imiei, 
i quali, per darci, fe non altro, una buona incen- 
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fàta , faranno a gara in dir maraviglie • ed io avrò 
dalla mia con tutto il parterre buona parte de* pal- 
chi in ogn’ ordine , che a forza di battute , e di plau- 
fi precipitar faranno il Teatro . 

Palliamo avanti , Madama , che mi retta ancora, 
molto da dire. Se la Virtuofa non è una pellegrina 
bellezza * ci vuol pazienza; mafaper le bilògna tut- 
ta l’arte da renderfi tale , pigliando impreftito da’ di- 
pintori le tinte più fine, cancandofi digiojc faìfe si, 
ma brillanti , e raccomandandoli al Sarte per uno 
di que’veftiti, che fanno ftrepito, ma da lontano. 
Oh qui sì, Madama, ch’io disfido in tal magiftero 
le più linde e pulite virtuofe d’ Europa : Giurò alla 
pofterità tutta full’ onorata fpelonca di Cacco , anti- 
co ricettacolo di latrocinj , e di ladri , che tra le 
cognizioni innumerabili da me Gavate in molti anni 
da moltiflimi libri di tutte quelle fervito mi fono 
per abbellir le mie lettere , che più ficcano al pro- 
. polito j e più imbellettate , ed adorne monteriano 
elleno fu il Teatro, fe faputo avefli a vantaggio lo- 
ro dove rubbare ne’ ferità altrui qualche ornamen- 
to, e qualche grazia di più. Tanto non mi vergo- 
gno di ciò, che nomino ordinariamente gii Autori, 
d’ onde ho tratti i fentimenti , e le notizie all’ inten- 
to mio neceffarie • e quando no il faccio , non è 
che ftudiatamente li taccia , per far pompa con quel- 
lo degli altri , ma perchè da Galant’ uomo non mi 
.ricordi precifamente da chi di loro quelle tali cofe 
ho imparato. 

Fatta così la parte mia , quanto a* nei* ricci, e 
belletti, tocca al mio Sarte, cioè, allo Stampatore, 
qual eh’ egli fi fia • di far elfo pure la fua fepfca che 
io ne lo preghi , Il fuo decoro , e il fua intereffe 
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medefimo Io perfuadono battevolmcnte • a vettir le 
mie Lettere in maniera da tirarli dietro gli occhi de’ 
riguardanti . Io veramente abborrifco que’ Frontifpi* 
cj eterni con più caratteri , majufcoli , mezzani , e 
minuti , che non han Geroglifici la Guglie tutte di 
Roma . Svenir mi fanno per naufea que’ titoli a pi- 
ramide di Lettere Ofjerva^ioni , Difert anioni , Stori* 
che , Scientìfiche , Morali , Matematiche , Mediche , Cri* 
fiche , C artigiane fc he , galanti , ec. Scritte fu 7 gujlo del 
fecolo corrente , ed a vantaggio degli eruditi , Illuftrate 
da moltìfftme annotazioni non ' mai date alla'' luce ec . 
Opera deir Illufl . Sig. mio Sig. Col . *7 JVg. N. N. 
Dottore in amendue le leggi , ». Accademico di Bologna * 
Londra , Parigi , Mofcovia , Calicut ec. Dedicata all * 
nAltezga Sereniffima ec. ec. ec. A me piace quella 
bella , ed infieme eloquente femplicità degli antichi 
Scrittori , ognuno de’ quali fe dar dovette ad ima 
fcelta di lettere , quali fono le mie f il titolo che 
loro compete, non altro porrebbe allemedefime in 
fronte * che quello di lettere fcelte fcritte ad una 
Dama di qualità, Ciò nulla ottante , volendo il Pro- 
verbio, che fi vetta a modo altrui , molto più vor* 
rà egli , che fi vetta a piacimento de’ Sarti* laonde 
tràttandofi di veftir le mie Lettere in guifa da fare 
•una dicevol comparfa fu *1 buon gufto , e alla mo- 
da , lafcio in ciò di buon animo allo Stampatore be- 
nevolo tutto T arbitrio , Faccia egli adunque alto, 
c baffo a fuo fenno . Se non gli batta per lo frontif- 
pizio la prima facciata , vi confumi ancor la fecon~ 
da , che fe le mie Lettere efcono al pubblico ben . 
abbigliate alla moda, iogareggierò diplaufo, e for« 
runa con la Virtuofa più imbellettata d* Europa . ; 

L’ultimo requifito più neceffario di tutti gli altri 
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ad una Virtuofa, che vuol rifcuotere applaufi., quel- 
lo fi è di aver un buon ftomaco , voglio dire , effer 
provifla di tutta quella prefenza di Spirito j di tutta 
quella difinvoltura, e franchezza, che le fa d’uopo, t 
per profeguire tranquillamente ad onta d’ ogni po- 
polare lùiùrro V incominciata fua cantilena * per riu- 
feir dalla Scena , e replicarla al primo batter di man 
no ' y e per mettere eziandio a conto di plaufi le più 
fonore fifehiate. Venendo, Madama, al cafo mio, 
in ragione di ftomaco io non la cedo a uno Struz- 
zo, e digerirei ben altro, che il ferro.. Già sò, che 
il dare un Libro alle Stampe , lo fteffo fi è , eh’ ef- 
porlo in Berlina al giudizio di tutti, e che i primi, 
ed i più , franchi a deciderne fono, per V ordinario i 
più Sciocchi. Se nelle mie Lettere critico, e pungo 
liberamente io medefimo chiunque al parer mio 
penfa- al rovefeio , e fcrive a fpropofito; perchè non 
farà lecito agli altri di far meco lo fteffo? Vero egli 
è , che le mie cenfure , ed i miei fcherzi pigliano 
bensì di mira gli fcritti , ma gli Scrittori non mai , 
nel che i più rinomati Critici non furono fcrupolo- 
fi gran fatto , anzi in ciò villanamente peccarono. 
Finché fi tratta, di letteratura , la critica è lecita a pa- 
rer di Cicerone, e lodevole tra gli amici medefimit 
ma quando ffalta ella il foffo, e paffa ai più villani 
ftrapazzi , diventa ella neriflima maldicenza , vizio 
più di tutti efeqrando , ,non che in un Criftiano Filo- 
fofo, ma in un Galantuomo eziandio : (a) Differcntium 
inter fe vepre ben fiones non funt vituperanda . . . tua- 
. / e di £1 a , contumelia , concert at ione fque in difputando per- 
tinaces indigna mihi Philofophia videri folent . Se giu* 
fta il proverbio trattato effer deggìo y come io tra t- 

A 4 togli , 

(a) Cic . de Fin . lib* I» 
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to gli altri , nulla di fomigliante poffo temere ; ma 
quando ancora ciò mi accadeffe , che fo di non me- 
ritarmi , cafchi il Mondo , vada Cartagine in cene- 
re, che io . per Bacco ho uno ftomaco temperato nel- 
la Stoica Fucina di Zenone, capace di non ifconvol- 
gerii ne punto , ne poco , fe tutta forbir doveffi la 
Palude Meotide. Allora sì, Madama, che fi verifi- 
carebbe a puntino il voftro detto , che io fono Lu- 
natico , perocché imitando la Luna , che lafcia ab- 
bacar i Cani , e profeguifee il fuo corfo , lafcierei io 
.pure , che fi sfiataffe fcrivendo chi le mie Lettere 
voleffe impugnare, e feguirei con una pace da Mar- 
co Aurelio a cantarne filila medefima chiave quan- 
te me ne fuggerifle il capriccio , dando a* Critici 
miei quella rifpofta medefima , che a’ relatori deli* 
incendio di Roma diede Nerone, il quale voltò lo- 
ro le fpalie , ed a cantar fi diede in un tono da fpi- 
ritato certo fuo Poema dell’incendio di Troja. 

Pollo tutto ciò , Madama , tra me , ed una Vir- 
tuofa qual differenza mettete ; e fe ella con tali re- 
quifiti fi promette tefori , perchè non dovrò io co* 
requifiti medefimi promettermi una ftupenda fortu- 
na . Vadali adunque F Originale di quelle mie feli- 
ciffime Lettere fotto del Torchio, che io farò intan- 
to de’ facrifizj a Lucina , perchè ne feliciti il parto , 
c nel fuo grembo medefimo tutti accolga que’ frut- 
ti , che ne ufeiranno alla luce . Io non afpetto glo- 
ria alcuna da una fatica non intraprefa per dar gu- 
llo al Pubblico , ma folamente per voftro diletto • e * 
fe il Mondo più colto Fonoraffe a forte del luo gra- 
dimento, F attribuirò, piucchè a mio merito, ad un 
atto gentiliffimp di particolare finezza , eh’ egli vuol 
fare a voi fteffa : lo* che per altro ridonderebbe in 
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mia confolazione eziandio ; perocché vi vedrei (li- 
mata , riverita , ed onorata da tutti, ficcome vi ono- 
ro, e venero io fteflb tanto diftintamènte . 

i t i | - - - - [ i n m - . n 

t • 

De 5 Libri che fono alla moda. • 
Madama* * 

\ Bruxelles 6. Gennajo lj^6. 

I Nfuperbite, Madama, di voimedefima, che ben 
ne avete ragione . L’ autorità grandiffima , che 
conciliata vi fiete da tant* anni full’ indocile mio fpi- 
rito, non fi è fatta giammai fentire meglio dì quel* 
Io facciali adeffo , che < vi fono lontano : argomen- 
to innegabile, per convincere chicchefia , non effer 
ella una paffeggiera impreffione di quelle apparenti 
lufinghe , che fono proprie del feffo ; ma folida pro- 
prietà neceflaria d* un merito , e d’ un carattere full* 
idea lavorato della piu perfetta virtù. Non ha un 
ora appena, che fono arrivato in Brufleiles , e vi 
ritrovo alla Polla una voftra lettera , che m’ obbli- 
ga a rifpondervi fubito ; a rifpondervi lungamente 
lòtto pena niente minore , che quella d’ incorrere 
irremiflìbilmente la voftra difgrazia. Venga il can. 
chero a’ Popoli di Fenicia , che ritrovatori fi voglio- 
no dell’arte di fcrivere; (a) e non’ abbiano requie 
giammai 1 ’ofTa di Ciro, che primo iftitutore fi pre- 
tende dell’ ufi) delle Polle , sì giovevole al civile Com- 
mercio. (a) Sono fianco d’ un lungo viaggio^ fon 
da gravi occupazioni affollato j ammirar vorrei una 
Città veramente ammirabile ; partirne dovrei alla 
più lunga dimani* e pur m’ è forza inchiodarmi ad 
un tavolino, per ifcrivervi finitamente una qualche 

luri* • 

. ( a ) Lucano Far/ agl. I. 

( b ) Mcmoircs dcTrevoux an. 2JOf. artic * 28. 
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lunghiffima filaftrocca , c V occafione non perdere 
del Corriere , che parte verfo coltà quella medefima 
notte. Gran forza , Madama , dell’ autorità, voftra 
lopra di me. Vi trovo , e vi confeffo indifcreta, e 
deggio ciò non pertanto , ubbidendovi , abbandonare 
alla difcrezion voftra tutto me fleffo. : 

Ditemi , fe il Ciel vi lai vi , farefte mai entrata 
in penfiero di farvi , durante la mia lontananza j un 
piacevole trattenimento delle mie lettere, liccome 
ve io facevate codi di mia perlona ? Oh , quella si 
farebbe da ridere. Stò a vedere , che per effer 
addelfo di profcflion viaggiatore vi fon entrato in 
concetto d’ un’ altro Don Chifciotte , cui nafeano 
fotto a piè 1* avventure , da comunicarvi per lettere , 
f e compilarne Romanzi . Afpettate almeno " che die- 
tro la feorta del Gulivert io penetri nel Regno de’ 
Pigmei, o full’ orme dei Vvanton in quel delle Sci- 
mie .' Datemi tempo aimerìo , onde fare qualche più 
bizzarra feoperta verfo le Regioni Boreali, overoAu- 
jflrali più feonofeiute , ed inaccelfibili . Se coman- 
darne allora con franchezza , che vi feriva.. delle 
lunghiflime lettere , avrò tutto il genio di farlo , 
perchè, fe non avrò la difgrazia d’ effer meno avven- 
turiere degli altri-, avrò anch’io materia da poterlo 
fare con voltro diletto. Senza di ciò, Madama, io 
♦non fogno nè pur quando dormo • vedete mo , fe , 
per divertirvi ad imitazione di qualche celebre Viag- 
giatore , fognar poffo bizarriffimi avvenimenti , quando 
fon dello . Non ho ville fin’ ora , che cole in mille 
libri deferitte , non mi fono incontrato fin’ ora ,* 
che in avventure comuni a tutti , di Poftiglioni 
indifereti, di piovofe Stagioni, d’ impraticabili llra- 
dc, e di fordide, cd affumicate Ollcrie. Se non vi 
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piace y come non può piacervi , eh* io getti in fimili 
debolezze il tempo , la fatica , e la carta ; quale fma- 
nia vi% è , faltata addoffo , d’ intimarmi , le non vi 
ferivo , il tirannico irrevocabile editto delia voftrà . 
difgrazia ? ■ \ * , • - 

: Sto a vedere , lo che non vorrei , che voi pure 
ha comprefa, a guifa di- male Epidemico , il gufto 
corrente dei Secolo portatiffimo per i Libri, o fia 
raccolte di [Lettere , maflimamente , fe alcun poco 
contengono d’ erudizione , e di Critica. Così non 
fofle .egli , come gli ultimi a deporfi dalle menti più. 
rifvegliate eziandio fono i pregiudic j , autorizzati dall* 
opinione più comune degli uòmini , che fu in ogni 
tempo * ’ ed in ogni tempo farà tiranna iliegitima 
deli’ umana ragione* Ogni genere di componimenti 
forti in tutte 1* età certo periodo di tempo, in cui 
una fpecie ufurpofli di fovranità fopra gli altri , e 
la fece da predominante . Piacevano una volta eftre- 
mamente i dialoghi * e per accomodarli all’ ufo, le 
ne valfe Salomone medefimo . La forte de* Dialoghi 
hanno corfa gran tempo dopo i Romanzi • e per an- 
dare a feconda della corrente , furiarono in sì fat- 
te bambocccrie de 5 più colti ingegni dei mondo . Al 
gufto de 5 Romanzi prcvalfe , non ha molto, quello 
delle Difcrtazioni , < ed alle Difertazioni .fottentrate 
fono ultimamente le lettere. Gran cofa in vero , 
che oggidì lo ftudio eziandio foggetto vada a quel- 
la tirannia della moda , cui foggecte fono le vefti .. 
Alla moda fi vuol penfare, fcriver deefi alia moda, 
quali che Parte di ben penfare, c di fcriver bene , 
defumerfi debba , più che dalla ragione , dall* ufo. 
Io mi ricordo , . Madama , d’ avervi un giorno ve- 
duta fmafccUar dalle rifa, leggendo nelle Commedie 
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di Molliere il ridicolo vanto di quel Poeta che in 
altrettanti Madrigali tutta chiuder voleva la Storia 
di Roma. Poflìbile , che il gufto de’ giorni noftri, 
di trattare per via di lettere d’ ognii più fublime 
materia , in voi non produca il medefimo effetto ? 

In lettere fi è trattato ornai d’ ogni fcienza ; e non 
manca altro in quello genere, per quanto io poffo 
vedere, fe non che diafi in luce eziandio un corpo 
di lettere contenenti tutto , quant’ è il vocabolario 
della Crufca , e il Dizionario univerfale di tutte ic 
lingue. Se tra quelli , che frequentano la voftra 
converfazione avvi alcuno, che fi lenta aver cuorè' I 
per aflùmere quella erudita , e non più villa intra- 
prefa, aflìcuratelo a nome mio , che farà fua for- 
tuna , e quella de’ più celebri., ftampatori d’ Eu- 
ropa . , . | 

Non sò, Madama , fe, fcrivendo fu quello tono, 
voi riputiate ben’ efeguiti i voflri comandi. So be- 
ne , che già m’ avete altre volte trattato per un 
genio indocile , per uno fpirito nel filofofar troppo 
franco, e partigiano, appaflionato un pò troppo deli 3 
umana ragione •; laonde alla voftra lettera non po« 
tevate afpettarvi, che una fomigliante rifpofta. Im- 
maginar potevate, che un’ amante dell’ ozio, e pol- 
trone, qual’ io mi fono, indurli non può alla fatica, 
lenza fare che gii fi. efalti la bile , ed eccitar fi 
lenta confegucntemente alla Critica* Se il comu- 
nicarvi con la penna i miei penfieri , e gii altrui , 
altro flento non mi coftafle , che quello del con- 
cepirli , e maturarli , filofofando nel più fecreto del- 
la mia fantafia , vi avrei ferina a quell’ ora , non 
che una fola , un volume intiero di lettere più 
fcientifìche di quelle del Magalotti , o più appaf- 

/ fio- 
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fionate di quelle di Abaelardo alla fua cara Eloifla ; 
Ma le bifognà , , direbbe qui Monfignor della Ca- 
fa , diverfaraente fen vanno , anzi che nò. Ad 
ifcrivere un folo foglio di carta in un fecolo si 
dilicato , qual** è il noftro , maggior fatica io ri- 
trovo , che Annibaie non loftenne nel paflaggio 
dell* Alpi i ed è cofa certiffima , che la fatica , 
qual di’ ella foffe , increbbe a tutti mai fem- 
pre . Nè citite fu quello punto , Madama , a U 
trimenti, come fuol dirfi, vi chivdo tra i’ufcio, e 
il muro, mettendovi in necefiità di ritrattare folen- 
nemente il comando che fatto m* avete, di t’criver- 
vi, fenza poter perciò tacciarmi di poltroneria , e 
negligenza . E perchè mai peniate voi che s’ indù* 
cano sì volentieri i Scrittori de’ giorni coltri ad efpli* 
care in volumi di lettere i fcientifici lor penfarrien* . 
ti ? Perchè credete che tal forta di libri oggidì 
fieno tanto alla moda , che ogn’ Uomo di talento , 
ed ogni Donna di fpirito parìa volentieri con eflt 
alla mano F ore più oziofe del giorno , o nelle tar- 
de ore notturne va conciliandoli il fonno ; Io vei 
dirò in due parole : perchè sì gli uni, che gli altri al 
par di me fono amanti dell' ozio , e della fatica ne- 
mici . Non rìdete, Madama , che non è quello un 
sì gran paradoffo , quale a prima villa raflembravi ; 

; ma una verità. Ho per dire , dimoflrativa , e pal- 
pabile . Chi feri ve in lettere di molte cofe fra lor 
difparate , non ha bifogno di lambiccarli il cervello , 

| per accozzarle infiemc , e F una dopo V altra dice- 
| f volmente ordinarle : ogni erudizione più dozzinale 
(fl è baflevole ; ogni ftil più trafeurato è il migliore . 
La qualità famigliare del componimento difpenfa 
agevolmente F Autore da certa fottigliczza d’ argo- 
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menti , da certa finezza di penfieri ., e da certa efat* 
tezza d* efpreflioni , eh’ cfigono tutto V uomo , e 
coflano un’ increlcevole non ordinario travaglio . Ri- 
guardo poi a chi legge , affai comodo riefce ipai 
fempre un libro di tal lorta, che. erudito effendo 
fuperficialmente iftruifce , c non fianca ; vario effen- 
ao ogni feconda pagina , ed interrotto ricrea*, c non 
attedia , di modo che fenza un applicazione , che 
pregiudichi alla falute indifferentemente .lo legge al- 
la Toletta la Dama , il Mercatante al negozio , la 
Monaca nel giardino , e il Cavaliere al paffeggio . 
Quelli vantaggi di chi legge fervono di lprone all* 
Autore, accreditano il libro , arricchifcono lo Stam- 
patore • e per fola colpa voftra , Madama , non > ar- 
rivano a confeguire il mio compatimento medefimo. 
Che vogliate voi lludiare alla moda, e leggere vo- 
lumi di lettere fatti al gufto corrente, fiere la Pa- 
drona, e vi faccian pure il buon prò • ma che vo- 
gliate però ciò fare a collo de’ miei nidori , e .con- 
dannar me, nelle fpefe , oh qui è, dove mi lagno, 
che non vi Ha, ne la giultizia, nè la cofcienza , nè 
la diferezione. Volete voi trattenervi leggendp del- 
le lettere ? lafciate . mc in ripofo , che. già ne fon 
piene le Librerie, e le Botteghe. Troverete nelle 
lettere Giudaiche un’ efpofizion politiffima , un’ eru- 
dizione profonda , ed una varietà Angolare , lette con 
la dovuta precauzione . Nelle lettere Cabaliflkhe avre- 
te molto da ammirare , non poco da fantafticare, e qual- 
che cofa ancora da ridere. Se talento vi viene di 
lettere ingegnofe, e facete, quelle leggete di M.Voi- 
turre. Se ne volete delle galanti , ed appaffionate , 
provedetevi quelle di Abaclardo , e quell* altre d’ una 
Religiofa di Portogallo, tutte s due nel genere loro 
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ammirabile Le lettere del Magalotti ponno fornir» 
vi di molte fifiche erudizioni • quelle del Cardinal 
Doxat di moltiffime iftruzioni politiche ; e fe per 
fine volete in un folo corpo di lettere fentirvi trat- 
tare d’ ogni feienza, quali vi eforterei a - farvi dare 
le fue da quell’ amico voftro , che tutto giorno mi- 
naccia il mondo di nuovi volumi : ma non lo fac- 
cio, perchè' fono ficuro , che, attefa la dilicata vo- 
ftra maniera di penfare , non ponno onninamente pia* 
-cervi ... 

Non vorrei; Madama, che, trattandoli di uno de* 
voftri confidenti , e domeftici , vi riputale tocca 
dalla fchiettezza mia nella pupilla degli occhi . Chi 
non vuol fentirfi dire certe • palpabili verità , met- 
ter non dee* gii Uomini di lingua fnodata , e fem- 
pré provvidi di un buon perchè al cimento di dirle, 
o corbellando , o fu il ferio . La mia candidezza 
ini ha fatto ufeir dalla penna , che le lettere dell* 
amico non ponno onninamente piacervi ; e I 5 ono- 
ratezza mia adefio mi obbliga all’ una delle due , o 
cancellare Amile propofizione , o provarla . Per de- 
terminarmi in tale dubbiezza , io non mi configlio, 
che con V innata mia poltroneria . Se quella propo- 
fizione io cancello , deggio per civiltà addogarmi 
r infopportabile fatica di tutta ricopiare quella lun- 
ghifiima lettera. Meglio è dunque pruovarla , quel 
più brevemente , che fi può , e feguanc che vuole , 
tirar avanti così . ; 

Da che hò V onor di conofcervi , c di praticarvi , 
vi hò Tempre villa più intereffata per la gloriofa 
libertà dèlia Repubblica Lèiteraria , che non eraCa^» 
tone medefimo per quella della Romana Repubbli- 
ca» Se ciò è tuttavia , non potete aflòiutamente ir 
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di accordo con l’Amico fuddetto, che in quella Re-» 
pubblica letteraria fi è usurpata una fpecie di Die. 
tatura , e in ogni fua pagina deplorabilmente ne 
abufa • Vorrebbe egli, fe per lui fi potefle , ridotta 
al niente F autorità de’ Letterati più celebri , che i 
primi lumi fono di quella Repubblica , e più di una 
volta con approvazione ne foftennero il Confidato • 
Quali fuperiore egli foffe ad ogni pregiudizio uma- 
no, lo fa da Arillarco lù quegli degli altri , niente 
prevedendo , che il riputarli idoneo al cenlurare, e 
dar norma a’ collumi altrui , un pregiudizio fi è il 
più groffolano di tutti. Non v’ha materia Scientifica f 
civile, amorale, ch’egli non prenda francamente per 
mano • e dopo aver lcritta fopra la medefima una 
fuperficialiffima lettera , nun penfi d’ aver toccato il 
punto , e tutto detto il dicibile . Pare che la natu- 
ra difvelati ahbia a lui folo i fuoi arcani • la Poli- 
tica a jui folo le fue maffime ; a lui folo la Teolo- 
gia i fuoi millerj , e pure non mi è riufeito di tro- 
vare in tutti gli fcritri fuoi cola , che non fia Hata 
detta , e ridetta le mille volte con più chiarezza , e 
. metodo , che non ci vien prapolla da lui ^ 

Voi abbonite inoltre le declamazioni, e lo Scrit- 
tore di cui parliamo , è più declamatore di Seneca , 
e fon per lo più P Opere fue altrettanti, pezzi di 
morale fermone. Le prediche fon belle , e buone, 
le maffime Evangeliche non fi ripetono baftevolmen- 
te giammai ; ma quante cofe riprendonfi ragionevol- 
mente da Orazio, quell’ ottimo Critico, fedamente* 
perchè fan fuor di tempo , e di loco . Abbandonata 
effendo la natura dall’ Autor fuo alle curiofe ricer- 
che degli uomini , qual cofa meno dicevole ad un 
buonFifico, in trattando di naturali intricate quiflia- 
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ni, che ricorrere aU’afiio del Tempio, e fcreditarc 
le altrui opinioni , fpacciandole per contrarie alla 
Fede. -A parere eziandio de’ piu accreditati [Teologi, 
la Fede .noftra. è bensì fuperiore tal volta, ma non 
mai contraria /all’ umana ragione-. Se i lumi di que- 
fta per $ò fallì fono, ed infuflìftenti; per confutar- 
li, non ha bi fogno , che di sèlleflk ; ma fe poi vi- 
* vi fono ed innegabili , abufà delle medefime D.ivi* 
jae Scritturi chiunque all’autorità loro, per metterli 
in dubbio , ricorre . Il linguaggio de’ litui Sacri è. 
figurato. il padelle volte, a giudizio de’ Santi Padri, 
e de* Teologi tutti, Oflfervano quelli medefimi, che 
dove in detti, libri ragionai! di cofe filofofkhe ,, e? 
naturali , P efpreffioni lono per T ordinario adattata 
al metodo di penfare , e di ieriyere praticato in 
que* tempi Qual prue va adunque può. da loro de- 
fumerfv contro* i fiftemi correnti por efempio det 
mondo, che quelle vaglia a ribattere a noi ìommi- 
niftrate dalla ragione , e da i fenfi l ; 

Se le due accennate ragioni non. badano per per*, 
fuadervi , che uno fcrivere fpmigliante non podi, 
àffolujtamente ‘ piacervi^, ben addurvene jpoflo dell* 
altre ancora cavate dal penfare dell’ Amico niente 
ftahile , c coerente ne’ fuoi principi , e dalla di lui 
maniera d’ efptimerfi poco colta., e dilettevole, an^. 
zi . pùijttofto fcolaflica,, che famigliare, quale a ferita 
f tor di lettere- fi conviene. Ma io non ho già prefo , 
ad ifc ri vervi un’ e fatta critica delle dj lui Opere , e* 
.tolga il, Cielo, che m ? entri in capo giammai quella 
’ permeiofo .capriccio la voglio. Madama, effer ai- 
eretta ntOr buon amico di tutti gli amici veltri, quan* 
to fono ypltro buon fervitore; e mi conofco affili, 
{Ber non cfentajrmi, affatto da qqe’ ■ pregiudic j , che 
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veggio riprendo negli altri. Dicendo, C pruovan- 
do b& che un. libro non' può piacervi , non intendo 
Wciò fc ree! ita io in maniera , che l’Autore fe ne 
dehha aggravare , e di me querelarli , Se buon Fi- 
lofofo <f°li è , quale Mia moftrarfi ne’ ferirti fuoi; 
deve lenza pena accordarmi , che le idee del bello, 
c del buono nella maggior parte di quelle fteffe co- , 
le terrene dipendono dall’opinione degli uomini , Il 
genio Colo Europeo poftituifee nell’effer di belle, e 
^uone certe proprietà', che nell’America, per efem- 
pio, fon malvagie i e difformi . Quello genio per lo 
piu rifulta in Pgn’ uno dal temperamento ; e dall- . 
educazione - e dalla sì ftrana varietà di quella la me. 
ravipliofa varietà di quello deriva . Se all’ idee , che . 
in voi prodotte conoico dall’ educazione , ó dal tem- 
peramento , quelle non sì confanno dello ftimatiffi* 
mo amico voftro , non vedo come egli polla la- 
. cnarfene . Potrà dire alla peggio , che. jl. penlar dt 
noi due è ftravagante , che ftrabiljato , e corrotto 
n’è il gufto; ma con tutto ciò farà vero mai Tem- 
pre, che le ’fue lettere non ponno piacerci, nè il 
pregio, che hanno d’effere un componimento all* 
mo^a , potrà farcele piacere giammai . v : 

vi par ella quella , Madama , una ragione vale- 
vole a' metter al ' coperto dell’ altrui . pfentjmento 
■quel l’onorata fiheerità , con cui fin qui vi ho par- 
fato? Se frivola la giudicate, ed ipfufftftente, face 
"che la prote&ion voftra lìipplifca alla & tei (tebolea» 

' M .. o pure, nafeondendo a chicchera de’voiln co- 
nofeepti quella mia lettera,, non m’ efponete a.qu*I 
■ rifehi, da’ quali noa potete, o non volete «“ten- 
dermi, Pofftbile , che quello almeno non v» nefea! 

ìn tal calo, poiché ì&* che deggio nlol- 
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vere? La farò da imperturbabile Stoico, e feguane 
ciò, che vuole dirò, =• . 

t . Si Wus imbatur Ortis , r ^ 

, • Impavi.ium fcnent ruintt x 

Alla fin fine, i'e con quella mia lettera urterò in 
qualche fcoglio, avrò la gloria d’ effervi flato Spinto . 
forzatamente dall’ aura del favor voftro , e dalla ne- 
' ceflità,. in cui mi trovai d’efeguire alla meglio un* 
autorevole ..vofiro comando ,» .dall’ efecuzione del 
quale dipenderà l’ afiicurarvi vie piò , che vi ilimo, 

I e venero collanti ffimamente , 

— * — ** " ■ 1 1 " ■ iw. 

, < .. , ; • De’ Giuochi d’ Azardo * ' . .... 

, ■ f. i !.. > , Londra lo* Febbraio 174^*.. 

f, A”'' Are mi fono. Madama, anzi cariflime le vo» 

!. . : lire lettere ' ma fofpendcte di grazia , fofpen* 

ji dece di fcrivermerte d’ avantaggia , perchè troppo 
0 mi collana , e poche piu» ch’io ne riceva ,, vado 
Scuramente fallito , Per un mezzo, foglia di, carta 
i! Scritto' di voflra mano, effere condannato all’ esbor- 
:|) fo di quafi trecento feudi , egli fi è un comprar 
le parole a più caro prezzo , che non vendè al 
,lc. buoi! Tarquiuio i fuoi libri quella Scaltra Sibilla, 
r ti di cui Tito JLivto , ed Aulo Gelila ragiona , Ad 
;1 i. una voftra lettera panno adeffofajr di capello, que? 
j,n gli aurei verfi del gran Virgilio in lode di Mar» 

Iti. cello , che sì gran mercede riportarono da Augu. 
et ilo , imperocché ella a proporzione , hi da me pa» 

<# gata affai .più . g 

feo Se vi dà l’animo di dare alle voftre lettere, le 
e ld preziofìtà , e il pefo dell* Oro , Scrivetemene pure, 

.j lo i quante v’ aggrada , eh’ io le pagherò quel tanto , e 

I I " , ' ..B » - ' • . 
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quél tutto, ch’elleno fi meritano ,< e • ve le paghe- r 
rò in buone valute . Il vero -fi' è , che a quella- 
fermami ultimamente , per 'cui-m’ è - convenuto 
sborlare quafi 300. 'feudi, comunicata voi non ave- 
t'é una proprietà sì ammirabile . Mi ‘fono pruova- 
rò a farla in più pezzi, ed efibirne qualch’ uno = 
Locandiere ' per laido delle fpefe fattemi per più* 
d’ un mele alla Tavola : qualch’ altro pezzo mag-> 
giore efibito ne hò ad un Mercatante, ' che mi ha'* 
lomminiftrato un veftito; ma tutti e due m 5 haiW> 
no rifpofio, non voler effi lettere* ma denari H gP 
avuto il* bel -replicare : che ~ voftra era la~ lettel i ; 
che le parole vòftre montano utì teforo, che queir 
le poche colavano a me 300. feudi ,* e mille fa- 
migliami cofe , ,tuke^ Valevoli 1 a dar loro fpaccio, 
e metterle in eredito** ma cantava ’ al ford</^~e 
nefiùno de i due aver volle po^ r vofc‘ ia convènien** 
«a, o 'la difcréziope* per me di fchiawi&rfene foddis-* 
fatto . Vedete , fe hò ragione di pregarvi a fofpende- 
re i voftri favóri , poiché non vi<reputo gefterfcla à 
fegno-, th volermi fpontaneamente ri farcire de’ ‘danni 
a IV' erra rio* mi è da’ medefimi derivati . \ :> •* ^ f-* * * 

Per verità , che fono difobbligante , feri vendo* 
tal foggia ad una voftra pari , e ; facendovi de’ì’im- 
próveri, fenza' avérVene v detto per anco < il perchè, 
Conofcendovi - pdr ^natura, un pò poco impaziente, 
ho pretéfa ‘di Vendicarmi di quella lettera- col te- 
nérvi fofpefà V * Sé ciò io non faceva prima di di* 
ciferarvi il -cùriofo - accidente v della medefima Y da 
me ricevuta al caro prezzo Indetto , fon ficuriffi- 
mo , che nofi^mt farei vendicato mai più Adet 
fo , che r ho Spuntata ,, e in 'certa guilà foddisfac- 
to pur fono* eccovi la deplorabile iftoria della mia 
recente disgrazia, ~ * Npn 
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fiorir fi torto recata mi fu la voftra lettera con 

• » * # r * » 

♦entro, la ftefla un’altra diretta al Barone N*N*1» 
.che in traccia mi portai del medefimo per eonfi> 
gnargliela in propria mano'j e feco lui prontamen- 
te eseguire i voftri. comandi ì Lo trovai oppcrtu- 
liamente in fujf carta , ma per mia difavventura il 
* trovai fedente , ad un Tavolino in Cerchio con al- 

* T ' ’ • »•, 4-. . . , r* f 

tri Perfonaggi .di carattere , che > arrabbiatamente 
.giuqcavano al Faraone . Con alquante uffizioli pa- 
; role prefento r à ' lui prima, me fteflo, pofeia i vo- 
„ftri caratteri. Egli , in atto gentile . , rfca in pochif- 
vfimi, motti al giifto della Nazione m’ accoglie , mi 
..ringraziarmi fa ledergli dapprefib/e ponendoli il 
volfro foglio inifaccoccia dopo * un’* occhi ara furti- 
va datane . alla foprarteritta mi • dà col fuo filenzio 
.campo a riflettere, che la liim^i di voftra Perfona 
.non era allora la paffione in effo lui predominan- 
te . L’ ematica taciturna attenzione i con cui da 
ognuno di quelli badavafi.al giuoco, in faggezio- 
" ne tenevami perfino il . refpiro medefimo . Non 
«ofando far urto alcuno de* membri per movermi, 
mi reftringeva mio malgrado a valermi de’ ioli. Reo- 
. fieri per filofofar,, fu gli oggetti , che mi vedeva 
prelenti , Che paflione di ftravagante carattere, 
diceva io meco fteflo \ fi è mai quefta. dell’Uomo, 
,.che lo fa, prodigo del proprio per fola avidezza 
-dell’altrui , ed a gettar largamente l’induce l’oro, 
.che poffiede*, a diferezion della forte .nello fteflo 
inentre , che fi ftudia di ridurre a metodi f ed a 
regole la forte medefima , t . onde giungere a pofle- 
derne di piu ? L’ umana ragione coftitiiita- da Dio 
^ Superiore alle -vicende del Cafo qui da fe ftefla fi 
* accieea per iafeiarfi guidare dal . cafo medefimo . 
„ - ' B 3 ' • Sia 
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Sia qui parziale * o nemica la forte fa con iftupo* 
re di ognuno confervarfi gli adoratori , ora con la 
lufinga , che ftabile efler deggia , e durevole il fa- 
vor Tuo , ed ora per lo contrario con la fperanza, 
che durevole , e ftabile effer non polla piti a lun- 
go la fua disgrazia . 

> In ai fatte rifleffioni , Madama , tranquillamente 
pattai qualche fpazio di tempo , così come io mi 
flava con una gamba incrocicchiata full* altra * e 
col delirò' gomito a quel Tavolino • appoggiato: 
anzi buon per me, le fino alla buja notte iènz’al? 
tro intraprendere mi foflì intrattenuto' così ♦ Ma 
quanta ella è mai quella forza , che filila ragione 
hanno i fenfi ? Quelle monete d* oro , che quali 
.foffero ghiande , quando apprelfo d 1 uno , quando 
appretto deli* altro pacavano a piene mani in de* 
polito : i replicati* inviti de* Giuocatori , il pregiu- 
ditto tirannico di non parere dammeno degli altri 
m’ acciecarono per modo, ch’io pure prefi a gtuo- 
care ad onta ai tutte le rifleflioni paflTate , e di 
tutte le prefenti mie riftrettiflime circoftanze * La 
Fortuna irritata* dallé mie Fjlolbfiche meditazioni 
ad efla contrarie , volle farft£ Vendétta , dichiarando- 
mifi alla bella prima nemica* 

Mi avvidi dèi mio inconfiderato trafporto, quan- 
do tutte le Confiderazioni piu ferie non poteano 
porvi riparo / e Squali le circoftanze ;efteriori un’- 
occulta forza aveflero fulle mie inclinazioni , me 
, la prefi da farnetico contro la voftra lettera , che . 
in quel luogo conducendomi r pqfto;aveami in una 
tal quale neceflìtà di effere Iventuratò * 

Adiratevi, Madama , quanto volete • la cola b 
fatta \ e per disfarla adefib raderebbero invano i 

- • • Numi 
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Numi tutti di Omero, Ragionevole , qual pur lie- 
te , non dovrefte rifcaldarvi di pili , fe prima cfi 
dar di piglio alla penna * e fulminarmi cò’ voftri 
rimproveri, non afeoleate benignamente le mie fin- 
cere difcolpe* 

' Voi mi avete feveramente proibito il vizio del 
giuoco * , In Londra ho aiuocato>pcr la prima vol- 
ta, da che vi fono lontano . Senza bifògno di Fi* 
fcale , o di corda lo vi confetto ; ma Ibftengo ciò 
non pertanto di non avervi difubbidito giammai * 
/li Vizio flà negli eftrcmi a giudizio de’ Teologi ♦ 
e de’ Padri medefioti j e però quelle cole , che col-, 
pevoli e viziofe. non fono, conciofiacchè divietate 
non fonq, viziofe , e colpevoli non di rado diven- 
tano , fe portate fono agli eccelli , .Vizio fi è nel 
mangiare la crapula, nel bere t\ ub.briachezza , il 
tuffo foverchio nell* abbigliarli , e nel giuoco la. 
frequenza , la precipitazione , e il djfordine , Vo- 
lete 1* Idea d’ un Giocatore veramente yiziofo ri* 
■- fovvenitevi del Marchefe N. M. affai noto cotti , 

J Se di lui cercate con la lanterna delio fletto Dio- 
gene ; noi trovarete mai , che he’ Cafini , ne’ ri- 
dotti, o filile Bifche # Tempre intelb a giuncare* 
■ Non maneggia , che carte , di carte ha le faccoc-. 
• eie ripiene, i'n ógni luogo, doves* afreftì , fettina 
carte * Taciturno , e penfofo in ogni piìl geniale 
. trattenimento , allora fol tanto .rifeuòtefi , quando 
, di giuoco lì parla * e non altro egli ha in; bocca, 
che paroli , foniche , terzetti , facete , dobletti , tnofai - 
, che grinte . Se retta vincitore , della timidezza fua 
querelali , che • la via, gli chiufe ad un maggiore 
guadagno ; fe perdente rimafe , ne incolpa il fuo 
beftiale coraggio , fertza Cut pativa prometterli un' 
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affai minore difcapito . Tra la fperanza tf il timo- 
re, inquieto fia continuamente nell* animo * fieni» 

, ©re' fia fluttuante tra la xlifperazione , e la gioja j 
In eftrema neceflità fi ritrovi di cibo , di lonno , 
di quiete * vada in difordine la domenica Tua Eco« 
tiomia, fofpiri , e pianga per non potere dicevolmen- 
"te comparir la conforre ; T avilika il bi fogno a 
mille azioni del fùo carattere indegne • tutto ciò 
nulla importa , ,pur che fi giuochi , e con ima- 
•ginarie vincite • femplicemente potàbili riparar fi 
r Iperi alle reali già foflènute fconfitte . Odiato da. 
Parenti, dagli amici riprefo , e divenuto la Favola 
del Paefe , che importa ciò, dice egli col Satirico 1 . 

* v . ( a ) Populus me Jibilat , at mihi piando 
- Ipfe domt\ % • )* 

Quello fi è , Madama , aver nelle vifcere il giud- 
eo , ed effere Giuocatore veramente viziofo j ma 
le tale da voi fi reputa chiunque di eflo fémplice- 
«nente dilettali, fenza però lafciarfi trafportar dal 
medefimo a così biafimevoli eccelli, onorar. dovrete 
col titolo di viziofi quanti Uomini di talento , e 
ài fpirito contò là' pili venerabile antichità , c 
guanti ne conta il noftro Secolo illuminato per 
altro, e coltiffimo .•* Io non sò per. vero dire , nè 
credo, che altri lò fappia , fe appretto V antichità 
# piìi rimota i giuochi di carte fofferó in ufo . ;Se 
la parola latina tsìlea- in lignificazione dee pren* 
derfi di carte da giuoco • effe fuor di ogni dubbio 
ofate furono da Romani rilevandoli da Cicerone, 
che i giuochi {olici farli conile medelìme erano 
dentro Roma Severamente proferita ♦ (4) Ma il 
;■ * \/* • ‘ •• Cali-- 

. ( a f Orar. , Sxit* pr. s . * < ** • ^ ‘ ’ 
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Caufóbono , e il Salmafio que’ due formidabili Cri- 
che di ciò' trattano nella Storia d’ Augufto 


tici 


Bulla pofitivamente decidono , (a ) e Giovanni 
Cornelio de Pavu nella fuai lunga differtazione .fu 
tale argomento, molte congetture ne adduce , niu- 
’na delle quali ha potuto finora pienamente con»* 
vincermi ( b ) V Checché di ciò fiane / Madama • 
£ ^gli è certo certiffimo , che ogni Nazione , qual 
che le nè : fofle’ la maniera , in ogni tempo hi 
*giuocato.-'Sè vi aggrada nell’ ore oziofe interamen- 
te erudirvi fu tale « materia , Giovanni Griftoforo 
'Vagenfelio colla lua dilatazione v’ iftruirà de 5 giuo- 
chi degli Ebrei , Tommafo Hyde di quelli degli , 
Orientali; Francefco Ficoroni,. ed il Roi di quelli 
de’ Greci; Ateneo, Polidoro .Virgilio, il Salmafio, 
•il Caufobono , il Panvinio di que* de* Romani » 
leggendo fimil Autori toccherete con mano , che 
in ogni giuoco degli antichi affidavanfi da chi ne 
ìaveffe avuto talento alla femplice diicrezion della 
.Sorte fomme di oro groffifsime , facendoli dà ognu- 
no confeguentemente un giuocò di azardo niente 
meno* precipitofo , ed incerto del noftro Faraone, 
re della noftra Baffetta ; mali troverete ciò non oliarne, 
quando moderatamente fi ufavano , da tutte le più 
le vere leggi di quel, tempo permeili* 

V‘- A mia difcolpa , Madama ballar può il fin qui 
v detto , e ce ne avanza ancora qualche braccio di 
-più ; ma fe al Tribunale de* Giuocatori veramen- 
' te viziofi rimettéffimo noi la contefa , qualcuno rdi 
loro in tale propofito fi rifcalderebbe a fegno la 
zucca , di arrivare a dir cofe , che non le direbbe 
^ \ * -*v v Mar- 

: (4) Hìfìor* tdug, car* fóp. 

( b ) Diatriba de alea Vct^rum ; 
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Martino di Amelia , il quale credeva!! di effer V 
%AL>ncn* Aggrinzino pure il nafo quanto lor piace x 
Ceniori autorevoli da’ moderni caltumi « non man- 
ca tutto dì , chi punto non arroflifca di metter la 
lancia in rolla , e dichiararli a vifiera calata Cam- 
pione di Madama la Balletta fuori eziandio de’ li- 
miti dell’ oneftp da me poco anzi afiegnati « Avve- 
dendofi quelli tali , che voi minacciate ad un Giuo- 
catore la voftra difgrazia , e che io mi contento 
nel cafo mio di Ilare Tulle, difefe fol tanto , trac-' 
terebbero me da ,Uomicci.uolo volgare , c voi , da 
Dama di poco fpirito non avezza al buon sudo , 
nè abilitata dalla Natura a far gran chiatto nel 
Mondo. Vi direbbero non già all* orecchia, ma in 
pubblico con 1’ aria (prezzante di un continuo far- 
caimo , gellicolando bizzarramente con in mano le 
carte , che non sà cofa fia bello e buono , chi non 
sà cofa è giuoco m y che ben confiderato il dritto , e il 
rovefeio di quella medaglia altro poi non è il 
N giuoco , che una fpecie di traffico , per cui le for^ 
tune raddoppianfi , e * la nobilita non fi ofcura.de» 
pili cavallerefchi Natali : non avervi differenza al- 
cuna tra r affidare ali 1 iftabilità deir aria, e del ma- 
tk un migliajo di feudi fopra una Nave carica di 
merci ricchiffirae, e l’affidarlp giuocando ali* inabi- 
lità di una carta : que* vantaggi non piccioli , che 
dalle celefti offervazioni ricava uno fperto Noc- 
chiero f onde prevedere , ^ed evitare le vicine bu- 
rafche , ricavarli un’abile Giuocatofe dall* offerva- 
zioni niente meno Scientifiche de’ terzetti , delle 
faccie vecchie , de’ punti in marea , onde prevede- 
re , ed ifchivare una perdita Scura , o procacciar- 
li un Scuro guadagno i Difporre il Cafo a fuo ca- 
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priccio egualmente le carte in mano di chi le ma* 
fleggi* , e nelle regioni dell’ aria quelle caufe fe- 
conde'* thè ih tale , o tal 5 altra foggia ordinate , ne- 
Ceffario è, che producano i turbini, e i tuoni . Le 
maggiori * e piu rovinofe vicende del giuoco in 
paragone > del traffico efferè compensate baftevol- 
imente dal' maggiore , e piìi follecito emolumento, 
guadagnar potendoli dal Giuocatore in un’ ora fo- 
la affai piti \ che non può guadagnare il traffican- 
te in un’anno. Per arricchire coluiuoch* non dover- 
li combinare , che una carta fola in Voftro favore ; ma 
dover combinare a favor voftro nel traffico di entro 
*il lungo fpazio d’ un* anno quante fono le frodi 
innumerabili degli Uomini , e le irreparabili vi- 
cende delle' Stagioni * Tutte quefte cofe vi direb- 
bero èglino così in un fiato * mefcòlando, è rime- 
'fcolando Tempre le carte loro amatiffime e dopo 
avervele autenticate Cori efempj a migliaja fi ra- 
fchiugherebbero il volto, e domanderebbero Urta li- 
monata, quali feiorinatà averterò in difefa de* Gio- 
catóri tutta la Quinta eflenZa del Quodlibetto. 

Il cafo mio, Madama non abbifogna ne di tali 
! difenditeli ’ , ne di fórrtiglianti difef** Il mctterfi a 
confutarle lo fteflb faria, che fchiarrtazzare contro 
i tuoni , y e' chi ravVeder facefle de’ fuoi pompofi 
fófismi un Giuocatore vkiofo , ; da me fi reputa- 
rebbe piU del Trentamilla* Se vogliono quelli tali 
ragionevoli Siterete ed ubbidienti le carte medefì- 
me, che alla fine fon carte, e quando tali non le 
ritrovano le lanciano contro del muro, le {traccia- 
no co* denti , le fanno in pezzi , le mettono in 
polvere - che non farebbero contro di me, fe ragio- 
nevole ètfendo , non volerti menarle tutte buQ- 
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ne a medefimi* e giurare folla Coroni di- Coppie"* 
che hanno ragione * Io li lafcio per tanto fUòlofj*? 
re a loro capriccio * come fece qualcuno {a ) per 
dar legge a- Giuochi d’ azardo colle regole dimor 
ftrati ve , dell’ Àlgebra fofiflicare li lafcio 9 quanto 
effi Vogliono , le deggia : venir primo il Fante 4 o 
jl Padrone * fe venir deggia fecondo il Cavallo, o t 
la Staila,,, e mi -balla convincervi , che non vi ho 
difubbiditò giuocando , P avervi fatto toccar con 
mano,, che ho giuocato una tvolta .fola, che. dato* 
non ho negli eccelli del vizio , e che voi ne folle 
la Principale cagione . Anche a . voi ballar .ciò dose 
Vrebbe per farvi ufar meco d* una. prudente > diffi- 
Emulazione , > altrimenti fentendomi tocco ,fui vivo 
da’ voftri rimproveri, fe io folto.-, e /pubblica fae? 
ciò in difcolpa mia quella lettera ; Alzo bandiera 
di ribellione, e follevo contro, di voi quanti dilet- 
tanti di Giuoco la. Cafa, yoftra frequentano .Tutti 
quelli, fenza dubbio vi daran- torto , imperocché 1?. 
.voftra lettera diretta al Baropt Ef- N» s una fi fìi di 
quelle circoftanze ,, che con altre poi fi è combina- 
ta , per farmi perdere • Se volete ' d* effa lagnarvi , 
lagnatevene pure , ma non ifperate, che io polla 
imitarvi, imperocché alla ftefla foggia dolermi do- 
rrei di quelle altre per me feliciffime circoftanze; , 
che combinate fi fono per^ farmi godere 1* onore* ' 
ideila voftra grazia, di che mi pregio c glorio , c 
glorierò^ e pregierò, fin che io viva. ;r 


» » 




« *. 


' « 




A: 


t . 

r » 


' 4 '.' 




Se 


• 9 

( a ) vfffa erudìtorum «nino tjXi* f«$* *34» 


ì 


J 




e 'l 

>fa- 

per 

Kp 

ito 

0 

0 

ho 

:o& 

aro 

é 

do* 

ifr 

IVO 

: a » 
era 
.et- 
itti : 
la 

di, 

sa* 

rii 

>6 

do* 

te > • 

ore 

. c 




S 'C È 't' T I. 

'Stelle Donne fieno buone, o cattive 
'•Madama,/ * -v ' •* ■ 

\" * ■ */•••-- Parma t J , Luglio I 748. 

S On morto j -Madama , fe, voi non mi {'occorre- 
te v Senza un’ opportuno voftro configlio tinto 
Fonor mio di Politico- , di‘Filolofo , di Cavagliere 
errante a quefta volta peggio imbarazzato ritrova» 
fi, che non era Annibaie fulla vetta dell’ Alpi , 
c allo ftrettiffimo paffo delle Termopile lo Sparta* 
nò teonida^ Da una fcdta “Adunanza di Dame - 
in calai* dèlia Marchefa N; N.* chiamato fui giorni 
fono a confuica di- fiato con tanta premura , e co- 
sì' a precipizio ,• come fe i Galli fofferò a’ piedi del 
Campidoglio , e deliberar fi* doveffe, che tutto il + 
Senato col fuo fardello -in ifpalla,re con in mano 
ih bordone- màrciaffe >fubito ad abitar tra v Vejenti , 
v l andai , tome' il Potta dii Modena '■ \ 

4 * Con una /carpa in piedi , e una pianella , 
e fenza darmi tempo di refpirare, tutte ad un fia- 
to m' addi mandarono , fe- a -giudizio *mio« buone 
foffero , 0 taìtive li Ùolme J volendo pure , che de- ■ 
cidefli là fu due piedi , per non darmi tempo, di- 
cean elleno , da lafciarmi fubornare dall’ altrui mal- 
dicenza, Mi parve d* elfcre allora uha Copia fpe- 
. gàzzatà di Paride y quando le tre Dee gareggianti 
gli {lavano addoflo , come furie,* chi qua , chi là 
trainandolo per effere ognuna d ? elle dichiarata 
là più bella dell' altre , Sfoderai un’ eloquenza da 
Demoftene/ affine di perfuaderle , - che il decidere 1 
tal quiftione , non era mica menate il Can per V 
. aja , e' che tutta - efigeva 1 la più' feria applicazione 
d* un Uomo •: "ma non volevano a patto alcuno 
* nienamiela buona , onde «mi convenne ricorrere all 
• * ■ « arte, . 
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arte , c imi pò pò in colera replicare , , ehe quan- 
do. leDonnc medefime- tempo non mi accordava- 
no di fludiare una sì importante materia , giudi- 
carle io dovea aflblutamente cattive. La-' botta er», 
da Maeftro , nò la Teppcro parare ; e però ’ Uceniian*. 
domi con folcnne giuramento di non ìafciar tra- 
fpirare neppur all' aria v ii Problema , m’ incarica-., 
rono di ritornar domani con una categorica deci-, 
none. . ■ 1 • ..... % ... r ; 

Imbarazzato , , Madama , da quella commiflion» 
più, che non .erario i Plenipotenziarj tutti d* Eu* 
ropa ne’ Congrefli d’ Utrecht ; cominciai per isbri* 
garmerje a mòlinar col cervello j mi feppelj fino 
agli occhi ne\ libri .» ho confutati tutti gli Oraco* 
li deli’ Antichità ; ho lette faraggini di fpropofitt * 
fcritte in favor delle Donne » e contra delle mede* 
fime r * ma per dirvela in un’Orecchio , e da Ga* 
lant’ uomo non - sò per anco cola decidere ; quando 
la quiftionc non v rjfolveiii :cdn una rifpofta da O* 
racolo K che ha un gran fondo di verità in fe me* 
defima , ma. dà un poco nello ftravagante * e nei . 
Paradofib, nè venne fin’qra in capo , per quanto . 
io fappia r a veruno . Se parlar volefli da Adula* . 
torc , direi , che fon elleno le Donne miracoli di. 
bontà; direi , che cattive fono , fe doveffi parlar, 
da Filofofot* Nè V un linguaggio , nè 1’ altro in 
queflo cafo mi piace j perocché le inganna il pri«. 
mo, ed il fecondo’ le offende. Per tenere adunque . 
la via più ficura , cioè quella di mezzo : medio tu*: 
tiffimus ibis : penfo poter dire con tutta verità , 
che non fon elleno le Donne , nè cattive t nè' huo* . 
ne. Oh voi v ridete , Madama , come d’ una delle 
mie; ma lo fate^perchè tutto il peoiìer mio non 
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q« iflio ancora fvelatoj nè riderete fetnpre così. 
a« Ma Corpo d 9 un Oca bigia. ! dovendoti parlar 
ii> delle Donne da Uomo difappaffionato , qual 9 altro 

■n giudizio può formarti , che quello, atteia la con* 

a« trarietà de* fentimenti di tanti , e tanti , che di loi 
a. ro giudicando ,• dan negli eccelli ? Leggete le Tra* 
i« gedie di Soffocle : Quante Donne mette egli in 

;i« jlccna* fon elleno tutte d 9 un sì dolce virtuoiò ck* 

rattere , che fatte «pajon, di Zucchero . Filoffeno all* 
fi oppofto nelle fue Tragedie continuamente ce le rap- 
,u» prefenta piti del torneo amare, ed intrattabili pii* 
ri« di. Megera f Aletto , e Tefifone Cameriere d 9 ono* 
no re di Prolerpina Mogliera di Pluto . In sì buon 

:o concetto le, avea Platone quel Barbafforo de 9 Filo- 

Ìli lofi tutti , che capaci crederle de 9 pubblici mini* x 
|e« ‘ fterj ; argomentandoti da qtìanto dice Plutarco , 
j, e dalla coftumanza de* Lacedemoni di latitarle 
io montar in Bigoncia ne 9 configli di Stato , che So* 

> Ione , c Licurgo i più Teveri Legislatori del Mon* 
e . do fodero del fentimento rpedefimo. Voltiamo car* 

{| ta ; e per lo contrario vedremo , che in molti Tri* 

t o bunali d’ Europa , e d’ Oriente la Teftimonianza 

[j, delle Donne non contati un fico ; tanto fi reputa- 
ci no menzognere, e fallaci : anzi fe crediamo ad Ar- 

ai pocrazione, e a Marco Tullio preffo i Greci, e i 
jj. Romani aflegnar fi folea a ciafcuna Donna un 
r i, Tutore* tanto fi reputavano elleno d* Ogni fagaci* 
ae tà , prudenza , configtio aleutamente incapaci . 

;jH Guardi poi il Cielo , che in quella perpleflità de’ 

I pareri ricorrere noi doveflimo al Tribunal de’ Poe* 

y ti. Staremmo frefehi per Bacco ; imperocché fc 
\ t Ovidio, Catullo, e Properzio ne dicono bene tal 
volta « tanto male ne dicono cento altri > che le 

'(affa. 
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iaflate chiamano , dal Paradifo . Il Colo Gì o Venale 
dopo miti’ altre dice quella picciola bagatella , che 
le Donne fi fanno lecito tutto.. 

V * * • . » • 

. ( a ) Nil non permittit Mulier fibt, turpe putat nil % 

. f . ilntoUrabilius nihil ejl quam F (emina . • « , 

Ed un Poetino Francefe fofifticando, perchè mai 
non fiorifca ad effe fui mento la barba, ne rende ; 
quella bizzarra ragione, che volle con ciò Natura* 
alla faluterioro provedere • imperocché avendo el- 
leno Tempre in moto la lingua , raderfela non pa- 
cano lenza manifefto pericolo di reftare brutta* 
mente ferite, . - , 

(à) Qna>n bene profpiciens generi Natura loquaci 
* Cavtt ,Mt imberbts faemiua quoque foret . , 
Nimirum dtnguam compe fcere nefcia , *adi 
IlUfis poffet F Gemina nulla genis • 

- Andate mò adeffo in tanta contrarietà d’ opinio- 
ni a decidere , fe buone fieno , o cattive le Don«< 
ne* Lafciando, che facciano a’ pugni tra- di loro 
fatale propofito il (c) Le Moine , il Mureto, il 
Menagio , e Ateneo ; io giurerei Tulle orecchie di 
Mida, che tutto il Senato di Roma , e T Areopa-. 
go tutto d* Atene difpcrati di «pater fciogliere que- 
Ito nodo darebbero del capa nelle Muraglie., Sfido 
Catone medefimo , alle cui decifioni con un palmo, 
di bocca aperta fi ftavano tutti i Padri Conferita 
di Roma a dare » fe gli dà l’ animo , a un tanto 


(a )Sat y 6 . 

( b ).. Menagiana T om. % % 

( c ) Le Moine delle Donne Forti* < 
Mureto variarmi* lechonum lib. 8. 
Menagio Hiftoria Mulier . Pbilofqpb, 
yfteneo lib • 13. 
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i, Problema foluzione migliore di quefta mia, che le 

ì. Donne nè buone fono , nè cattive ; ma tali fot* 

tanto , quali fi voglion da noi . Povere Donne , 

( chi mai bene fpcflb, amabili, o pure odiofe vi ren- 

de , fé. non fe il noftro capriccio ; Se un pò pò 
[ cortefemente ci addochiano , . cotte le crediamo fu- 

* bitamente 5 e d’ amore per noi abbronzite, e riar- 

i fe; {e <i guatano foftenute , e la bocca non apro- 

no, pafiano per altiere, innamorate d’ altri, ftralu- 
i« nate , e fantaftiche . Se a’ capriccj noftri facrifica- 

l, no la propria loro oneftà , per Caratterizzarle , ad 

imprefìito fi pigliano le frafi de’ piu fetenti. Po- 
ftriboli. Se la propria loro oneftà a’ capriccj no- 
ftri antipongono , co’ titoli s’ onorano a tutto pa« 
fto di pregiudicate , incoftanti , e bisbetiche rican-» 
tando .al fuono delle più orrende beftemmie que* 
h verfi del Sannazaro. 

v Solca nell' onde , e nell ' avena femtna , * ' 

0 £ tenta i vaghi venti in rete accogliere \ 

\\ * Chi fondarne [pievanie in cor di [emina 

Ma che diamine deggiono fare le poveraccie per 

j. avere un làlvo condotto dalle noftre cenfure ! e 

f . copie mai panno elleno effere o buone , o cattive > 

i 0 fe cattive le defideriamo , quando fon buone , e ci 
1() Jamentiamo , che buone non fono, quando le fpe- 
jj rimentiamo cattive. 

, fl Vuol’ egli quel Padre di Famiglia, che buona fia 
la Figliuola? .Perchè coniente, che la di lei pedo- 
na Fiera franca diventi di tutte le mode ; che fia 
la fua Cafa un Ridotto di converfazione ,. e di 
giuoco ; che tutti, facciano i fuoi Domeflici da 
Staffette d’amorofi dispacci ? Stacchi egli dal fian- 
co della Madre il Servente fedele ; e nen darà 
. C \ dar.' 
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ciarle a più d’ uno la Figlia per proccaciarfi anti- 
cipatamente il Servente , e il Marito. Non vada 
a pigliar frefco tutta notte la Madre , ed 'altrui 
non ispirerà del 1 caldo da’ balconi la Figlia . Non 
azardi finalmente la Madre l'opra una Carta, la 
Dote, e non avrà coraggio la Figlia di levarli , di 
dodo fin la camifcia per mettere in iftato I’ Amante 
d’azardare più di quanto poffedeffe egli giammai. 

' Digiuna la povera • Moglie di qualche Amico 
mio otto giorni per fettimana : porta un vellico il 
giorno , che di coltrice le ferve la notte . Senza 
un foldo di capitale pagar dee la pigione -di Ca- 
la , la Nutrice de’ teneri figli , e, calchi il Mon- 
do, le rovinofe perdite del .Marito eziandio. L’an- 
dar mendicando non le permette il decoro. I mol- 
ti debiti non le lafciano aver più credito , ne pur 
prefTo la lavandaja , e i foccorfi amichevoli efenti 
da quella legge*, qui non potejl. in are , luat in cor - 
pore , già da gran tempo fon dal Mondo efiliati. 
Dunque, che farà la mefchina ? Se niente tocco il 
Marito da quelli riflefii non penfa , che a fpende* 
re , e fcialacquare in. giuochi ^ vanità , crapole, 
diffolutezze , e difordini ; fegno egli è quello chia- 
rilfimo, che cattiva la vuole, e cattiva lenza dub- 
bio T avrà , fe la di lei ritrofia foffe pure dieci 
braccia più lunga, e più larga, che quella non era 
della Moglie d’UIilfe'. ■ 

Diamo un’occhiata , Madama, a quella Vedova 
amica voftra eziandio , che al par. d’Antonino è 
l’amore della Città tutta, e la delizia del Mondo. 
Chi tale la rende , fe non fe le favorevoli circoi 
flanze dello • Stato fuo , e V opinione degli Uomi- 
ni! Giovine per modo , c bella, che al /di lei pa- 


\ 


. S C *E t T E* ^5 

ragone sgraziate ' fembrano le Grazie medefimo 
Ricca al paro, di Crefa , e più generofa di Cefarc? 
comanda, in fua Cafa a bacchetta , e non*. .v’ha, 
i chi noverando i fuoi palli , le faccia \{ pedante* 

i Non: v’ha partita di piacere , a- cui fi ricufi com-* 

i pàgna ; non v’ ha pedona di bafla! sfera .eziandio* 

: cui non ceda la mano *:* non v T ha colpo d’ avvedi 

fortuna, cui non èfibifea . ella il riparò, conila bor* 
o fa medefima * In . Cafa fua fi pranza fempre in A* 

il polline ; fi divorano telo ri , e fe ne riportano de’ 

:i ringraziamenti ; fi fanno al giuoco groffiflime. vin- 

3* cite , e preganti i Creditori a volerne ; ricevere if 

f pagamento fui fatto., Oh . che. Dama di; merito fcla- 

n. ma tutto' ili Paefe ! ; Che ‘graziofa converlazione! 

) 1 . Che obbliganti maniere ! Che carattere , cui non 

ur vedrafli cos* agevolmente l’eguale! In .fomigIiant$ 

guil'a ella è. buona;. perocché a quelli , che la cono- 
or- Icona , torna contadi voler, che fiatalo : e declamino 

[i, pure, quanto fanno i Parenti contra la di lei vanaglo- 

il riofa condotta; fi decide fenza più, che invi diofi fon 

it eglino , avari , bacchettoni maldicenti , Cifanaticiv 

\t, 'Per-Bacto, Madama, che qqarito più; ci perlfò!| 

$ ho più -ragione di dire , che le Donne non IbnQ. 

u t nè cattive,*nè,buone • ma quali noi le vogliamo* 

>c -c più allegro fon io ai quella mio penfiera , che 

0 non' era Archimede dopo aver trovata la quadra- 
tura del Cerchio . »Non mi parlino più di Crifippo 
0 ? . ‘ Fabbricatore eccellente di Statue * che al gefla , e 
a , alla cera tutte prender facea le più ftravaganti fi- 
ai tgure . Non.dftimo più un’acca quelle Tele d’arti* 
fC o tnziofa pittura : ,..che da diverfi .. punti mirate della, 
jc lor prospettiva oggetti ci rapprelèntano diverfi to- 
ri talmente e centrar j , Le Donne fon elleno della 

♦ C % .. cera 
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cera più molli ,e più di Proteo capaci di compa- 
rire I: quali noi le vogliamo , quando buone , ed 
amabili, quando abbomincvoh , cattive, tediw^ 

» Cd Eccoci’ irrevocabile decifione , che lio detonata 
corcare domani à quella, nobile Aflemblea , . che 1® 
godimento addoffommi del Problema accennato. 
■M’ tipetto d’-efler in quella Cafa lodato , 

avvenne ' a -qualche Trionfatore Romano dagli 
Ttffisnuoli, e da Papagalli medefimi . Mi Infingo 
Were quéfla mia Temenza in ifcrimr a .lettere cu- 
Jf raU incifa- fu d’ ogni : Toletta , e a me decretata 
•una Statua Equeftre di Zucchero , nel Defert d ogm 
Sù folenne convito .' Prima- però .di- decidere, iap- 
liate , che. alla prefenza di più Teftimon, voglio 
Ère- le più folcimi protette , «he m tal foluzione 

di voi non parlo » 

to di tutte l’ altre voi fola voglio leparata- ed 
efclufa . Sarebbe ben’ ella dai ridere , che >o met- 
' ceffi voi pure tra -gli Animali Ermafroditi, ed An- 

- fibV- quando il Mondo. tutto: confeffavi pm buona 

Sella fteffa bontà , -e più amabile dell amore, me- 
- defìmo vffenza che di voi foggiunger .fi poffa, .co- 
tl di tante altre , . ciocché Difillo Poeta Tragico dt, 
rcéva del gran Pompeo : (*) Pompe; tts mtfirm nth 
L a nuurJs, e vale a dire, che moltiffime dei vo. 
ftro S buone fono, ed amabili per noftra fola di- 

smazia . Se qualcuna, invidiavi quella lode , ù com- 

^ r i fiecotne voi facefte , il lodatore co beneficj, 
l co’ meriti d‘ un’ egregia virtù ; e odata ei a pure 
farà . Avverta però quella tale , che la mia llima , e 


•(a) Macrobio , Valerio Maffimo , Gtajlo Lipjto Va- 
rianti* Leftionum lib. 1. tap. tl» 
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rifpetto io non vendo a buon mercato, e che non 
effendo i. meriti fuoi d’ un calibro fimile a’ voftri, 
non dirò mai d’ effere per lei , quale giuro , che fono 
divotamence.per voi. V 

■ 1 ■ — ■■■■ ■ ■' ■ ■!■■!!■■■■■« 

% « * ^ 

Dell’ Increanza • j -, : 

Madama. • * » • . - . 

30 . Giugno 1748. 

C " 1 Ran frac affo, Madama, che .mena quel buon 
J Uomo di voftro Cognato , perchè no diferi- 
to niente più d’ un mefe a' rifpondere ad una fua 
lettera di qualche premura ! Si vede bene eh 5 egli 
è Poeta , e Fantaftico, mentre per così poco dà 
nelle smanie ,.*•*.;* , . *\ 

(rf) Par mi , che udijji dire infin dagli \Avolì , 

Che Nobili , F anta/l ici , e Poeti 
- - Trattati con le brufche fon Diavoli * 

Ma offervate di grazia quanto lo accieca la fua 
Poetica bile , che prender gli fa bianco per nero;; 
e pan per focaccia. Dopo aver meffo in un’ Alani* 
bieco tutto il fiele di Lucilio, d’ Orazio, di Gio- 
venale , e di Perfio per cavarne a gaftigo -della 
trafeuratezza mia una quint’ effenza di pungentif- 
lime ingiurie , fe gli cangiano le parole in bocca, 
c mi lava ben bene il capo* con acqua fola di ro* 
fe . Se leggefte i primi periodi della fua lettera, 
pajono egli un . Cielo corrucciato , che lampeg- 
gia , grandina , e tuona j ma chinate dopo tanto 
lùfurro , gli bocchi a terra , e pullular vedrete de? 
funghi grandi , quanto 1* Ombrella del Pretegianni* 
Air udire le fue Rodomontate , credeva io pure, 
che il Monte Caucafo prefo feffe da’ dolori di par* 

C«. • .r». 

(a) Maggi Rime . 
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to ; ma nafcere non ne vidi , che un Sorcio ridì- 
colo i ‘ ; * *' ■' • J 

r : . Partuvient montes 7l nafcetur ridìculus nius . * 

Tutte le di lui smanie vanno a parare in chiamar- 
mai creato, ed incivile , che in buon Dia- 
letto del mio Paefe vuol dire uh bell’ Afino. Alle 
prime battute di quella Solfa rallegrandomi io -anda- 
va meco ; medefimo d’ aver più dura la pelle, che il 
Cuojo del Leone Nemeo, che fefviva di giamber- 
lucco ad Alcide; ma torto, che avveduto mi fono, 
che la chiave di quefta arietta era fui tono dell 5 Afi- 
no mi pofi arridere, come una Berta, e me ne fo- 
no infuperbito eziandio*; * •* - v -‘ * * ^ 

Gran pregiudizio, ch’egli fi è, Madama, il non 
«ver viaggiato , nè fapere confeguentemente , che 
lia il buon gufto del mondo . Se voftro cognato 
varcato averte .per poco codefto forto , non crede- 
rebbe <T ingiuriarmi , chiamandomi '• mal creato pe- 
rocché apprefo egli avrebbe , che la mala creanza, 
© per parlare fenza cirimonie X a finità' al giorno d ?f 
oggi è alla moda . Chi più gira , più impara , ed 
a foli viaggi miei debitore io * fono di quefta 'felice 
feoperta . Trovavami io cafualmente nella picciola 
Terra di N. N. di quà poche miglia" lontana , e 
ricercando un’Amico mio, che m’ albergava in fua 
cafa , :fe vi forte còla rarità alcuna da vederfi per 
paflar la giornata, mi rilpofe , ; che condottò m* 
avrebbe al Cafino d’ una Accademia ivi novella- 
menta fondata . Io mi.* lufingava di fornirmi colà 
far menzione - d’ un ; qualche ritaglio delle famofe 
Accademie di Peterburgo, di Lipfia, di Parigi, di 
Londra *jo almeno' almeno dell’ Arcadia di Roma, 
quando mi foggiunfe egli * che quella intitolata 

* * • ; * v ” \ era 
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era P Accademia degli Afini. Degli Afini? replicai 

10 sgangheratamente ridendo/ Oh quella sì, ch’el- 
la è- una maraviglia della curiofità mia , c della > 
mia attenzione degniflìma , Ci mettemmo dunque 
fobitamente in cammino, e fatto appena un mez- 
zo miglio di ftrada entrammo in un Palazzotto di' 
non fpregievole architettura . La gran Sala , con* 
cui le ftanze * tutte dall’ una , e dall’ altra parte co- 
municavano , mi colpì fiubito la fantafia co’fuoi- 
bizzirri apparati, e fdamar mi fece ridendo bello, 
e buono per Bacco. Coperte n’ erano le muraglie 
da grandiffimi quadri di buona mano, fu cui 
giati vedevanfi in *diverfe cappricciofe maniere gli 
Afini tutti pili celebri dell’ Antichità . Vedeafi in 
uno, T Ateniefe Cimone tutto intefo a far 'ergere* 
un magnifico Maufoleo a que’ bravi Giumenti, 
co’ quali tre volte riportata aveva la palma di vin- J 
citore negli Olimpici Giuochi • In un’altro flava 
Poppea conforte Augufla* dell’Augufto Nérone mae- 
ftolàmente oflervando un’ Orefice , che da Mani- 
fcalco facea per ferrare certe fue giumenre d’ oro 
finiffimo a maraviglia lucente . Nella facciata mag- : 
giore della Sala tre quadri pendeano l’un dopo P- 
altro rapprefentanti al naturale que’ trr famofi A li- 
neili , su quali efpofti furono al pubblico vitupero 

11 Tiranno Andronico, Beatrice Moglie dell’ Impe- 
ratore Federico Barbarofla , ed il Confole Roma-* 
no Crefcenzio. Alla delira de’medefimi dipinti ve- 
deanfi fopra urt profano Altare gli Afini confe- 
crari dagli Egiziani a Priapo , e il celebre Giu- 
mento flato già di felice prefagio ad Augufto pri- 
— che vittoriofo reftafle nell’ Aziaca Battaglia. 


ma 


Dalla finiftra poi pendeva in tela effigiata quella^ 
• - ‘ C 4 Man- 
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Mandra d’ Afini,. che in fuga pofero, tagliando aU 
tamente , i Moloffi , come altresì quel Giumento, 
che da Amonio Aleflandrino dato fu per ‘compa- 
gno di fcuola a Porfirio, e ad Origene Difcepoli 
iuoi. La ftoria dell’ Afino d’oro delcrittaci da Apu- 
lejo fcolpita in Rami di finilfimo intaglio tutta ador- 
nava una Galleria alla gran Sala vicina. 

Quello capricciofo apparato voglia mi fece d* 
inoltrarmi ne’ laterali appartamenti , che tutti Tuo- 
navano d’un allegriffimo mormorio. M’avvertì la 
mia Guida , che pieni eran’ eglino d’ Accademici, 
i quali a fpefe della Società , mangiar poteano co- 
là, bere, follazzarfì, dormire a loro talento, fenza 
che alcuno jus avette di fcacciarneli giammai ; ma 
che ciò nulla ottante permcttevafi a v paffaggieri di 
trattenervi!! un giorno , e tutto a piacimento loro 
©flervare * Entrammo adunque nella più vicina 
ftanza col capello alla mano falutando cortefifli- 
mamente gli Aftanti ,, niuno de.’ quali prender fi 
volle l’ incomodo di rifalutarci • La difobbligante 
maniera mi diè un po poco nel nafo ; mà non v* 
alterate , foggiunfe opportunamente l’Amico mio, 
© ricordatevi , che fiamo all’Accademia degli Afi- 
ni . Sedevano quelli in giro ad una tavola copio- 
famente imbandita ; ma con quell’ ordine , e prò# 
prietà che adoperoffi forfè alle nozze di Bertoldi- 
no . A’ Convitati ferviano qui di cucchiajo le di- 
ta, da coltello i denti, e il fazzoletto da tovaglio- 
la . Il rapirfi dal piatto i bocconi migliori , il la- 
fcjar fulle tazze la ftampa delle mani bifunte , V 
immergerli nella broda col mento , fchcrzi eran 
eglino , c bagatelle permeffe dal loro Galateo . Man- 
giavafi tratto tratto ai Tuono di certi Stromenti da 

fia- . 
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fiato , che imbalfamavano l’aria al par d’una fo- 
gna , e s’ accompagnavano i brindili collo fparo di 
Colubrine d’ un fpropofitato Calibro . Togliamoci, 
amico di qua, diffe allora il mio Condottare, che 
già hò vuotata la tabacchiera * e flati fiamo piu 
lbannonezati a quell’ora , che non fu Buda affé- 
diata . • >- , 

Nella feconda Stanza , dove allora noi ci inoU 
trammo , ftavan molti Accademici dell’uno, e 
dell’altro Seffo in convérfazione amichevole . Gli 
atteggiamenti loro sì fìravaganti erano , e cappric- 
ciofi , che polli avrebbero in difperazione con Fi- 
dia Apelle , e Praflitele i pennelli , e gli fcalpelli 
più valorofi del Mondo . Chi sdrajato giaceva fo- 
pra un Soffi , come un Bue all’ombra d’un fag-, 
gio ; e chi agli omeri dei vicino appoggiato facea, 
che al fuo Mappamondo il Compagno fervi ffe d’ 
Atlante : Difpenfava i’ una grazie , e finezze a for- 
za di leggiadriffimi fchiaffi; e l’altra fenza mover- 
fi dall’ Italia colle mani a caccia andava di* pulci 
nel Territorio de’Paeli Baffi . Se quello alza vali 
da federe , occupava quello fubitamente il fuo po- 
llo, nè legge alcuna di rellituzione intendeva . Se 
un tale parlava , lo interrompevano diecr, e dicci 
altri pertinacemente negavano , -quanto fi affermai 
va da lui , Gli onorevoli titoli di Iftog? , afino , 
minchione con una dozina di & estera , fi pro- 
fondevano e raccoglievanfi a Tacchi , aggiungen- 
doli tratto , tratto a gloria di qualcheduno 1* albe- 
rò genealogico di fua Famiglia fafeiato del Tofon 
/, d’oro con due braccia almeno di corna. Di là non 
» mi «farei partito giammai, tanto io ci trovava, 
che apprendere ; ma un’ improvifo tumulto alzato, 
_ fi nel- 
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fi nella contigua Stanza la curiofità noftra invitò a 
.condurci ver quella -parte. 

Siccome in quella Stanza a pili tavoglieri giuo- 
cavali , così vi fi taroccava alla peggio con tanto 
fracaffo , ' quanto ne fanno appena dieci Taverne 
infieme il giorno di S. Martino . Beftemmiava ta- 
luno , perchè il Compagno gli fpiava di foppiatto 
le carte, e taf altro avendole fempre contrarie co- 
fpettizando * come un Demonio , faceale in minu- 
tilfimi pezzi . Vilianneggiavano certe Signorine i 
loro Serventi ; perocché amando eflì pure il dena- 
ro , non le lafciavano vincere * ed i Serventi a vi- 
cenda piantavano , come cavoli , le Signorine fui 
giuoco , perocché in cffo dirigger lalciavanfi da 
qualche Zerbinotto vicino . Nel bollor della cole* 
ra fi giuocava in qualche angolo co’ Ventagli di 
fcherma , e colle porcellane da Caffè fi facean le 
Taffete I comandi donnefchi non rifpettavano qui 
nè l’età, nè il carattere. Il Marchefe N. N. pref- 
fochè ottuagenario in un’ arnefe da Stoico facea 
da coppiere a una Giovine mezza Dama di non 
ancora tre Iuftri , e la Conteffe N. N. curva ed 
aggrinzata quanto la Sibilla* Cumana fervir face- 
vafi a braccio da un’ Endimione baftardo . Giuo- 
càvano molti con tale , e tanta aria , come fe avef- 
fero in tafca mezzo il Perù, e allo ftringere delle 
(troppe non avendo con che foddisfare una perdi- 
ta di quattro feudi , li promettevano in parola d’ono- 
re per un domani, che arrivar non doveva giam- 
mai . Se taluno vinceva cento Zecchini non man- 
cava chi per amore, oper fonia ne volea cin- 
quanta ad impresto per fargli con le di lui armi 
medefime una*.oftinata guerra al reftante . Caldi 
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j del giuoco paffavan a coricarfi su certi letti difpo*' 
fti in altra danza vicina , alla quale affacciatomi , 
o, c vedutili a cavalcione 1* uno dell’ altro come una 

[0 Mandra di pecore portate f opra carn ai- macello , 

ie hon ne volli di più, e le (cale prendemmo per an* 

з . darcene <pe’ fatti nodri • Effendofi già fatta notte 

[0 non era chi fi-movede di tanta marmaglia per far* 

y ci lume , onde non ci fiaccaffimo il collo . Poiché 

и . eravamo in una Aflembfea di Giumenti , volli far- 

j la io ; pure da Afino , e dopo che un Giuocatore 

jj, fmoccolata ebbe con le dita giuda il codume di * 

p j, quei luogo una delle candele vicine,' dando io di 

piglio alla medefima fenza domandar permiffione a 
fa perfona, cene fervimmo per feender a baffo. Scop- 

| ft piando per la via dalle rifa , ci reditviimmo all* 

^ abitazion nodra , dove narrommi 1* Amico , che le 

ì { leggi di quell’ Accademia in quanto veduto aveva- 

u j mo , erano elleno a puntino eleguite , e che a quel 

,j # rifpettabile Corpo non potea edere • alcuno aggre- 

,, gato , fe in male creanze , ed afinità non fapea da- 

gli altri fegnalatamente didinguerfi . * 

j * Ora , Madama , dite allo dimatiffimo Cognato 
vodro , che per fargli vedere quanto m’ abbia egli' 

" contro fua voglia onorato co’ titoli di malcreato , 

y e . incivile gli Tpedirò il primo Ordinario per mia 

l|, difcolpa la Patente in pergamena d’ affociato all* 

Accademia fudetta , afpettandola io per un* efpref- 
^ fo a momenti . Non fi può ■ negare , Madama , che 

^ l’ Iditutore di queda Società non fia egli dato un 

bizzarriffimo umore , e prevido non abbia ancor da 
lontano , che molti conofcenti nodri eziandio l* 

'* i onore* fi meritano d’ edere alla medefima folenne- 
^ mente aggregati. . JLodo , ed appruovo all’ eccedo. 

I quel-* 

\ 
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quella naturalezza corrente di tratto introdotta 
dalla moda Francefe in Italia , . per cui fono ite in 
bando :tutte le ceremonie più (litiche de’ Secoli tra- 
partati* ma temo, che quefta moda malamente in- 
tela da molti , e da molti filini interpretata alia 
peggio non cacci in bando ..altresì tutto quanto 
egli è -il. Galateo di Monfignor. della Caia,, quello 
lòftituendovi dell’ accennata afinefca Affemblea • 
La franchezza infoiente di tanti , che alle più vii- 
lane increanze il nome danna di libertà francefe, 
e di moderna difinvoltura m’accende alle . volte 
per modo il fangue , che farci quanto fece in Ro- 
ma Lucio Nerazio , mentre un’ antichiflima legge 
obbligava chiunque delle altrui uno fchiaffo a 
,sborfargli in pena 25. monete; perocché conduce- 
va egli per via un Servo carico quanto potea di 
fomiglianti monete , e Schiaffi menando alla peg-. 

S o in vifo - di chiunque volea, efimevafi dall’ ef- 
r chiamato in * giudizio contando loro fui fatto 
la (labilità mercede . Quando vedo certi Cartocci 
da Zucchero , che rcon le Donne d’ alto affare 
eziandio, quale voi ftete , trattano con quello pol- 
feflo medefimo , con cui giuocareb^ero a Dama; 
entro in fofpetto , che fia tutta volta in vigore tra 
noi quell’ altra legge fatta fenfatamente da’ Lace- 
demoni, a confufione , fè non m’inganno degli ili- 
iolenti Locrefi , con cui d f efler im modelli fi per- 
metteva a’medefimi : Jiceat Locrenfibus effe immo- 
deftis E quindi è, che per orróre di quello dire- 
mo io per l’ordinario inciampo nell’ altro d’eflere 
maflimamente con voi ritenuto un pò troppo , te- 
mendo di dare in una affettata galanteria, fe trop- 
po rertoricamence amplifico f cd efa ggero:-. quelle 

lin- 
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fincere protette di fervitù, ftima, ed offeqmo, che 
già fapete venirmi dai cuore , e coftituirrai voftro 
mai Tempre . ^ • 1 -, 

- ^ * f 

*—*■■ ■■ — —» * — ' — — — — — i ' ■■ ■ ■> ' 1 ■ < 

? De’ Giganti y e de’ Pigmei antichi , e moderni . 

' Madama • • * . * . 

fc k * S 

‘ “ ‘ ; Brefcia 18. «tfgofto lJ^S. 

N On è pih quel tempo , Madama ^ che Berta, 
filava , e quel voftro autorevole r ne quid ni- 
tnis , quell’ infinuarmi , che mi contenti-' nelle mie 
intraprefe d’ una lodevole mediocrità , egli è un 
linguaggio sì fconofciuto oggidì , che ne pure ri« 
trovafi nel gran Vocabulario di tutte le lingue « 
Tempo già fu , che coloro beati fi reputavano , i 
quali battevano la ftrada di mezzo , medium tenue - 
re beati ; Adeffo le cole -tutte han mutato - fiftema 
Chi non approda a Scilla , urtar deve ! in Cariddi .r. 
chi non è di bravura un Achille , effer deve un 
Terfìte : Chi non è di ricchezze unCrelo , forza 
è , che fia un miferabile Cinico : chi di nobiltà 
non è un Teodofio , ha* da effere. un Rufino ple- 
beo : chi non è Filofofo quanto Piatone , ftolido 
deve effere , quanto un Giumento . In fomma , 
Madama , tra il Cielo y e la terra non vi è piu 
mezzo nei Mondo Tutte le cole portate fono agli 
eftremi , e però fcufabile io fono , fe vergognando- 
mi d’ effere un zero mi fon fiffoin capo di farmi 
qualchecofa di grande . Per diftinguermi dalla vi*, 
iiffima moltitudine lavorar mi bifogna. d’ invenzio- 
ne O' per gettar un Ponte dalla Gallizia all’ Ame- 
rica , o per far un taglio > 'che dia comunicazione 
col Mediterraneo al Mar roffo,o per-lambiccare un 
qualche Elifir infuperabile dalla morte, *, o per tra- 
•-* pian- 
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piantar gli Uomini , qual fece Cadmo V c farii nai 
icere , come rape da’ falchi *■ Altra ftrada non ci 
trovo per ingrandirmi al paro di tutti gli altri y 
poiché degli Uomini di mezzala datura gran tem- 
po egli è , che fi perdette la razza . Vi parrà egli 
quello un gran Paradoflò , e pure non è , . che una 
verità più , vifibile , e più palpabile del Monte 
Atlante* j » * •***'* , * 

Avrete intefo le mille volte Madama , che il 
buon Diogene nel più • fitto meriggio , c per le 
ftrade più popolofe della Grecia con la lanterna 
alla mano cercava un Uomo • ma niuoo per av- 
ventura refa vi avrà di una tal ftravaganza la ve- 
ritiera ragione* Non è, che Diogene ad ogni paf- 
fo non daffe del capo in centinaja d’ Uomini in- 
fieme , ma tutti da capo a* piedi efatpinandoli/^o 7 
fuoi filolofici occhiali trovavagli o Giganti , e Pig4 
mei, e però? non li contava per Uomini-* Poveri 
Critici, quanto mai fi affaticarono in vano onde 
mettere in : chiaro , fe veramente vi foffero flati 
mai de’ Giganti ! Teodorico Richio, Giacopo Bol- 
duc con altri moltiffimi ,:xhe li: negarono di fpada 
tratta fi meritarono le sferzate in mezzo all’ Areo- 
pago di Atene. Jl Grifoftomo ,-.Teodoreto, Giufef- 
io, Elegone, Tommafo Molineauz , il Tilemont , 
il Calmet, o cento altri, i quali con libri facri al- 
la mano rii contrario foflenn ero, potevano far di 
meno di < lambiccaci tanto il cervello dietro una 
cofa più vifibile del Sole medefimo . Gran .Uomo 
di buon naia , che fu T Abate Tiladet v il quale 
colle mani, co’ piedi foftenne * * che vi erano an- 
ticamente flati de 5 . popoli intieri, di Gigantefta fla- 
tura , e meglio ancora immortalato farcbfepfi , fe 
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pruovato avelie , che vi fon pure oggidì le intere 
Città di Giganti. Si vuole, che Ogh Re di Bafan* 
foffe Gigante , perocché leggefì nella Scrittura fan- . , 

v ta , che il di lui . letto lungo era dodici piedi. Cor- 
po di Bacco ! che moftruofo Gigante farà. adun- 
que quel Principe , e quel Cavaliere , il cui Pa. 
lazzo ha più giro , che le muraglie di Tebe , ve- 
. Pendoli in elfo Portoni alti , e lpaziofi così , che 
vi paflerebbe fenza chinarli la Colonna .Trajana ; 

, fineftre più numerale di tutti infieme i giorni del- 
1 ’ anno j camere piene di ta pezzerie orientali , quan* 
to mna Caravana , e letti in tanto numero , e di 
sì, valla t eftenfione , ’ che metterebbero caredia *. di 
lana nella Greggia innumerabile del Patriarca Già* 
cobbe . & « . . • , 

Giganti erano , dice V Abate Tiiadet , Pallante t 
ed Anteo , perocché quegli - formontava con tutta 
la tefta le muraglie di Roma , e quelli aito era 
60 . cubiti , fecondo che riferito ci viene del di lui 
cadavere moflrato a Sertorio . PoflFar d’ un Servi- 
ziale ! che Gigante fmifuratiffimo farà quell’ Eccle- 
fìallico , che non folo le mure di Roma col capo 
forpalfa , ma quelle del Campidoglio , e del Vati-* 
cano eziandio ; divorando cogli occhi . le Tiafe , le 
Mitre , ed avendo forfè in mira nulla men che 
un Triregno-! Gran Giganti fono quelli altresì, le 1 
j cui gambe toccano il fondo del Mar’ Atlantico per 
camminar in elfo ficuramente- alla fcoperta di nuo- 
J ve Regioni , la cui fronte di cozzo dà nelle {Ielle 
( per incolparlo di fua contraria fortuna , . i cui oc- 

' chi nelle vifcere penetrano più tenebrofe della ter- 

ra per emular la Natura nella trasformazione de’ 
r metalli , le cui orecchie fi {tendono dall’ Oriente 
r • - ali’ 


Digitized by Google 


» 


4* L, E , T T 'E R B 

aiPOccafo ,/per rifaperc quanto fi fà nè’ piti fegrc- 
ti Gabinetti del Mondo! • 

, Se Ercole paffar dee per Gigante , perocché un 
bue mangiavafi in un fol parto*; che non faranno 
- que ? tanti , che in un parto .divorano gP interi ar- 
menti , beono in una Gena le Vendemmie tutte di 
Cretff ; mangiano in una fettimana quanto grano 
miete la Puglia , dentro il breve giro di un 1 an- 
no confumano quanto ballerebbe ad una Provin- 
eia per 1’ intero corfo di un Secolo? Che ì non dire- 
mo del t Marchefe N. N. che digerifee per lin i 
farti , e le zolle , * eflendofi in pochi mefi mangiate 
dieci cale , un Palazzo , . e trenta fertiliffime poflef- 
fioni ?' Che non. diremo della Concerta N. N. nel 
cui rtomaco fi fquagliano per fino i diamanti , 
avendo dato il guafto. in un* anno a venti , e piìi 
' milla feudi di gip je , che date aveale in dote tuo 
Padre ? Giganti «fono querti , Madama , e di che 
fmifurata grandezza ? Giganti fono quegli* altri 
moltiffimi , che fanno , come fuol dirli , i parti piu 
grandi delle loro gambe , e veggionfi all’ improvi- 
lo dal 'pian terreno della Sagriftia faltar fui Pin- 
nacolo piu elevato del Tempio , dalia Fattorìa di 
un Privato all’ Erario del Pubblico , dalla Vedet- 
ta di un Baloardo alla terta di un’Armata , da’ re- 
giftri di un Fondaco , alla Segretaria d’ uno Stato , 
dalla ' ftolidità di Pedante alla presunzione di lhu- 
reato Maeftro . E non vediamo noi tutto giorno 
accoppiar fei Cavalli di Regno ad un Cocchio do- 
ratoli Figliuolo di un tale , che avanti al Ronzi-* 
no di un Medico facea da Lacchè ? Incolpar di du- 
rezza infoffribile le pili morbide piume quella Vir- 
tuofa arrogante, cui pochi anni prima molli, fem- 
-, bra- 
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bravano le nude tavole? Sputar doppie , e zecchini, 
a bocca piena quel Mufico, che tempo fa per mezzo 
feudo tutta canuta avrebbe fui tono deli’ Afino P ILia« 
de di Omero? .• •# 

Non vorrei mai ricordarmi di que* temerarj Gi- 
ganti f che il Monte. Offa al Monte Pelio fovra- 
ponendo dar la fcalata tentarono al Cielo • peroc- 
ché mi vengono torto in mente que tanti , che l* 
ardito penfiero levando l'opra x k Nuvole, tutta* 
mettono la Natura loffopra per balzare dal Trono 
la Divinità , ed il governo delle create 'cole ab- 
bandonare alla cieca discrezione del Cafo . Ah eh*' 
pur troppo ragione aveva Diogene di cercare fra 
tanti moftri di affettata grandezza un Uomo di or- 
dinaria Statura , e nulla io mi meraviglio, fe non pò- “ 
tè trovarlo giammai j imperocché da’ Giganti fug- 
gendo inciampava ki foli Pigmei , che noa facevano 
punto meglio al luo cafo, / 

Trattando altresì de’ Pigmei i de’ quali parlano, 
chiaramente Erodoto, Filoftrato’, Pomponio Mela, . 
Plinio, Solino, fi pretende , che fiano una favola ' 
derivata femplicemente da Omero . Anftotile ciò, 
nulla oliarne dice di nò con quelle parole da Sca- 
tola : (a) tìic focus eji , quem incoi unt Pigmaì 
non enim id fabula ejl , fed pufilltm genus , ut ajunt - 
| bifogna dire che avelie egli le lue buone» ragia*, 
i di parlare così *, perocché: di fatto Gulivert 
bbe la fòrte di penetrare in que* loro - Paefi , e» 
criveme a noi maraviglie •« Senza efporfi , ficcomc 
ei fece , ai pericoli di un lunghiffimo .viaggio per 
andarne in traccia , :e vedergli cogli occhi noftri* 
ogni Città d’ Europa n* è piena , nè la picciolezza* 
Torn ii. r < lora 

(a) wrfrijl. de %/fnima libi. 8 . * . 
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loro deluder dovrebbe una vifta,. , che fia Un po po 
fi lo fobica * e penetrante * «Queir Uomo pieno diLet- 
cere emartro , e più- , braccia lopra .il cappello , ma 
■fenza' protezione , e aderenza egli è , Madama un 
Pigmeo. Pigmei fono , che non contano un zero 
Quella Dama di fpirito «egregi* , ma d’ età avanza-., 
„ e di fattezze volgari Quel Cavaliere di k»i- 
oue purilTimo , e con tutti in petto gli Ordini del 
Kè Artu * mi' fenza ; un quattrino in laccoccua . 
quell’ Uffiziale i coraggiofo , e bravo , quanto un 
Aiace , • ma imperante , e fchivo di Arar, fitto ad , 
una Portiera' ;• quel Medico intifichito su 1 libri y 
ma non venuto ancora- a cimento per non sò qual,, 
fua di (grazia con - una Febbre Illuftriflìma , o con. 
una Eccellentilfima Diffenteria quell’ Avvocato 
Emulo di Dedottene ma non ancora provino per 
■ mancanza di forze, d’ un pajo di Camerieri , che 
dietro sii portino. al Foro fazzoletti , Icartatacci , e 
camifeie, e fenza un Brillante in dito di dodeci grani 
alméno * che dia fplendor , e vivezza agli oratorj 
fuoi getti. Q.uante ftolide Artigianale far,, la vo- 
gliono in abiti , in corteggi , in divertimenti da 
Dame , fintili fono, a que’ Pigmei, del Goliwrt , 
ch“ falcatigli dentro la. tabacchiera piena di invi- 
gila fin itti ma furo» per crepar' , flambando ; peroc- 
ché ad effe pure vanno 1 fumi , per modo alla te- 
fta che'prele da capogirlo-, fatino -delle, vergogno- ■ 
fe cadute,-- Quanti. Giovi notti puntigliofi , ma lpen- 1 . 
r^ti cozzar vogliono bizzarramente co’ Grandi, , 
Siano.,»’ pVi.- ^ “i verfi d- Omero 
guerra fanno alle Gaie,; perocché avendo i Pre- 
potenti pm lungo .il collo che non hanno etti - e 
o '-rrlv* ' forza è che ' vi lafcino per ktoliarU la 
8 utRDv ” . - .- • pelle.- 




Digitized by Goc e 


— — 


i 




■ / • I 

? S C E L T E « 51 

1 pelle • Quanti Scrittori da dozina gonfj d ? aver . ’i 

* ftampati dieci fogli di carta piu lorda degli An- 

\ inali di Volufo fi mettono in capo -di dar legpi a U j 

1 la Letteraria Repubblica, fimili .fono a que 1 Pig-'- 
) mei, che il citato Gulivert imprigionare* valeano , 

i». perocché con un foffio V autorità loro và a terra , 

t* ed a finir vanno in altrettanti cartocci i- loro .ma- 
li ravigliofi volumi, Chi vuol poi vedere.il Regno ; 

; de’ Pigmei entri nelle Corti* dove mille , e mille,. j 

u d 5 effrazione jnòbiliffima meno, contano d’ un Buffo v 

il ne plebeo. Dia un’ occhiata a’ pieni Teatri ^ dove 

; cento , e cento ftelle di prima bellezza affai meno 

i rilplendono d* una Ballerina malnata : trattengali 

)ii per poco dentro i Ridotti , dove i Talenti piti bra- 

to vi del MondoN meno fi olferVano affai d’ una putii 

et da meretrice lavorata a mulaico , belletto , .gioje 
he ed argento , * ‘ '• • . *. •* • 

e Che (e poi, Madama,- piacevi' di. vedere il Pig-> 
ni meo più di tutti gli altri nano , e fpregievole~ 

irj guardate me , che non ho in zucca 1 un’ oncia di 

o* iàle, e quel eh 1 è peggio , non, ho in tafea urx . ' 

di quattrino , tutto il mio Capitale riducendofr alla- ' 
i ) ftimatiffima grazia voltra • Confiderate attenta^ 

vi* mente la picciolezza’ mia in ogni linea, e poi tor-. 

oc- to datemi, fe potete , quando' ingrandirmi preten^- > 

e {• do ài par d’ un Gigante per non efiere' da’ Gi- S 

$ ganti calpeftato miieramente . ■ Contenianqomi di- 
ce quell’ aurea mediocrità, che voi mi lodate, farei 

)j. un moftro lenza efempio nel Mondo , da’ Pigmei,* 

$ non temuto, e da’ Giganti dorilo. Se credeffi gon- 

> r ? fiarmi , come un pallone , e farmi annaffiare 
t |i piedi, come le zucche, divenir voglio qualche co- 

• [ fa di. grande, fe.non altro per .j-otere nella grazia 

* *..■ D 2 •• * - ‘ vo- 
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voftca avanzarmi" a’ palli di Gigante , . ed acciocché 
dir polliate con- tutta verità . d’ avere in- me . un 
gran Servitore , che in ifpalla vi folleverebbe , fe 
poteffe , alle delle . Sono . , , - - • 


.. » ( ■ 


. De’ Privilegi de’ Letterati . - 

• Madama. • - . 

- Londra \p. Luglio I 74Ó. 

Q Uando ancora , Madama , tacciuta m’ avelie 
com’ era voftro penliero , 1’- indifpolìzione da 
• ’ voi ultimamente l’offerta , . il folo guardare 
n etera la vodra lettera , e confiderà me il carat- 
tere ì me ne avrebbe fatta la fpia. Corpo- di Sata- 
naffo ! Potei ben qui domandar di bel - nuovo il 
Comico latino, fe le Galline avellerò mani , ed ifcri- 

, ver fapeflerò. • r- • « . - • 

la) obfecro 'habent quoque Gallime manusl 
Narn has quidem Gallina fcripjìt . : - 

Tanto pareva egli quel \foglio non già un’ eferci- 
to di parole fu molte linee in bella ordinanza pian- 
• tato * ma una favaggine , un Caos d’ atomi , più 
minuti , che non ; erano quei di Zenone , ed un 
Laberinto di linee più tortuofo , ed inedricabile di 
euello di Creta . Per dicifferarlo io ci ho confu- 
mati, fe non bada gli occhi , per /fino gli occhia- 
li e rotte avrei dalla bile le corna a Giove Ara. 
mone in vedendo, che tutto d’ un làlto nell’ arte 
di Scriver male m’ avete tolta la mano. Voi vole- 
te, Madama , che noi la rompiamo , del maledet- 
to fermo, mentre ad una ad una- ufurpando yi an- 
date le migliori mie qualità.’ Tempo già fù , eh’ io 
vergognàvami d’ avere un carattere' indiavolato , 
,, • * V ma 

( a ) Pltut* P^naL *Atu 4. Scen% a* 
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ma dopo che con quelli miei viaggi ho bevuta uij 
pò d* aria di Mondo j dopo che nelle più celebri 
' Librerie d’ Inghilterra ,'c di Francia m* è volatj 
addoffo non poca polvere erudita, altro che ver-, v 
gognarmene? me ne pregio , e ne godo, come di 
; uno de* molti Frivilegj a noi Letterati unicamen* 
te conceffi . , * * 

Fateci largo, Madama, che* noi fputiam tondo, 
perchè già cominciammo ad effere qualche cofa di 
\ grande. Se hò fatta fin qui in certa guifa la figu- , 
ì ra d’Uomo di Stato ; ora , per * uniformarmi alla 

• moda, m’ è falcato il ghiribizzo di far l’altra d* - 

. Uomo di lettere, -che piu privilegiata mi fembra, 

1 e più profittevole. Io sò d’aver contrario in que- 

• ilo mio penfiero quel caro Amico voftro , il qua- 

le cada , o non cada in acconcio , in pi ù luoghi fi 
sbraccia, efaggerando le calamità de* tempi noflri, 
la prefonzione degl’ Ignoranti , e~ de’ Letterati più 
celebri le fatali duriffime circollanze . Forfè ei dà 

. nelle fmanie, perchè valutando egli a pelo d’oro, 
ii gli Scritti fuoi , efatte non trovò in mano degli 

i Stampatori, e trabocchevoli eziandio le bilancie * 

di Checché liane però , Madama , domandategli pri- 
i ma 1 umilmente, perdono , e ditegli poi a nome mioi 
u- «he intendendo la coli a fuo i modo:- , farebbe egli 
ij, un intenderla da Calandrino. Gli Uomini di Let- 
$ tere non ebbero mai più venture , più onori -, più 

|(» . credito , più privilegi di quelli godono a’ giorni 

ìfi noflri . V* ho già accennato 1’ uno di quelli privi* 

p legj, quale fi è quello di“ fcriver male, che a me 

ji riefee comodilfimo , e continuandone 1 ’ efcrcizio a 
0| voi pure * Madama , riulcirà di non ordinario de- 

, coro- Egli è sì antico , e sì nobile, quanto io fu 

<• D 3 quei 
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quel gran Riftoratore* della letteraria Repubblica^ 
.voglio dir Carlo Magno , di cui dice l’-Hixefiò, 
qhe aveva egli un carattere rozzo , eTcelerato co- 
tanto 9 che lo Storico Eginardo , non conofcendo 
il buono , fcappar lafeiofli >per di lui riputazione dal- 
la penna , che lettere non avea egli imparate giam- 
cariai . Dopo* 1’ invenzione della ftampa reletf un 
tal privilegio pii* famigliare, e pregievòle. Sia pur 
benedettole mille volte quell’ ,ingegnoio Tedefco 
che ritrovatore ne fu , qualunque fi foffe egfi f 
non accordandoli fu quello punto pienamente gli 
Storici. A forza d’ una applicazione , che iarà ce- 
liata al medefirpo non sò , fe pili oglio , che* vino 
, rifparmiò egli a . quanti Letterati iaranno mai un’ 
applicazione , che loro coftar potea nulla meno de- 
gli occhi .. f Dove prima V autorità di feri ver male 
era ella una femplicé pérmiffione '-dall’ ufo agli Eru- 
diti accordata ^ addeflò ha forza di Legge invio- 
labile, e- vigorofa cotanto , quanto efferlo ponno 
tutte quelle del Codice Teodofiano , f wr le quali 
divietali di mettere 'nell’ altrui mene là mano . 
Chi volefle a giorni noftri ifcrivere politamente , 
farebbe agli Stampatori di non mediocre difeapito . 
Quelli mercè l’invenzione dell’ arte Tipografica fono 
flati -arameffi alia Cittadinanza della Letteraria Re- 
pubblica in qualità di Srivani , e Copi Hi de’ Lette- 
rati loro Concittadini . - Ben è vero ,> che gli Scrit- 
• tori oggidì in vece di llipendiar i Copifli , nella dura 
jaecefiìtà fi ritrovano d’ effere da medefimi llipen- 
diati mifera*mente . E’ vero, veriflìmo, che mendica- 
no ogni dì piu i Letterati , e gli Stampatori ogni 
dii più teforeggiano . Ma* alla fin fine pòi/ ferivano 
quelli quanto lajmo alla peggio , che quelli d’ un 

. ' ' i<r • pefli- 
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peffimo fcritto far fanno .fan. volume ammirabile , . 
con maeftófi margini , con terfì caratteri , con rami 
finiffimi , e lovra tutto coti Frontilpicj eterni, che 
tutto promettono il poffibile , c qualche “cofa anco- 
ra di piìu % •• - 


Vedete rrfò , fe torna conto, Madama, di feri- 
•vére, come voi fate , cole da Angelo con un ca- 
rattere da demonio • e fe egli c quello un privile- 
gio in pergamena da antiporfi a tutti i* Diplomi , 

, .che polla • aver ' fatti lo fteffo Numa:.PompiIio . Mà 
\ fe volete far palefe al Mondo ciocché pur è, voglio 
dire , che nel Regno delle lettere tenete voi pu- 
re Uno de’ luoghi piu riguardevolf, per quanto ama- 
te la gloria voflra, dall" eferppio mio non vi dilun-» 
gate , ed ufate meco d* alcuni altri privilegj a noi 
Uomini di lettere fol tanto accordati . 
v Ogni Letterato, Madama , fe noi fapete , è per 
una parte femplice membro di T quella' immenfa Let- 
teraria Repubblica, $ per. V altra parte fi è’ poi un 
tal quale afloluto Monarca , ‘ che far può alto , e 
baffo a fuo fenno , ed ha fu tutti gli altri dell* or- 
din fuo un’ incontraftabile jus , o fia diritto di fangue • 
Non ifcrive a gufto del Secolo , ed a norma del 
fuo carattere, chi ne’ pròprj ferirti oggidì non ufa 
dell’ autorità fua, eenfurando gli altrui. Vane fono 
- adeffo , c fuperflue le precauzioni ufate già da 
Cameade, che prima di metterfi a criticare lo Stoi-. 
co Zenone ' ( a ) con una buona dofe d’ Elleboro 
purgofli \da ogni bile loftomàco , ' e da ogni neb- 
bia il * cervello ^ ( b) 1 replicati avvertimenti di Piu* 

- - * ; D 4 • ■ . ‘ tar- ’ ” 

- (a ) %/fulo Gellio lib.lj. cap+ ' 

• ( b ); Plut. Tratt. de %AufcvUtafione. 

Cicer, de Finibus Lib . ù 
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tarco , e di Cicerone di criticare; feverameitte prì* 
ma di tutti gli altri noi fteifi , vagliano a putti- di 
feuola , e non ad Uomini già incanutiti fu i libri» 
Bilogna dar gufto a Leggitori ; fcriver bilogna me- 
glio, xhe non itcriflero gli -altri a corto eziandio di 
doverne fcriver tutto il. rovefeio. Il Secolo è por- 
tato per la Critica * e ci vuole pazienza , che le lo- 
di medefime partano per adulazioni sfacciate, fenoli 
anno piti della fatira-f che del Panegirico. Quindi 
ebbe a dire con tutta ragionevolezza il Graziano t 
elle le due particelle Grammaticali Ma , e Se noi * 
piti fatali fono alla memoria , ed alle opere de*. 
Grand 9 Uomini , che non erano a Naviganti Scilla,- 
e Cariddi . A quanti Storici non ufcì mai dalla pen- 
na ? ( a) Gran Principe faria ftato il tale , fe fapu- 
'to averte regolar sè medefimo. Quell 9 altro faria 
fiato un Miniftro impareggiabile + fe non fofie fta- 
to vile ed irrefoluto cotanto: Che Prelato pieno, di 
merito , fe non forte un 9 Arpia? Che Dama piena 
di fpirito , fe non forte una Meffalina ? E quello, 
fi è uno fcrivere de 9 fatti altrui con creanza fenza 
il fiele di Tacito, il fale di Curzio, i 9 amaro di Svc« 
tonioy ed il mordace del. Platina. • . 

Efamina ilFifico i fiftemi degli altri ed efclama 
ic mille volte. L 9 idea del libro è magnifica ; ma 
non è nuova . Viftofe fono Foflervazioni , ma non 
riefoono all 9 efperienza . Vi fi promettono cofe gran- 
di y ma non vi fi ritrovano y . che polite , e terfe 
cfprertioni. Di que’moltiffimi poi, che Critici fono 
di profeflione , quanto è mai fterminata V autori- 
tà , e . la portanza ! Dovunque trovano un libro ^ 
alzano tribunale , e pefandone filile bilancie loro 

(a) Grattano Criticon par*!. Di fiorii* ... 
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« ogni virgola * tirano giìi alla cieca di punta , e di . 
i ; taglio , e trinciano e pungono , e mordono fenza 
, dar quartiere a yeruno . Urlano di diipetto , e di * 

. dolore finghiozzano là negli Elifi i criticati Autori < 

i • già morti * i vivi dan nelle fmanie : ma la legge - | 

, è inviolabile, ed appellazione non (offre. Efponendo 
» la (lampa un* opera qualunque fiafi alla luce del 
i Mondo , ne efpone in certo modo alia Berlina T » 

i Autore , ampia libertà concedendo ad ogni Omicci- , ! 

, uòlo di quattro lettere* di farne impunemente il pro- 

* ceffo , e fencenzóarne a tenore della qualitativa fuà r. * 

’ melonaggine . Ogni libro cattivo più- che gli altri 
, merita ae’ Cenlòri ,1 ma un libro buono ne ritrova 
.. femore di più . I primi a metterlo in derifione , e 
difcredito, quelli ^ fono appunto, che meno il dovreb- 
i bero; voglio dire i Stampatori medcfimi con certe 
. loro ^prefazioni romanzefche , e fcipite , con certo 
fhle di traduzioni niente Francefe , meno ancora To- 
fcano , « ma pedantefco , e barbaro affolutamente , 

, con tali, e tanti errori poi di Ortografia, ediGram- 
i matica , che i Manuzj , i Gioirti , gli Stefani ne 
, fcoppiano‘ dalle rifa , e per contò noflro ne arroffi- 
fcono vivamente^ Se V opere , eh* efeono in luce 
l trattanti in fimil guifa da chi sl titolo eziandio dei . 

} proprio interefle dovria coprir iftudiatamente i di- 
u fetti ; che non faran gli altri , che godono il bel 
, privilegio di poter di entro T ovo cercare il pelo , 

{ e tutti , fe poteffero , fcreditare i libri già impref- 
, fi, perj dar effi alle (lampe un libro nuovo, di più. 
p Dopo» tutto ciò voi compatirete , Madama , il 
t celebre Cartefio , (a) fe da tali rifleffioni fentiva egli 
j «falcarli la bile a fegno di non voler legger giam- 
mai , 

(a ) Saldcrws de uft* y & abufu liirorutn*' 
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mai libro alcuno flariipato , e di- foftcnfere rabbio- 
fornente , che la ftampa . al Mondo recato aveva 
<più danno, che utilità . Di' fatto quello privilegia- 
to Fanatifmo, che i Letterati di ogni Secolo invafe, 
di levarti, dirò così, l’uno all’ altro il pane di boc- 
ca, e» la penna di mano, ha moltiplicate per modo 
ìfi {lampe , che fi contano adeffo più volumi , - che 
Icienze , e poche lon ; le parole di' ogni lingua più 
doviziofa al paragon de’ libri in qualfivoglia lingua 
ftampati Ben è vero veriffimo ; che in leggendoli 
, tra di loro ritrovali, dove fono contrarj eziandio, 
una perpetua fonligi lanza j* .ma/ ciò* poco monta , 
Madama ; imperocché un’ altro prilegio egli ‘fi è 
quello ne’ Letterati di poter rubbare impunemente 
r altrui , e rillampare in mille libri lo fteflb . Un 
bel dire che ha egli Seneca', là dove infinua fcal- 
. tritamente , , che i Ladri danno alle cole tolte qual- 
che aria di novità , onde non fieno elleno ravvia- 
te . Fures alienis poculi s anfas mutant , ne pof/int 
agno fi i . Un tal riguardo a Letterati '“difdice , e il 
furto letterario più sfacciato eziandio non teme 'Og- 
gidì il rimprovero fatto a Salullio da quel Liberto 
del gran Pompeo ,.che chiamoilo ignorantiffimo la- 
dro , ineruditi ffimum furem : perocché con foverchia 
franchezza, e troppo alla feoperta crafi profittato de’ 
fcritti altrui. A tempi noftri un tal’ órdine diperfonc 
compilatori fi chiamano, ed uri luogo tengono de’ più 
rifpettabili nella Letteraria ' Repubblica . • La dove 
Orazio per non effer pollo in tal numero ,contentavafi 
di condannar sé medefimò ad un perpetuo filenzio. 
(a) Ne me Crifpini ferini a Lìppi w 

Compii affé putes , ver bum non amplius addam * 


(a) Horatius Sat, Uà, I, Sat , 3. 
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Le tofe vanno, qui tanto al rovefcip , che i meno 
ftimati fono i ladri pi il jngegnofi, e piti cauti , che 
il nome fortirono di Plagiar) • ma di quelli ezian- 
dio le Librerie fon ripiene, e vi è meglio- accolto 
chi v* entra carico di più ricco bottino . Noa leg- 
gerete libro alcuno, Madama, ie cui odervazioni più 
belle non vi pofla rifovvenile d’ averle mille vol- 
te in altri libri antecedentemente* rilette . ..Vi ag- 
giungerò una £ofa da . farvi ridere , fé io vi dica , 
che due , o tre coferelle da me notate , leggendo 
Ateneo negli anni primi de’ (ludj miei, ritornate 
mi fono lotto degli occhi, trecento quarantafette 

- volte giufta V efattiflimo conto , che mi compiac- 
qui tenerne , in, altrettanti libri , che d’ allora in 
quà mi paflarono con altri moki per mano . Se la 
regola del » tre qui non falla , come fallir non puo- 
te ficuramente * eccovi trecento quarantafette Pla- 
gia^ che a fomiglianza della cornacchia d’ Efopo 
vedono a gala con V altrui piume , e fe leggerete 
T Opere di Tommafo Cremo , e <di Jacopo Toma- 

* fiò , che hanno fatto fu tal. materia delle ricerche 
«efatte , e delie feliciflime difcoperte , ne troverete 

\ affai più . - 

' In guifa tale , Madama , Trattati fcientifici di 
corca limitata edenfione crefcono agevolmente in 
geodi numerofi volumi r così facilmente riempiono 
fi Magazzini, Biblioteche, e Botteghe d’una forag- 
gine di libri derminata cotanto \ che non badano 
più .Tomi groflidìmi a contenerne un’ eiàtto Cata- 
logo • e la fola cognizione de’ loro' bizzarridimi 

* Fronti fpicj una nuova feienzà fi reputa', .per cui 
non bada la fola vita d’ un Uomo". Qual - meravi- 
glia adunque , che. tra gli altri traffichi quello del- 

v • ,\ ( / la 
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la Carta oggidì il più frequentato fiali, e lucrofo? 
Dappoiché 'per mezzo della Stampa la maniera 
trovoffi di moltiplicar fenza fine le parole degli 
Uomini J non altro* potea afpettarfi , che quello. 
Per cert’ uni di natura loquaci il ciarlare da ma» 
ne a fera, e Rampare un libro è lo fteflo. Si rac»- 
colgono da - cento altri Scrittori cento cofe or di» 
fparate , or, contrarie : fi riducono a capitoli, che 
non hanno nè capo , nè coda . .Vi fi premette un 
Titolo con "Cento titoli capri cciofiffimi , a niuno 
de’ quali il libro internamente rifponde , e poi la» 
fcia fare allo Stampatore , . che a rendere 1’ Opera 
perfetta vi aggiungerà egli pure qualche cofa del 
fuo . Gran privilegio , Madama , della moderna 
Letteratura! Balla, che un’Opera pubblicata fia 
con le {lampe , perchè ad offa, ed all’Autore fac- 
• ciafi di cappello. Gli fteffi più qualificati fpropofiti 
par che dal torchio ricevano una tal quale Apo- 
theofi , che confecrandoli all’eternità li fa venera- 
bili . Chi fa meglio imporre , ha più feguito . IL 
Secolo noflro ama perdutamente V inganno , c fol 
che dalle Piazze coii’ Oftracifmo proicrivanfi i Sai- 
tambanchi , niuno - rapir può a Letterati l’affoluto 
Impero dei Mondo . E non vorremo noi , Mada- 
ma , darci tutti affatto alle lettele ? E faravvi , chi 
ardifca dire dopo, ciò, che l’Ignoranza trionfa, che 
la Filofofia fen va nuda 1 , ed il vero Sapere men» 
dica il pane alle .porte de* Grandi , lenza trovare 
un Mecenate , che fe ne mova a pietà ? S’ altro, 
che quello imparato non avelli ne’ prefenti mici 
viaggi , io reputo affai ben fpefi i miei foldi j c 
voi ringrazio , Madama , di vero cuore , che m’ a» 
vete moffo ad iptraprenderli . , Per fimil guifa rin- 
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graziate voi |mrc la voftra ultima lettera così mai* , 
licritca , cornic ia era , che vi ha fruttato non po- 
co j la lecretiliima confidenza fruttandovi , che io 
in^rifpofta vi faccio di quelle mie non volgari, nè- 
difpregievoli offervazioni . Non iftà bene , Mada- 
ma , eh’ io ve lo dica , ma ad un Letterato è per- 
meflo il parlare in laude eziandio di sè fteflò • In 
quella mia lettera avete un Teforo da ferbare tra 
le cofe voftre più care gelofiflimamente Fatene 
quel conto , * ch’ ella fi merita , cioè quello fteflo 
conto , eh* io faccio della meritevoliffima voftra 
Pedona , cui tutta confacrò la mia venerazione, 
ed offequio . 




Iftoria Galante, 

Madama. . 

T , 

' . ' Parigi 27 . Ottobre 174 6. 

R Allegratevi meco , Madama , che finalmente 
comincio anch’io ad cflere avventuriere, nè\ 
finirò d’effere viaggiatore* che avrò g»à materia 
baftevolc da farmi io pure largo nel Mondo, dando 
in luce un pajo di Tomi in ottavo grande col titolo 
di Avventure d’un Uomo di lettere. Apparecchia- 
tevi a riceverne la dedica, e làfciate a me il penfie*' 
ro di fcriverla in modo da rendervi invidiabile, c* 
celebre a tutta la pofterità . Mi parca veramente un 
mezzo impoflibile, che in sì gran tratlo di Paefe 
da me corlò per lo fpazio intero d’ un’ anno non do- 
velie avvenirmi qualche còfa di ftnrordinario, e di 
grande . Per Giove Capitolino il cafo ftravagante è 
accaduto; ma non fo, Madama, fè defiderabile fia, 
che in procreilo di tempo me ne accadono de’ fomi- 
gliaati. Aicoiutelo, c decidete, ^ -, 

^ Ave. 
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Aveva io già difpotte tutte le cole mie per par*,; 
tire dall’ Inghilterra , e reflituirmi a Parigi, nè al- 
tro da me. s affettava , che 1’ opportunità favore* 
vole di qualche nobile , ed erudito Perfonaggio,t 
che voleffe egli* pure pattare* in Francia , , ed effer* 
mi in' quello viaggio di compagnia, e di follievo. 
Immerfo in quello penfiero,^me ne andava.’ un di 
tutto lolo cosi a mezza mattina verfo la gran 
Piazza di Londra in traccia d’ un’ amico che qual-> 
che* buona fperanza data aveami di pattar meco a 
Parigi .. Nei pattare davanti la porta d’ una affai 
comoda 'abitazione ferma , vidi , fulla medefima una 
Giovine Dama in atto d’ afpettare, che la lua Car- 
rozza indi poco lontana s’ avvicinaffe * - La vidi, 
ma nulla più, perocché occupato altrove, com’io 
era co’ miei pcnfieri , non altro in effa offervai, 
le non che vellita era di veluto azzurro tutto ra- 
befeato d’argento. Allora folamente dall’aftrazion 
mia mi rifcolfi , quando dalla medefima fentii bor- 
bottarmi alle fpalle in lingua Francete : Così trapaf- 
fate, Uomo incivile, che fiete ! Ritorno a quelle 
parole' due palli addietro, mi levo il cappello, ed 
alla* Francete’ trinciando una profondiffima •riveren- 
za , Madama le . dico , quella, che voi chiamate 
inciviltà, .non fu, che lemplice attrazione di men- 
te. Siamo , voi lo fapete., in un Paele, dove que- 
llo fi è un* male epidemico affai famigliare : onde 
non iflupime , che un /Italiano trattenutofi qui 
lungamente» P abbia contratto . Se quella- ragione 
non vi capacita, vi accorderò di buon grado, che 
fono incivile; ma gloriarmi oferò al tempo mede-, 
fimo d’ un’ inciviltà, «che l’onore mi dona di. prcw 
feffarmivi fervitore, . ^ Quelle colè dicendo le , fiffai 
• - un 
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tm pò* meglio gli occhi in vifo,/. e non me ne par- 
ve v feonofeiuta affatto T idea . Replicò ella corteiè- 
mente , e rifovvenir mi fece ben tolto, che l’aveva 
io veduta, e trattata anni fono in Italia, dove 
perduto, aveva il Marito V che comandando una 
Compagnia di » Cavalli al Soldo della Regina d’ 
Ungheria rimafe nell’azione di V elierri- morto fui 
campo . Mollo allora da curiofità io già infifleva 
caldamente per rilapere q.uaii vicende della fortu* 


na Taveano in Inghilterra condotta. Ma troncom- 
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mi elUlie parole in bocca, dicendo: Amico, il trat- 
tenermi qui d’ avvantaggio . effer puote a voi non 
meno che a me pericolofo , e fatale . Io penferò 
feriamente ai mezzi di compiacervi, perchè la for- 
te cf avervi incontrato non è sì fpregievole , che, 
trafeurar io poffa d’ approfittarmene j. andate . Ciò 
detto montò in Carrozza, e a briglia feioka mi li 
colfe davanti. . ; 

Sorprefo dai mifteriofo -fuo ragionare feguitai il 
mio cammino così eliatico , e fuor di me fteffo, 
che non làpeva , ove m 5 andarti . Mi fi' affollarono 
torto all* immaginazione mille penfieri in un punto* 
e molti duelli infra di loro contrarj . Il Carattere 
della Dima , le lue qualità , i fuoi ineriti noti non m* 
erano baftevolmente , come quello, che ; V avea in 
altri tempi confidentemente trattata. Le -occupa- 
zioni mie, la mia età, le già fofferte vicende lon- 
taniffitno mi teneano daf neppure concepire T idea 
di qualcuno di quegl’ intrighi galanti, per cui tan- 

smaniofi vanno , e farnetici. 


ti Viaggiatori cosi 


che non ritrovandone de’ veri i, ne fpàcciano de’ 




fognati a capriccio . Ciò non oliarne vi confefìo, 
‘Madama , candidamente , che io mi lenti va ^o- 

' • • ' • - ■ .8 lio - 
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gl ioiò all* eccello di Vedere l*a fine di quello avve- 
nimento; e che al tempo medefimo defiderava, che 
ciò non fegui Ile giammai, quafi mi prediceffe il cuo- 
re qualche vicina difgrazia . 

Con quella agitazione, nell* animo girai per Lon- 
dra tutta quella mattina, con ella mi riduffi all* 
albergo , e mi polì a tavola iq compagnia del cor- 
tefe mio albergatore , e di tutta la fua amorolà 
Famiglia. Qui fu, dove alla fin mi rifeoffi, e ri- 
chiamata al' cuore la naturale mia ilarità* - Segua* 
/ne, difli meco Hello * che vuole , al fine che larà 
mai? Con che ad ifcherzar mi polì , e barzalettare 
.cogli altri. * ' 

c Non erano appena levate le menfe , che venne* 
ro ad avvertirmi , che fi domandava di mia per- 
fona. JFu introdotto un’ Uomo di medioere (latu* 
fa, d’afpetto melanconico in tollerabile arnefe 9 
che interrogommi civiliffimamente, fe io folli il Sig* 
N. Nw gli rifpofi , che sì ; ed egli allora prefenta- 
tomi un biglietto , rifaiutommi, e andoffene, fen- 
za aggiungere una parola di piu . , La feena cava, 
•ta mi avrebbe una buona rifata , fe al ripevere di 
quel foglio non mi fi follerò rilvegliate in cuore le 
agitazioni di prima . Oftinato ciò non pertanto a non 
volerci penfare nè punto, nè poco, apro coraggiofa- 
mente il biglietto, e lo trovo del tenore leguente . 

Mon/ìcur .• . ^ ' ; / 

Quelques mefures , que j* aie a garder pour ne 
troubler pas mon repos : i’inclination , que j’ ai a 
vous fatisfaire eft fi • forte > que je mV y laiffe em* 
porter aulii , tòt , que je puisfans rien craindrc • 
.Vous étè donc attendu ai mon logis a }es huit 
heures du foir . - On ne doute point de vótre at- 
# .ten- 
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^ *£ntfoT! jcar on f^aic , que c J etì uri crirrte impcN 
à donablc pour un Italien ce, que c’ eft de manquetf 
M érux rendevous d’une Dame. Addieu.* 

(. Immaginate f Madama, qual io mi reftaffi al rile* 
(» Tare dalla fofcrizioae della lettera f che mi Veniva 
al „ egli T invito della giovine Dama veduta quella ftef* 
» ' fa .mattina. So, che non amate molto la proliffità 
oi ne 7 racconti • e però vi dico candidamente in brie* 
vi parole , che rifoluto eflendo nell’ animo di ve* 
i» der r efitò di quello accidente f quel redo di giorni 
in mi parve uno de’ più lunghi,, cne io veduti avelli 
■# giammai. <. 

Arrivarono finalmente le 8. della fera, che di 
j» quella ftagione còr ri fponder > potevano alle 24. d ? 
jff Italia , ed io mi portai fedelmente alfe nota ahi* 
iti) cazton' della Dama con la foia compagnia d* un 
fe, ' Giovine Fiamingo ,. che da più meli .addietro et* 

Si et mio* fervigio , e molte pruove date avcami di 
iti- coraggio , e di’ fpirito da potermene in ogn’ in- . 
ir- contro fidare» Affettato irti*- trovai futla fommità 
#. della fcala da una giovinetta Inglefe, che alla Pa* 
;i drona fua m’introdufle con graziofiflime obbliganti 
; li maniere ^ M* accolfe' la Dama in una Camera biz* 
om zarramente più; tofto , che riccamente fornita Por* 
oi cò forridendo< alle* ftelle* la mia Italiana* puntualità* 
e , e prefomi .famigliarmente per tnano* m* obbligò- a fc* 
ekrlc vicino * • i ■ • . ' 

• t x Se mai altrove bella mi parve, ed , amabile, vi 
ai; confcffo Madama , < che ciò< fu in quel * momento; 
& S 7 avvide ella per avventura , * che le lue -qualità 
]rc. ficea no in me una non ordinaria impreflione , * ed 
lisi ufava però nel guardarmi , nel ragionar , nel for-* 

. i -nidore le maniere più dolci del Mondo per rnagy 
j. , Tondi. , i. fi ' gioiv 
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f dormente fconcertarpii . Mi refe un conto efattif- 
imo del fuo paflaggìo in Inghilterra , , dicendomi* 
cV elfendofi ftabilica a Roma dopo la morte di fuo 
Marito , e la. precipitofa ritirata da Velletri dell’ 
Armata Alemanna , ivi contratta avea f amicizia 
Milord N. N. giovine di frefca età, e d’ un ca- 
rattere veramente adorabile . L’ aflìftcm&a , diceva 
ella, da lui > predatami generofamentc nelle piu 
icabrofe mie circollanze , la fua afliduità , le fpe 
insinuanti maniere m’ ifpirarono tanta paffione per 
lui, che dovendo egli indi a non molto partir per 
Londra j non durò gran fatica a pervadermi di vo- 
lergli tener compagnia . . Cosi , Amico carifliino, 
kne ne venni in Inghilterra, e così non ci folli ve* 
fiuta giaVnmai . E’ vero veriffimo , che toltane la 
libertà' d’ ufcire a folgzzo, e converfare a mio fejp- 
iio , fervita io fono in quella Cala , e trattata al- 
la grande* nè alcuna mancami di quelle delizie., ch$ 
raddolcir pònno alcun poco, le riftrettezze d’ una 
volontaria prigione. Chi ben’ ama, tutto fa colere- 
te Ma Milord N. N. invaghito adeffb perdutamen- 
te di Madama la Contefla, N. N. ha ributtata ali* 
eccello la paffata mia tolleranza , effendomifi re- 
ìo odiofo a tal legno, che quanto ho, quanto veg- 
gio j quanto poffedo , tutto tutto » abborrilco , per- 
chè mi viene da lui. Sorte crudele! chiamava el- 
la qui coìi alquante lagrimette lugli occhi , che la 
yendeano piu amabile; Sorte crudele * non ifperare, 
eh’ iq durarla . voglia = fempre .così ? Saprò ben io 
fottrarmi a qualunque collo all’ingrato mio- Benefat- 
tore, perchè jolpiro il piacere di odiarlo perfetta» 
piente, come nemico. • ' • , 

J?er . fraftomarla alla, meglio da quelle tormento» 

V* "'V ' " ‘ il “ 1 \ V le 
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fe fuerifleflioni, le replicai, allora icherzando; vo- 
gete voi finirla. , . Madama ? venite , meco a Parigi. 
Ah piacefTe al Cielo , foggiunfe., ella ftringendpmi 
per un trafporto di gioja la mano; piaceffe al Cre- 
lo, che voi parlafte di vero cuore. Io non mento 
il benefizio^ della voftra affiftenza, ma un tanto be- 
nefizio. in m,e non, ritroverebbe un'ingrata. Ho al 
ijnio comando incolpi, gioje,, vedi , ed argenti un 
*ion mediocre teforo. Non altro mancomn\i fin’ ora, 
_<;hc up vero amico , cui. poter 'affidare tranquilla- 
mente con le facoltà mie tutta. me ftc(Ta. Se in voi 
quefto ritrovo, non temo la Contesa mia Rivale, 
ipi rido della fortuna, e di Milord N. N. mi reputo 
^ffai vendicara. tj : .• • N ' 

t ; , Avrebbe ella «forco , ancora di più; . ma io bade» 
volmente pentito; cT un paffo pericolo fo t afTai^ e d* 

. una propofizfone troppo avanzata cercai rinculare, 

. ^(togliendola fcaltr^n^ente^da {bmjglianti penfieri . Era 
iio già fui più caldo d,dU reitQrica* mia perorazione, 
quando, inorridite Madama,, la focchiuia porca del- 
ta/iza, ove (tavam.o,noi ragionando, s apre ira* 
provyifamente. Entra Milord N. N. rCon aria da ri* 
.folutoPadrone. LaEJama,m vedendoti, córre a fep 
;rarfi in un Gabinetto vicino. Getta egli' fovea dime 
bieca un’ occhiata.,-. che. fudar mi fece daccapo a pie- 
; quindi nel gabinetto, la fegue . Io redo quali» 
colpito da folgore fenza moto ,, fonzà color, fenza 
fiato, Giro uno (Sguardo alla porca,; cd occupata la 
f veggio da due feryitQri a livrea, rnift^o - con un’al- 
v jjt .tra’ occhiata T altezza delle fineftre, $ maggiore la 
^ ^srovo del mio. predente bifosno.,. ' , 

f - Voi fapete. Madama, che la bravura, ed iLco- 
- raggio * in me pon. furono mai proprietà da farmi 

(, ii f w / . 
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diftinguere • laonde immaginar potete, quali fifòtìfe* 
ro allora gl’ interni miei movimenti^ almeno aVef- 
fi avuto .tempò da chiamar a capitolo i miei piìi 
rifleffivi penfìeri ; ma non fe vero , ' poiché Mi- 
lord N. N. dopo aver . alcun poco còn la Dama 
fòtto voce altercato, ufcì dal Gabinetto-, e fattomi!! 
vicinò con un’ aria da Rodomonte , Signóre , mi 
diffe , voi liete dunque Italiano? Sì-, Signore, gli 
rifpofì, Italiano* e lenza altro chiedere, ed aller- 
tare, dopo un pajo di palleggiate a traverfo della ea* 
.mera di bel nuòvo nel gabinetto rinchiufefi. Efami- 
tiandó io allóra la franchezza di mia rifpofta, ìufln- 
gaVami d’ averlo in certo modo ‘intimorito j> ma ec- 
colo di nuovo piu foflenuto, che dianzi,, e di bel 
‘nuoVO intuonarmi Italiano eh Signore , Italiano? 
Vi Confeffo , Madama , che fe io trovavami allo- 
ra ne’ panni del Conte Orlando , faltata farebbe- 
mi la mofea al nafo ; ciò non ‘ ottante per rego- 
larmi con prudenza mi contentai di, rifpondcrgli 
con ttn po; di farcasmo Italiano , sì Signore, 
Italiano. Allora fu , che battendomi egli a una 
jnano fulla fpalla finiftra , Ringraziate il Cielo, 
lòggiunfe, d’ eflere Italiano^ altrimenti vi farei mi- 
furare dall’alto" al baffo quello' balcone . Tremai 
da capo a piedi a tal complimento , N vedendomi 
mal capitato ; pure per non perderla marcia , nciP 
atto di partire animòfamerrte rifpòfi: Non fo, fe in 
Inghilterra a Cavaglieri d’onore là foverchieria fia 
•'permeila; fo bene, che gF Italiani, fe non hanno 
; la buona force, che’ gli affitta a fottrarfene, han- 
no però tanto cuore , che balla da faperfene ven- 
dicare Ciò detto me ne ufeii da quella ftanza piò 
che di fretta, giurando meco raedefimo , che farei 

di 
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® queiratto villano ad ogni collo vendetta. ; , 
^ Fi fio in quello penderò fcendo le fcale , e trovai 

p 1 to al piè d’ effe il mio fervo , che impazientemente 
& afpeuav^mi^ gli ordino di non muoverli fino, a nuo- 
i* vo órdine, da que* contorni , e facendo a quella cafa 

é la fentinella a' : vifta , ftar in offervazione quando 

f -Milord dalla nledefima ufeiva , ed ■ avvitar luBit^r 
: mente la Dama, che farei quanto prima ^tornato 
f* pronto a fervida. . ' ■ 

ifr Ciò fatto mi getto futta ftrada Maeftra, e tro* 
li .vara qui a pochi paffi Hi dift^nza una di quelle Car- 
ni ;rozze,che all’ ufo di Londra noleggianfi a comodo 
\t de’ Foreftieri, monto nella medefima, é corro a Bei* 

t r • i , . ; * ‘TT ~ 

.5 sua iciolta al-Tamjgi. 

laff \ Potevano effere* allora le due della, . notte r all’ 
ali ufanza d’Italia, e quanto pii* io rifletteva all* acca» 
tk dutomi, dalla fola fcdlecitudiue dell’ efecuzione di- 
rijf pender io vedeva V efico fortunato d’ un colpo , che 
ks a me pareva cantra Milord N. N. la ditut- 

$ te Tumane vendette., Giunto, al porto tanto m’ag- 
't girai cercando, e ricercando, fe Legno alcuno pròli- 
jc to vi foflTe a far vela per Cales , che mi ri ufrì di 
\t trovarne. Fra quello., un Sciam becco , che non al- 
$ ; tro alla partenza afpettava , Xe non che rinfrefcaflfe 
dor. il vento , che già cominciava a fpirar favorevole. 
i Ringraziò attor la Fortuna, m’ abbocco . col Capita- 
li po ^patteggio feco lui a quel tanto, che Teppe chic* * 
/jj! N dermi, il prezzo del mio trafporto*' ed avutane p,a- 
ut roJa, che m’ alpettarebbe , . {q fotte d’uopo fino alla 
\ punta del giorno, torno correndola Madama per far* 

| n pela confapevoie , ^ , 

'Trovai qui il Servo , che bravamente efe^uiti 
\ %Y cva i mici ordini. Milord er* partito racrz/ ofz 

i • " - E i F* • 


« 


” ? 

T E 


. > - 

E 


70 . L T. %• * . r ” . - • ,, 

prima c ‘ la Ddttia < in '.certe' ftanze a 'pian terreno 

impazientemente' 'afpettavami . .Al primo farmele 
avanti, Madama -, io le dilli , ciocché tìòn ha potu- 
to in" thè ia'càmpaffione', l’ha potutó lo sdegno . he 
Ìo nófi ave (li travato Milord N. N.' a riguardo Vjutt 
Tcortefc , e’ villano, voi non mi troverefte adefiò 
favoratore , e benefico . Se avete cuore da panar 
meco a Parigi , voi non avete, che ,àrifolvere , 'è 
fenza perder tempo . difporvi ad una momentànea 

‘'partéhza » ’ ’’ ^ ; , 

" Mi qettò ella per un trafporto di gioja le brac- 

eia al 'còllo , Li eaV Eccomi , diffey : pròtlta' a fegmrvi 
'ih dueftó' pdntò ; tfiedefimo fe 'fa-d’ uòpo ancora 
in America , Ciò detto recofli in abitò d Uomo, 
'con 3 una preftèzza incredibile, fecè 'di quanto ave- 
va in orò , gióje; ed argento un picciolo si , ma 
'prezihfo "fardello \ t caricato- d’ effò; il mio Servò, 
efTa ; colla Giovinetta Inglefe . Tua Cameriera in abi- 
■'t'o è portamento da Paggio fi diè follecitamente 
‘a feguirmi fino al mio albergò . Cpfà giunto le 
obbligo tuttfe e due a trattenerti ' in dilpafte . Io 
corro tutto follecito a licenziarmi cortelemetite 
dall’ amorofo mio albergatore f Corre il mio Sef- 
raccoglie in un batter d’occhio il mio non 
nioltò grande equipaggiò’ lo che fatto' in meno d 
un 'quarto d’ ora , mi precedergli, alla nave , ed 
ìo raccolti in iftrada i compagni follecitamente lo- 

‘ feguo . '*• •' '" / ■ . 

Che piu , Madama , • arrivammo felicemente al 

Porto , e dal medefimo fciogliendo 3". ore dopo la 
mezza notte piu felicemente approdammo a Ca- 
; les j quindi colla diligenza delle Polle ci portam- 

• mo a Parigi ,* dove giunto , e ripenfando a me 
. ’ ' . ■ ftef- 
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fteffb, mi parve d’aver fatto più che Carlo in La* 
magna, e non vedeva io l’oca, che partille il Cor- 
riere d’Italia per ilirivervene fubitamente un’ efattò ‘ 
ragguaglio V La Dama ha qui Parenti , éd Amici d* ' 
alto affare, che m’hanno ricolmo di ringraziamenti, 
C v d’ onori. Io fonò fiato benignamente accolto dal 
Duca N. N. antico mio Padrone j che mi ha diman* 
dato' conto replicatamente di voftra Perfonà, inca- 
beandomi di trasmettervi i fuoi più rilpettofi com- - 
pdimenti j lo che faccio pontualiffimamente nell’ at- 
to fteffo di proteftarvi per la millefima volta , che ? 
vi fon Servitore. - 
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I parlo' fchi etto , Madama, giufta il mio foli- * 1 
/ y- to . Se profeguite di quefio paffo , voi : fom-^ 
tfùniftrate fenza dubbio materia dr qualche efem^ 
piò funefto . all’ Ecclefiaftica Storia di. quefto Seco-' 
lo * ; Voi liete da qualche tempo in' qua perduta- 1 
mente inclinata* all’ idolatria- * Se divinizzate i" vivi 
sì' di leggieri , che con ..farete de* morti? Gran di-* 
sgfazia fi è fiata la Voftra di non-^nafeere a’ tem- 
pi di Numa , quando mancarvi noti potea per lo 
ìnrfèirio un -pòrtoceli- SacerdotefTa di Diana . Al fen- 
\tirvi ragionare, tutti lon Uomini di merito , fonò* 
tutte Donne di fpirito, e valé a dire; che fono al- - 
tretante mezze Divinità ; Che nuovo ftile da pànegi^ 
ricò ; per non dire adulatorio è mai quefto voftro, : 
'Madama Diogene uno cercava di tali Uomini^ 
cori la lanterna alla mano nel *più v fitto meriggiò, 
eWói he trovaci»*, cetKÌnaja brancolando a Ha xieau 
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Biibgna dir aflolutamente * .che Tarte di lavorar i 
criftalli, arrivata colli fi a a tal .perfezione , che di - 
criftailo aderto s’impallino gli Uomini ancora , e 
• che voi pero in ognuno di loro , quali in lucido 1 

* fpeochio ravvifiate .voi ftcrta . In altra maniera 
. non fo concepire , dove troviate quello merito, 

* quello fpirìto, quello talento , che a tanti , e tan- 
te attribuite sì largamente . Tolga il Cielo*, eh’ io 
faccia torto a veruno in particolare de’ nominati 
da voi nell* ultima voflra lettera , Dico fòltanto in » 
generale ciò che ho fentito dire da mio Bifavo- 
io , che di vero merito fearfeggia il Mondo affai!*' 
fimo, c che le Perfone d’ un carattere, quale voi. 
lo vorrefte, rifugiate fi fono predo che tutte a po- 
polare l’ideale Repubblica di Platone. 

Quantunque il vero. Merito fia cofa al Mondo 
rariflima, non v’è pur uno ciò non ottante , cho“ 
non fi lufinghi d’eflerne abbondevohnente fornito* 
Giurerefte , che vi forte una fpecie di tacita con-/ 
Venzione tra gii Uomini , per cadere in quello 'er- 
rore d’accordo, e d’accordo perdonacelo fcambie* 
volmente ♦ Ella fu mai fempre una maflima fon* 
damentale del proprio interefle , il non negare aU 
trui quelle grazie -, che dagli altri vicendevolmente 
fi afpettano,_ * * v 

Quello fteflo appretto poco addivien del merito, 
che vediamo ne’ beni di fortuna avvenir tutto. dì* 
Alcuni nafeono ricchi , altri fi fanno tali a cotto 
de’ loro fudori „ Un merito forcito dalla Natura, 
quantunque non. fia egli perfetto ne* fuor princi- , 
pj , fi perfeziona agevolmente con Tane, laddo- 
ve un merito procacciato a forza d’arte, deduca* 
aipne a cjdi Audio. jna* a pareggiar la 

■ £fu- 
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r i Natura Parlandovi io , Madama , del merito na* 
i turale, non prendete mai qualche . abbaglio.. Io 
c pretendo.' ragionare d’ un merito naturale , che no- 
jdo Uro fia- veramente , non già prefo ad impreftito 
era da chicchefia • , Non havvi cofa piu trita , ed ordì- 
w ■ n^rianei Mondo , che il vedere un’ infinità di 
21, Perfone riveftite d’un merito, che non è loro prò* 
’jo prio , ma prelo a nolo, e ad ufiira , qual fi fa idi 
;a à un Mantello in Ghetto per comparire tute’ altro 
j2 . da que’ che forno , in occafion delle Mafchere * 
v0 , Voi vede rete cento, e cento rifpettati da ognuno , 
$ . ammefii a gara nelle convenzioni piìi nobili * 
v0 j * promolii alle più riguardevoli dignità , chiamati 
p. alla fucceffione delle più doviziose famiglie. Sono 
perfone di. merito, dice il Mondo • lo fono, ripi* 
^ glio anch’ io, ma d 5 un merito prefo ad imprefti* 

; to da loro fampfi Antenati . • Levate da’ loro Pa* 

> lag) quelle Statue mezzo rofe, e ftorpiate, che ne 
jj,.’ ingombrai i’ ingreflo fiaccate dalle pareti delle 
cf4 loro Sale que ? polverofi , ed affumicati Ritratti di 
jp due Secoli addietro ; rimandate alla fucina quelle 

3* J'tigginofe, Armatore * che dalle loro Gallerie peiK . 

dono inutilmente date una pennellata di viva. 
^ . calce fu que’ Stemmi ,/ fu quelle Genealogie , fi* 
quelle Iscrizioni, di cui rabefeato vedefte ogni pal-r 
.. tno di loro muraglie - e vediamo poi -cofa lor re* 
fta di proprio , per decidere , fe fien Perfone di 
«jj- . rito <- Portati alla gola, dediti al Sonno , perduti 
2 nell’ ozio , per il giuoco fanatici . • Cavaglieli feor- 
tefi , Prepotenti codardi , Promettitoiri talliti, Ci- 
. * cisbei fconfolati non fanno del vero merito il no* 
a . me , non che Sappiano rapprefentarne in sè ftefli 
li 1 idea v * i i 



V 


’& 


* 

I 


f 

« 

M 

•r 

4 


74 L « T -T t K E 

• Qiurttc gìovini Dame praticate voi tutto A 
cariche d’ oro, e rilucenti di gioje , di vezzi , c 
grazie calcanti^ /corteggiate da una folla d’ adora- 
tori , chiamate- 1* oggetto più beilo • de’ pieni tu-» 
multuofi Teatri , i’ spuma delle fede , la confoia* 
zione del Mondò ! Sono Dame di - merito , dice il 
Volgo , Lo fono, ripiglio Anch’io, ma d’ un meri- 
to pfefo ad impredito dalla moda , dalle vedi , dal. 
Marito^ dal Galante , dalia giovinezza , dall* arte . 
Togliete a quella il modo di, sfoggiare la prima J' 
quanto ne^ trasmettono di piti capncciofo Londra J 
e Parigi, mancandone chi le porti alle delle il ma- 
ftro, il ventaglio, la cuffia, il topè, non accozza^ 
quattro pargole infieme «, che non v’ iriferifea dieci 
fpropofni. Levate à quell’ altra il nobile, e ricco 
Contòrte , > trovarne in effa . i fentimentt abbiettifli- 
mi d’ una < Rivendanola di Piazza , ed un’ anima 
piu vile (di quel fango medefirrio , da cui già traU 
fe i natali . Se non fede la tale regolarmente ferì 
vita da quel Perlònaggio di conto , fervirebbe ella 
d’ argomento ridicolo alle Novelle galanti del Secolo; 

, S« alla tal’ altra oggi manchi il traffico vivo della 
iua gioventù , > co fai altro poi le, rimanerle non fè 
wn Capitale da lavoratore di, ventagli , che tutto con- 
fide in offa,! pelle, e colori. \ 

Voi- là pece*, --Madama >; pei* Ifperienza propria * 
che il vero merino coniide nell’ edere per natura ^ 
e per arte di talento , e di i pirico fufficientementé 
forniti. » Lo Spiritò folo , o il lolo talento non fo- 
no.per verità indegni della-nodra ammirazione ma 
l’uno, o l’altro ‘da per sé fòli non hanno fatto giam- 
mai gfon frac&db nel Mgr.do f\ perocché non hannò 
mai codituico un vero merito, che per metà 
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v Qualunque più grande diftanza fra due Perfone 
introducano la nafcita, il grado, le facoltà f la for- 
tuna non è poi in effètto , che il fola fpirito + 
che le diftingua V una dall’ altra. Siccpme.il folo 
intendimento dona : all’ Angelo fopra dell’ Uomo , 
e all’ Uomo fopra - le beftie degli, eflcnziali , vantag- 
gi confidcrabiliflimi così ad un’ Upfoo .full’ altro v 
-accorda églr iòlo una faperiorità fenza pari . • Se ua 
Cieco* un Muto, uno Storpiato; non ili Reputa cp- 
-munemente Uomo , che per metà,: perocché non efer^ 
cita, che per metà le Fonzioni de’ fenfi'^in^che cop- 
to tener dovremo noi tanti che alpenfar$ * al dji 
fcernimento , al difcorfo fpirkofì fono x ^otne una 
-quercia? Noi faremo loro. una. grazia, parycplavifli- 
.ma, fol che non li reputiamo nàti ad pn parto cxd 
Bucefalo' di Balaamò; < .* r(\ . - 7 

• Chi miraffe. cert’ Uni cogli "occhi del Critico Efq f 
po , oh come -fpeflb fclatperébbe egli ! Che belli 
teda , ma fenza cervello, in .cui quel, vuoto ritrèf- 
•vafi , che i Filófófr han già creduto : impoffibile ,! 
Quante le volte una- bella i.efteriorc -.^pp^rènza ci 
rubba la veduta d’ un Pazto : ed un modèfto arti- 

r T ■ » • . * a 4 . > 

fiziofo filenzio traveder non cL lafcia fa ftolidità jA 
,una beftia ! Sta fedendo jn una Converfàzioóe col,- 
rtiffima uno di que’ Letterati alla moda di folo np- 
me, e vi fta con una gamba: incrociechiatàf fulf al- 
■tra, con 'fronte crefpa , cbn ciglia inarcate, e copi 
il mento alla delira mano appoggiato i Al veder- 
lo, lo credete un Platone ^che le fondamenta pian- 
ta full*: aria d’ una nuova immaginaria Repubblica % 
Salutato 'da chi fopraviene , rifaluta a me%’ aria-; 
interrogato non risponde,, .^che due parole per ora 
•a foggia d’ Oracolo ; pregato a decidere qualche 
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feria, o giócofa quiftione non vi fi mette, fe pri~ 
ma non fi è {Impicciata tre , • o quattro volte la 
fronte , o non ha rifvegliati gli {piriti col prende- 
re replicatamente tabacco. .Le cerimonie prelimi- 
riari ; fono tutte da Uomo, di fpirito afcoltiamone 
i fentimehti eziandio ♦ Trattili o d’antica, o mo- 
derna Storia .* i Fenicj confonderà co i Sicambri • 
farà regnar in Egitto i Tolomei al tempo . de’ Fa- 
raoni ; cercherà 1’ Eufrate in Europa , il Nilo in 
America , c ‘dirà afeiuttamente lenza mettervi nè 
t)glio, nè fale . .'*•’* * *' V . • . 

• ( a ) Che i Greci rotti , e che Troja vittrice , \ . 

'E che Penelope a fu meretrice . . . 1 . 

*" Trattifi d’ antica ,*o : moderna Filofofia egli met- 
terà facilmente ’d’ accordo Socrate con Epicuro , 
Pitagora con Pirone, Democrito con Eraclito , e 
•con Zenone Àriflotele v^Avrà facilmente notato 
gualche sbaglio' nell’ opere di Newton in propofi- 
fb de* colori ; non fi chiamerà foddisfatto dal Lei b- 
iiizio - néf : fuo Calcolo differenziale ; e le Accade- 
mie di Petroburgo, di Parigi , di Londra faranno 
a lui debitrici ai qualche nuova feoperta . Che 
Uomo di fpirito riputato arvrefte voi quello tale , 
.fe profeguito avefle a tacere . Ma egli, Madama, 
diverfamente l’intende : imperocché lo fpirito d’ og- 
gidì confitte nel parlar Tempre, nel parlar’ alto , 
nel parlar francamente di tutto . Chi in ogni cir- 
colo piìi temerariamente' s’ infinua , chi in ogni ma- 
teria fà l’acuto, e il faceto , chi perder ama piut- 
tofto Un’ amico , o un padrone , che un feipitifli- 
mo motto j chi al par d’un Calloandro ha le fac- 
coccie piene di galanti avventure ; chi là fa da 

• - ’i ; ■- ' \ Gra- ' • 
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tjfàdàffò cò* vili * da prudente cogli ammofi , da Uò* 
mo d’importanza còni tutti quegli fi è un .giovine 
di fpi rito, quando anche non fapefle fèrivere il prò* 
prie fuo nome • . ' * 

Ghe diremo /poi del talènto * Madama , di cui 
non fd $ fe fia maggiore nel Mondo la fcarfezza i 
o T abulò , ■ ed è neceflario cotanto a perfezionare 
lo fpirito , che non può fenza di lui im vero Me* 
rito affolutamente fufliftere ? I Secoli v tenèbrofi , e 
Idolatri fecero già deli’ umano ingegno una Divi- 
nità, condotti a ciò dal bifogno,.che fi fentivan® 
averne** t da un’ idea fuperfliziofa della di. lui non ? 
Ordinaria eccellenza# LaCriftiana Filofofia de’ tem- 
pi nòftri. non lo diftingue da un’ invidiabile capa- 
cità d’ intraprendere una fola * o pili* cofe partita- 
mente', e condurle co’ mezzi umani a felice riu- 
feita# - Deve egli effere Angolare fenza dare nello 
ftravagante ; felice * ma non temerario ; fuperiore 
lenza che abbia punto del Paradoffo * e rifehiara- 
to fovra tutto dal lume d’ un iàno fottiliffimo di- 
fornimento k * - • f 

* . • r ' « 

« Per quanto grande fia egli il talento, d’ un uo- 
omo non è. per 1* ordinario abile indifferentemente y 
e proprio a quàlfivoglia intraprefa ... La necelTità , ' 
o la paffione ci ftralcinano in quefto pròpofìto be- 
ne fpeffo a de’ bruttiffimi mancamenti /; Quanti 
mai fono quelli , che .sforzanti d’ adattare à tale* 
o tal’ altro impiego il loro talento , ,o pure di ri- 
durre a portata del talento loro 1’ impiego mede- 
fimo ! Vuol uno a difpetto dell’ eloquenza perora- 
re nei Foro ; e pure faria egli flato miglior traffi- 
cante in un Fondaco . Quell’ altro vuole adone» 
del Qicle fallire Tulle ?ime piu alte del Santuario , 

* epu- 
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e ^purc rtUttc avea le.difpafizioni : piti ; p^òpric V 
montare la breccia d’ \\n invertito baftione ,,Suda 
un' tale fu,! libri , che fudarebbe con^ più profitto 
all’ aratro • Siede tal* altra ai cancelli d’ un Chio- 
ftró , cjhe Jfattarebbe alle' ft^lle con minor fondalo 
tra le fone d’ uik> ftrCpitofó Teatro . .In una pa- 
rola palfano .cento , e cento, da Dame di qualità 
P intere giornate con irt mano le carte ,ad un Ta- 
vogliere ,* cfo le . palerebbero :con più* utilità*, e 

più decoro . ad una Culla r ad un banco , in una 

r • • * i ’ ^ v * - 

fucina , a un tela jp. *. „ ;; 

• I,a maniera di • diftinguerfi fè non k . adattata 
al proprio; talento , naturalmente convertefi .in un* 
arte da farli ridicoli : .imperocché certi talenti uni- 
verfali , abili a tutto r . firn o di quelle Comete , 

che rari Siine volte fi moftrano iùl noftro Emisfe- 

% * i . 

ro. Tanto egli è vero, Madama ,, ciocché vi di- 
co , xhe dalcuna Nazione rgloriali ai più d’« aver 
dalla Natura fortita . una qualche abilità di talen- 
to particolare. , che la diftiagua dall’ altre. Roma 
medefima , quella celebre Roma $ì fertile <f Uo- 
mini y per- cónto ammirabili.', mancante, fi co- 
nofceva da sè fteffa di quella finezza, di fono, 
che facea lo, ftuoendo carattere dell’ antica .Corin- 
■co. ; c colà però mandava ella tratto, tratto i iiioi 
Cittadini, ad crudirfene pienamente . Se uno ftile 
medefimo fi praticafle dalle più colte Metropoli 
a giorni poltri ; potrebbero agevolmente perfezio- 
marlì i talenti , apprendendo la vivacità -, da’ JFran- 
•cefi, dagiyinglefi la ‘penetrazione * dagli Spàgnuoii 
da gravità ,.da’ Tedefchi la flemma, da* Popoli del 
aNort la cofianza , dagli Àfiani la> direzione,, da* 

«Chinefi IVinduftria , e dagl’. Italiani docilità. 
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^Jii non aveffe poi la voglia, nè il còmodo d 7 in* 
traprendere viaggi sì fterm;nati j tutte , Madama r 
può ritrovare unite iti vói fola quefìe prerogati- 
ve , che imitabili rendono } ed ammirabili le piu 
'colte Nazioni del Móndo. Vi piaccia, o non piac- 
cia, -Madama , io voglio pur dirvelo , che. voi flè- 
tè veramente una Donna : di merito * .e che dallo 
ftudio lòlo dell 7 impareggiabile volito carattere, io 
mi pregio d’ aver tratto maggior profitto , che* da 
tutte le mie peregrinazioni lunghiflime .? Quindi mi 
condanni chi può, le varino, venero, e onore ai- 
fiduamente cotanto .' * * 






Delle Super fi izioni Ppnnelche* 

Madama-, \ J . • 

Parigi 2 . De cambre 174 ^. 

R ingraziate , Madama , fe punto di me vi cale, 
ringraziate il buon Arpocrate favolofo Dio 
del lilcnziò ,. che a lui di nulla meno fon debito- 
re , che della vita .' Bifogna dire , che il fettimo 
giorno dei mele corrente uno folle di que’ giorni 
critici , e confe^uentemente fatali al viver noftro, 
intorno a cui li fono lambiccati il cervello per 
ifcriverne meraviglie Pitagora , Giofeffo , Filone, 
Diogene Laerzio , Cenforino , e Gateno. Io non 
fo d’aver inai fantafiicato lui le qualità mifieriofe 
de’ numeri J. fo bene , che qucfta volta fotto gli 
aufpicj del numero fetrenario sì rifnettato da tut- 
ta P antichità mi fono vifto due fiate in un gior- 
no folo ad evidente pericolo della vita . %In lomi- 
gliante critica circoftanza almeno avcffi avuto la 
gloria di fare una morte da Cavagliere errante* 
rpa per mia confufione poco mancò -eh’ -io non 
’ - * mo- 
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hiòriffi per man d’una Donna , che materia alcU*. 
na fomminiftrar non poteva alla gloriofa Iicrizio- 
ne del mio Sepolcro -w (Quella fi fu la volta , che 
ho compatiti gli Antichi , fe del filenzio fecero 
Ima Divinità . Quando egli affittito non m’àvefle* 
chiudendomi forzatamente la bocca; addio Viaggi* 
addio Patria , addio Lettere : voi mi fentivate morto 
fenza voftra faputa* e ciocché è peggio fenza licen- 
za de’ Medici * che gelofiflimi fono del loro jus di 
mandar gli Uomini all’altro Mondo * 

* Il fatto fi fu > Madama , in poche parole* che 
ritornando io il giorno fuddetto da Orleans a Pa- 
rigi , m’ accompagnai per mia difavventura con 
ùn Provinciale, che avea gli anni di Neftore, ed 
era piu fuperftiziofo di tutti infieme gli .Auguri* 
che fèguirono Agamennone nella fpedizione di 
Troja ^ Non eravamo appena quattro miglia r da 
Orleans lontani * quando trapalata effendo a gran 
falti una Lepre a traverfo della ftrada maeltra * 
la prefe egli in finiftro augurio , e fconcertofli per 
modo, che non volle dar tifi patto pii* avanti , c 
checché io mi facefli .per ri moverlo' da quella fu- 
perftizionc vafciffima , parole ■'furono tutte gittate 
al vento , e mi fu forza smontare poco lungi di 
là ad un rovinofo peffimo albergo . Voi , che del 
mio carattere Irete pienamente informata , imma- 
ginar potete con quanta rattegnazione , e pazienza 
fofferfi quello, ritardo *. Fummo fervici a tavola* 
come due fanti di Italia , e i’ indecenza dell’ appa- 
recchio efaltommi a tal fegno la bile , che percof- 
fa d’ un pugno fonoro la tavola , feci l’altare all* 
aria piatti, fiafehi , e bicchieri , che montar potè* 
vano in tutto al riguardevole Capitale di quinde* 
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ci % foldi. Àccorfa allo ftrepito la Fantefca dell’ Oftc* 
ria , che pareva a puntino l’Ancroja , efaminò eoa 
feverità da Fifcafe il corpo del mio delitto , e ini 
vedendo tra quelle rovine feminata fulla tovaglia , 
e per terra una -mezz* oncia di faie , atterrita dal' 

' funeftiffimo augurio alzò un urlo da fpiritata , fi po- 
. fe ne’ capegli la mano , mi , corfe con 1* unghie 
t agli occhi, mi vomitò in faccia tanti, e così villa- 
’j ohi ftrapazzi y che *fe io. replicava una parola fola* 
xolei m* avvelenava .col fiato . . v 

x / Gran forza , Madama della fuperjftizione nei 
jj ' cuore d’ jina^. Donnicciola ignorante. Io mi ere* 

0 deva , che fomiglianti pregiudizj poteriero molto 
t .dentro la .fola Italia j ma ho imparato a mie fpe*.' 
; fe* come fuol dirli*, che tutto il Mondo è Paeie , 
j « che da per tutto la popolare ignoranza goder 
j pur vuole i fupi privilegj . Le oflervazioni,gl’ in* 

,, dovinamenti , gli augurj ' proferitti fono feveramen* 
te da’ Libri Santi • tuttodì perfeguitati fi afcolta- < 
no da* Miniftri Evangelici , e da più curiofi Efplo- 
ratori della. Natura meiliJn derifione , e digredi- 
to. Ciò non oftante .quanto pochi fono mai quel* 
li, che vantar fi.pofibno d’ eficre fuperiori intera* 
mente a 1 pregiudizj si fatti / E - come -fpeflo inav* 
vedutamente v’ inciampano cert’ uni , e cere’ une / 
che pur fi piccano d’ effere Perfone di fpirito j • 

Voi converfate , Madama % tanto domefticamen* 
te co’ Morti , voglio dire cogli* antichi Scrittori/ 
che vi sfarete convinta da voL medefima , non 
avervi fuperftiziofa oflervazione ricevuta in Euro- 
pa., che unVcredità non fia ella tramandata a noi 
dai Gentilefimo « Per non dimenticarmi della Le- 
pre , che alterò per . sì gran modo ;i fantaimi al 

om.lk ' 1 F v ‘ : ", buon 
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buon vecchio mio Compagno di viaggio , ella era 
per teftimonianza di Cicerone , e di Plinio d’.un 
funediffimo augurio - a’ Romani eziandio : Inaufpì - 
(cium dat inter oblatus Lepus Quefta opinione non 
lebbe mai, per avventura altro fondampnÉo , fe non 
che un animale timido per natura , rifVegliar po- 
teva in chiunque incontravalo qualche idea di ti* 
midezza,» c paura . Meno ancora di tanto badava 
agli Auguri per f minacciar con poffeflb , calcolan- 
do eglino a proporzioa del poffeflb il loro giorna- 
liero guadagno • Gli accidenti tal volta in guifa 
tale combinati; fi fono , che all’ augurio buono ', o 
cattivo r che fi foffe , leguiva vicino 1’ effetto ». Le 
menti credule già - prevenute in favor dell’ impo» 
dura, dagli Auguri , ne reftarono per modo perfoa- 
fe , ed impreffe , che mediante la tradizione * e la 
ftoria a noi ne trasfufero una sì vivaci e così te* 
nace impreffione , che non di rado a. cancellarla 
non bada nè la filofofia , nè la Fede» y * j 

1 Furono già vidi alP entrar ,che fece in Babilo» 
nia il Magno Aleffandto , alcuni Corvi per l’aria» 
Nulla di più ci volle , perchè gli Auguri predetta 
fpacciaffero da tali Uccelli a quel gran Conquida* 
tore la morte . Un Guffo , che andando cafualr 
«mente pe’ fatti fuoi fi riposò qualche poco vici- 

* no alla Città <Ji Filippi in tempo „d’ una difperata 
battaglia , fu prefo , jcnza eh’ egli ne fapeffe nul- 
la , per annunciatore della rotta di Graffo , E non 
fono eglino forfè fomiglianti augelli di funedo au- 
gurio ancora, tra i boi ; Il peggio fi è , che fi é pre- 
tende giudificare la fuperftizion nodra coll’ autori- 

.là de* Profeti Se minacciafi da Ilàja , che* folle 

Mura di Gerufalemme faranno i Corvi il lor ni* 

. .■ • ■. r * ■. •* /* » • 

& > do * 

I • ' • t* ■» — ; . 


Djpitized 


I ✓ 


• • 


» 


1 


. t 


f S : C 1 5* L T E. 6} , 

do .* quella cofa altro è poi , che una poetica fi* . 
'gurata- eipreffione denotante la proffima di lei di- 
finizione , e rovina j , 

* Tremo tuttavia , e raccapriccio , mentre torna- 
mi a mente quella fguajata Fantefca , che avve- 
rar volea il fanello augurio del fa le fparfo coti, 
nulla meno , che mandarmi fotterra . Poilibile % 
che quella Ancroja foffe forella carnale di qualcu- 
na delle antiche Sibille , che fapefle ella pur di 
Latino , e letto aveffe in Plinio , in Ateneo, o in. 
Giulio; Lipfio r che una faliera rovefciatà badava 
anticamente a metter in ifcompiglio i piti folenni 
Conviti • Che fia colei maledetta da tutti gii Aru- 
fpici di Porfenna Re degli antichi fuperftiziofi 
Tofcani . • Doveva pur ella fapere , che il* Sale 
preffo gli Antichi' pafla va per fimbolo d’ una - vera 
amicizia* * e che in tanto lì fconcertavano veden- * 
dolo fpargete , in quanto temevano , non nafcefle , 
tra Convitati amici qualche rottura % Ma tra ‘co- 
lei , e me , che poteva mai avvenir di finiltro , 
onde ne dovefle cosi fuor di mifura montar nelle 
fmanje ? Per non eflerle amico , vorrei veder lei 
me deli ma , come la Moglie „■ di Lot cangiata in 
una Statua di Sale , per darle poi un calcio da 
Orlando , "e fpargerla in polvere all’ aria qualche 
cinquanta miglia lontana • 

Quante le volte , Madama , non abbiamo noi 
intefio dire da quella amabililuma amica voflra * « 
che fi picca di far V indovina , come fe figlia fof- 
fe della Trojaha Caffandra ? Qualcheduno di me ra+ 
giona , perocché mi fentù rumoreggiare ^dentro , f orec- 
chia . Anche quella ridicolofiffima idea fi mette dà 
Plinio tra le fupcrftizioni più vane de’ fuoi Ante- 

nati :• 
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.nati : %Abfentes tinnita aurium prafentire fermones de 
fe , receptum efl . Il Dalechamp cita in quello prò* 
polito un dittico , non fo cT onde tratto , il quale 
però confermando il fentimento di Plinio può ler- 
. vire all* amica voftra ,di pruova per autenticare x 
*fuoi vaticinj . . • • ' : > 

Garrula quid totis refonas mihì nòSibus auris ? 

' ' Nefcio quem dicis nunc memtniffe mei. 

Per tendere di ciò una ragione , che appaghi quel- 
li , r che non rifpettano molto V. altrui autorità 5 
bifogna , dice Tommafo Brovun t ricorrere a uri 
qualche Genio , che per riportarci le’ parole.de* 
lontani faccia lenza ftipendio tutto dì la ftaffetta . 
Confiderà , fe a tanto può reggere la ragione , e 
la Fede. . . •*. ~ 

v • ' - * * » k 1 » 4 

Crederefte voi, Madama , che quel detto- mede* 
•fimo sì famigliare in Italia : Il fumo corre * incontro 

# agli occbi.-pih belli : a noi derivato fia dalla più ri- 
mola antichità 2 II Cafaubono e ri, Vittorio 1* 
hanno ^prettamente trovato pretto Ateneo , ficcome 
appretto il medefimo , e appretto Plinio parimenti 
ritrovafi V abborrimento fuperftiziofo , che hanno le 
Donne gravide de’ giorni noftri di federe coll’ un 
ginocchio full* altro .• Poplites alternis genibus ,'tmpo - 
nere nefas ohm . Di fatto tutti gli, antichi Poeti ci 
dipingono in tale atteggiamento Giunone , mentre 
vogliono dimoftrarcela rifoluta d’ impedire il parto 
cT Alcmena . Qùetta coftumanza ciò * non^ ottante 
puòrenderfi fcuiabile- con qualche ragione mendi- 
cata dalla Notomià , e dalla Fifica Non così può 
fcufarfi il fuperttiziofo riguardo , che han molti , c 
molte di non tagliarli V unghie in giorno di Vener- 
dì * Anche i Romani fe.ne attenevano , come da 
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facrilegio abufo in* certi giorni accennati da Aufo- ' 
nio ; j ma nei fecondo Libro dei ,Re fi fa menzio- 
ne di quefta pratica , come d’. una fuperftizione , 
che finì di render Manaffe abbomincvole agii occhi 
di Dio ./ 4 ' : • l ; • ^ • v' 

Io mi ricordo , Madama * che nell* età tei ia piti te*' 
aera fentiva dirmi da’ miei Genitori , che io doveva 
effere fortunato $ nato effondo con ia camifcia in 
doffo, voleano dire , circondato, ed involto di quel- 
la membrana fottiliffima , che molti" fancifttìi foco 
trafeinano fuor del ventre materno ; non potendo 
tal volta fvilupparfone . per più ragioni regiftraté 
da Notoiqifti , e da Medici. Non io d* aver mai 
veduto in vita mia raggio alcuno di quefta fortu* 
na , fé- non foffe quello , Madama d’ aver incon- 
trato P onore della voftra amicizia j e per quello 
mi fa ridere Sparziano, che d’ una tale fuperftizio- 
ae ragiona nella vita cT Antonino , dicendo * che 
tali membrane a caro prezzo comperavanfi da cer- 
ti ' GiureconfultL più creduli , quaficchè portandole 
in doffo, fi prometteffero un felice riufeimento al- 
le loro più preraurofo intraprefe % - 

Si ha comunemente dell’ prrore d’ uccider le 
Rondinelle , benché inutili - fieno* , ed incomode al- 
le villareccie noftre abitazioni • quafichè dalla lo- 
ro morte doveffe a noi rifiatarne qualche di forai» 
zia . In ciò compatifco gli antichi r perocché dice 
Eliano che le Rondini confocrate erano a loro Dei 
Penati, e fi veneravano come foriere* della Prima- 
vera novella ; rfca noi qual ragione abbiamo mai 
d 5 imitarli , fc non è Quefta uria cieca fuperftiziofa 
'prevenzione in favor di quanto praticato offer- 
Vammo da’ noftri Maggiori ? # v, v v\ -*'*•; • 

r • * • F $ Qual-' ■ 
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. Qualche intereffato fanatico m’ accorderà di buoi* 
grado tutto il fin qui detto; 1 ma fcolpar vorrà co? 
piè; e conile mani da ogni taccia di fuperftizionc 
1! ufo di quella bacchetta , cui molti Scrittori di 
' qualche nome la virtù attribuifeono d’ indicar le mi* 
nierc, e i tefori appiattati fotterra . Sin a tanto , ch’io 
non ne veggia cogli occhi miei Fefperienza mi lotto-* 
ferivo al fentimento d* Agricola y che la reputa una» 
menzognera iufinga , Quella maravigliofa bacchetta 
traffe per avventura Y or igin ,fua dalle magiche V erghe 
polle in riputazione da’ Poeti , quali fono quelle di 
Mercurio ,' e di Circe appreffod’ Omero. Se non va* 
giiamo dire pur anco, che tutte infierae riconofcona 
il credito, in cui fono, dalla Bacchetta veramente 
portentofa del Legislatore Mosè. 

. Superftiziofe del pari fono quelle decifioni , che 
nelle cofe dubbie ricercanfi or dall’ aprire alla ven^ 
tura un qualche dibro , ed ora dalla caduta d* un 
tallone a quella piuttofto che a quella parte * 
Quelle fono le famofe forti accreditate da Virgi* 
lio , e da Omero , in virtù delle quali Severo lufin« 
goffi di montare fu % Trono per - averne cavato a 
forte quel verfo. ✓ 

Tu vegete Imperio populos , Romane , memento» , . 

E Gordiano per lo ; contrario fi perfuafe di noia 
dover regnar lungo tempo, perchè gli era tocco i» 
forte quell’ altro dello fteffo Virgilio. 

Ofìendent terris hunc tantum Fata , nec ultra 
< - Effe finunt ... . ( . '»• , .. v 1 

H determinarli a qualche intraprefa gettando 
delle freccie all’ aria, ed offervando $la qual parto, 
cadeano fu già coftume affai famigliare tra gli Ala-» 
ni, tra* Sciti, in Africa, nelle Gallie, in Gerauu 


) 


i 


ma .. 


Digitized by Google 


r- 
! •» 
• % 


>! 


Q< 

| 

/f 

i« 


r 


I 4* 


* 5 - C E L T E . * 87 

nia % Il Profeta Ezechiele rimprovera acremente 
Nabucdonofore per 1 eflferferfe fervito nella fpedizio- 
ne di Gerufalemme , e non altro può render efen- 
. te un tal 1 ufo dalla taccia di fuperftizione , fe non 
fe una manifefta ifpirazion di Dio , qual fu quel* 
la del Profeta Elifeo, che lanciando una freccia da 
una* feneftra volta all’ Oriente , predille* lo (termi*, 
nio de* Siri , e ‘quella, altresì di Gioas , che tre 
volte battendo con una freccia il terreno , predif* 
fe il numero delle fue vicine vittorie; * ■ : 

vHo fcritto tutto ciò alla peggio , e piucchè’ di 
fretta, non già pér voi, Madama, che non ne ave- 
te bifogno, c. molto meno per tanti , e tante, in 
cuf^firatli pregiudrcj fono, come le ( rape, che piuc* 
chè crefcono, ingrolfano. Ho fcritto femplicemen* . 
te per isfogare quell’ acido umore 'biliofo , che in 
me. dettò la ftolidità di, due 'beftie , ed avere con 
ciò materia dà trattenermi a lungo con voi . Se 1 * 
orecchie vi rumoreggiaflero ogni qualunque volta 
ili voi ragiono , farebbe per voi meno . incomodo 
1 ’ abitare prefio le cataratti ftrfcpitofe del Nilo . 
Voi fiere V anima d’ogni mio difcorfo* imperocché 
i beneficj v °ftri, e 1 voftri meriti due oggetti fon . 
eglino , che tengono in 'continua gara con la mia 
Generazione la mia gratitudine. *. ' 








m 


Delle Mancie 




Madama . 


Parigi tp. Decembre 174 6. 

A pparecchiatemi y Madama, la mancia, ed ap- 
parecchiatemela proporzionata alla Generofità 
Voftra : ch’ io fpedifco quella fera un’ Efpreffo a fo- 
lio fine di fcrivervi il buon Capo d’ anno . Non vorrei 
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che la * lettura di certe lettere vi tenefle in appren* 
zione, eh’ io pure in tale congiuntura fia per farvi 
il graziofo complimento d’ augurarvi la gloria det 
s Paradifo« Quello Scrittore è compatibile, imperoc- 
ché fenza corda confefla da fe medefimo '( a ) che 
il -fuo penfiero è bisbetica. ,» ed un filosofare da Genio 
; Eteroclito .. Di fatto fia pur egli il Mondo , quanto 
fi vuole, una Valle di pianto, tanto .non è fuor 
di propofito- defiderarv altrui quelli; beni temporali 
con, la dovuta relazione agli eterni , che Dio me- 
defimo nelle Sante Scritture li prometto per una 
tal qual .giunta di ricompenza a’ Tuoi Servi , addu4 
cendo fino per illimolo alla retta òflervanza d’uno 
de’ fuoi precetti la ferma fperanza d’una vita oltre . 
I 7 ufato lunga fopra, la* terra . Poiché adunque le 
Scritture, i Padri , i Teologi tutti, che qualche 
cofa più fono obbligati fa perne dello Scrittore fuddet- 
to, ci permettono non fidamente di defiderare altrui 
del bene qui in terra, ma ci obbligano a proccu* 
-rarglielo -dal canto noftro eziandio ; non temete « 
Madama , nb non »■ temete -, - che ad imitazione! a 
uno Scrittóre bisbetico io venga ad - augurarvi per 
cerimonia la mone . •;./ / r t • . \ 

Non havvi , ; Madama, terrena felicità alcuna , 
che io non ve la defideri finceramente; perocché 
alcuna non • ve n’ ha , che noi* fia indubitatamente 
■ meritata da voi . In. quello propofito però io pec- 
co un pòco di fuperllizione , e penfo alla foggia de* 
Cingaiii , che i felici augurii non abbiano il loro 
effetto, fe non fono generofamente pagati, lo*vo+~ 
glio da voi, Madama,' ad ogni patto* la mancia in 
ricompenza dal buon *Gapo d’ anno , che in y quella 

(a) Lett.Crit. Tom* i.lett.^* 
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•Lettera vi trafmetto fin da Parigi ,• e la voglio ^ 
perchè deggio volerla •,* nè voi potete negarmela 
Dico, che non potete negarmela, perchè attefa la 
voftra età, la voftra condizione,* il voftro carat- 
tere, dovete andar alla moda/ dico, che io deggio 
volerla, perchè atréfa l’età mia, la mia profefiio- 
ne, il mio genio coftumar deggio all’ antica . Così' 
è / Madama, lènza dubbio alcuno l’ufo delle man- 


i eie, o fia di regalare gli amici fui bel cominciare 

* dell’ Anno Nuovo « un ufo egli fi è 1 antico infie- 

a me, c moderno j Ma moderno,’ o antico,' eh’ egli 

i- iiafi , penfo , che fia flato ognora fcomodo'egual- 

o v- 'mente e fpiacevolfc. Non intenderò mai , fe vi flu- 
5 diafli mille anni , che razza di benevolenza fia que- 
j fta , neir atto d’ augurarmi del * bene, vuotarmi la 
; [ borfa , che vale adire, privarmi de’ più? ficuri mezzi 
. valevoli -a' confeguirlo. Il ricambiar parole con fol- 
i; di, egli fi è un traffico il più lucrofo del Mondo; 
• . ma -il comperar a contanti un fondo di buone fpe- 

,j ranze avuto già in eredità -dalla Natura t m ella n^è 

parimenti \z più ’folenne pazzia della terra . In 
-ogni Città • d’ Europa difguftofo riefee quello co- 

Ì fiume, ma in Roma , Madama , fe no ’l fapcte , 
*egli è poi infopportabile. Balla, che i veltri affari 
condotto V abbiano- una volta fola alla Cafa di 


qualche pubblico Perfonaggio , ~o privato , perchè 
t la di 1 lui Servitù vi metta intrudo cogli altri , e 
) foli’ aprire dell’ Anno nuovo coll’ augurio bugiardo 
£ di -felicità . lontaniffinie , vi rechi perfonalmente un 
vero prefentaneo malanno. Se Mida ebbe, già la 
fortuna per qualche tempo di tramutar in* oro > 
quanto -toccava; in Roma ne’ primi giorni d’ ogn* 
anno v’ è il privilegio di converti* le parole in mo- 
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nete, ed è tanto -imponibile il fottrarfene con ren- 
derli •fconofciutò eziandio ,* che Giano medefimo 
per aver egli due faccie condennato fu bene fpef* 
io da una Perfona flelfa a darle la mancia due 
volte / - V- t - • — . . , ; • 

Andate rio , Madama, fe vi: dà T animo , con- 
tro la corrente - della tradizióne \ c dell’ ufo . Le 
Mancie , che Streme fi chiamano con latino vo- 
caboto praticate furono dagli Ebrei , da’ Peritarvi t 
da’ Greci, e da’ Romani perfino ne’ Secoli ,da' noi 
pili rimoti. Un’ ufo così diftefo,' ed univerfale non 
dee recarci ftuporé. Il dar per ricevere, un fenti- 
mento egli è naturale cotanto, che l’avarizia pifc 
fordida non opponefi* punto a quella /fpecie di li* 
beralità. Sappiamo da Simmaco a y che . Tazio Ré 
de’ Sabini -> in Roma incroduffe la cerimonia delle' 
Mancie,» quando colà cominciò egli a regnare in* 
lìeme còn Romolo * per una convenzione, flipulatà 
tra loro due . Quelle confiftevano allora in alcuni 
rami di Verbena recifi da un bofco f^cro alla Dea 
Trenna , da cui fi perfuadevano deri vaflfe agii Uo- 
mini la robullezza, e la fanità. I Romani dirozzati 
dal tempo, e dal commercio con altre nazioni tralcio 
rarono a poco a poco una cerimonia , la di cui imt« 
tilità s’era fatta doro abballanza patefé > Profcguiroi 
no ciò non ottante a farli de’ regali fu’l principio; 
di ciafcan ' anno confittemi per l’ ordinario in me- 
le , dattili fichi , ed altari frutti di fimi! forra . 
vivande a quei dì fe pik delfeiofe d’un Popolo f 
eh’ era tuttavia fobrio , c frugale all’ cccefib . Ri- 
levali da Gnidio, che a certi radicali prefenti ac- 
coppiavano una monetai, la quale per ofiervazione 

♦ *y y* 1 - *’ •" *■' fe?* 

(a) Lib; a. Epifi. a 8. 
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fittane .dal P. Tournemine , rapprefentava dàH 9 myi* 
parte la tefta di Giano, dall’altra un Naviglio .» 

O quam te fallunt tua /acuta, dixit , 

Qui jlipemel fumpta , dulcius effe putes ! 

Vi* t ego , Saturno quamquam regnante , vide barn , 
Cujus non animo dulcia lucra forent . > 

Tempore crevh amor , efi fummus y 

ba bendi , •» . # 

P¥* ultra , progredì atur , «i. 

I rozzi donativi , ehe prima offerivanfi per -gè* 
nio, fi offerfero poi femplicemente per ufo , quan- 
do, il ludo , e la mollezza Romana crebbe al pari 
• della Romana poffanza » Augufto fu vago per ma* 
do di ricever la mancia a) cominciar deU’anno dai 
Popolo pili minuto eziandio , che fuori di Roma 
effendo , voleva fi deponefle nell’ Atrio del fua 
. Reai Palagio . Con V oro , che a quello titolo rac- 
coglieva da’ Sudditi , innalzava egli è vero altre* 
tante Statue a 9 fuoi Numi : ma non lafciava . ciò 

3 » 

non per tanto di confecrare a certo modo col velo 
della Religione le due paffioni in lui predominanti 
dell 9 avidità, e della gloria.' 1 . . *» 

^ Secondando Tiberio Tumor fuo Aturalmente re*' 
i « tro , e felvaggio , non approvava le maniere af- 
fabili , e popolari di Augufto* Egli arrivò a divie- 
tare , che dopo il primo di Gennajo no» correde- 
rò piò le Mancie , le quali antecedentemente efi* 
gevanfi fino a tutto il fettimo giorno del mefe 
luddeuao ..i Caligola imitò Augufto ma' Claudio 
filli 9 orme fi tenne dell 9 Imperatore Tiberio ; Cosà» 
di mano in mano quello coftume , fino a noi deri- 
vò i .fenza ehe © l 9 economia de 9 particolari da lui 
pregiudicata* o una foVerchia delicatezza di Reli-' 

‘ g l °- 
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gipne poteflero Screditarlo . Lo 5pon , e il Lipenio* 1 

citano de\paffi di S. Agoftino , e del Grifollomo • 

da’ quali pretendono , che le Mancie condennate 
fieno r come un abbominevole avanzo del Genti* [ 

lefimo . Trattandoli di mancie feparate da qualun- * 1 

que fuperftizione , la Critica de* fuddetti Autori è i 

rigorolà, un pò troppo . Chi farà mai così bizzar- 1 

ramente fcrupolofo , che dal Criftianefimo proferita * 

te voglia quelle formole , . buona notte -, buon gior* t 

no , come quelle , che ufate furono ' da’ Pagani < 

eziandio. • - i 

Non abbiate dunque fcrupolo alcuno , Mada* J 
ma , in materia di mancie , . o fe averlo volete i . 
fate a modo mio , ed abbiatelo nel darle piutto- i 
fto ,;che nel riceverle. Io vi parlo contro me ftef^ 
fo , ma da ciò argomentate la (lima f ^che vi pro- 
feffo fe mi fa ella antiporre. il vollro al mio pro- 
prio interefle . Trattandofi de ’ voftri vantaggi vor* 
rei , che ogni mefe cominciaffe un nuovo anno , 
e vifruttafie da* fervitori , da’ Parenti , dagli 
Amici altrettante mancie degne di voi . Sebbenei 
credo , fia vano quello mio defiderio in una Città 
dove alle DonAe di merito non mancano occafio- 
rie , e [pretelli per rifeuotere de generofi tributi 
dall’altrui divozione r La Senfa , il Carnovale,, le 
Sagre fono per il volito fefTo colli altrettante Vin* 
demmie* cne dalle nollre bérfe fpremono fino al- 
1’ ultima gocciola il fucco vitale piò fpiritofò e 
pregevole . Che fia maledetta . la Moda figliuola 
della Vanità Donnefca \ e Madre feonofeente , edL 
ingrata del noltro totale Sterminio ! ' Lo fpendere, 
e fpandere in Teatri jf in cene ", in rinfrefehi , i a 
fiori , in paffeggi non impetra oggidì pur un’ atto 

di 
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♦di Semplice ringraziamento : perocché refi fono inoli 
fervabili dalla continuazione , e dall 7 ulo . Le ga- 
lanterie , gli ornamenti , i Lotti , e le Società di 
giuoco più difpendiofe , e fenfibili . fi reputano da 
un femplice non $ incomodi , ovvero da un grafie 
a Iti così a mezza bocca baftevolmente ricompen* 
fate . Intanto non corrifpondendo in più d’ uno 1* 
i entrata all’ ufeita , a proporzione che mancar fi len- 
te il calor naturale , mancar vede altresì il favor 
della Dama i' t fino a fentire ben fpeflb convertite in * 
nojole feccaggini , ^quelle, che in elfo lui poc’ anzi 
chiamavanfi prerogative adorabili,. , . . . s .. 

Voi non fifete , Madama , di fomigliante carat- 
tere , avendovi io conofciuta mar fempré meno 
ritrofa al donar /altrui , che ; al ricevere donativi 
dagli altri . - Quella maffima in voi fi è per, ogni 
conto lodevole • ma in , quante altre mai *di mino- 
re difeernimento t provifte 'la vediamo foggetta a 
de* fpaventevoli 4 abufi ? Penfarfelle mai , , che fcarn 
fezza vi folle d’Uomini ben .nati eziandio , che 
prendono a corteggiata una Dama , non ,, già per 
cònquiftarne gli affetti , ma per rubbarle a man^ 
fai va i denari , fimili in ciò a qi*e’ Ladri fcaltriffi- 
v mi, che in giro vanno tutto dì per le Chiefe all’ 
adorazione de’ Santi, col dilegno in mente d’aprir- 
fi la via a difpogliarne gli altari ; Per infidiare un 
cuore, in cui a mifura della paffione. crefce Ja cre- 
dulità , e la fidanza, non mancano Y a quelli tali 
mille ben colorati pretelli . Una . notte giuocando 
provarono il maggior delirio del Mondo • 1’ altra 
poi affaffinati furon tra via . Quando gli. ha tradi- 
to il Servitore ^di fumma non piccola, e quando 
; gamico gli ha precipitato un^ Negozio. di non me- 


: P4 l.c E * T T E R E; 

diocre difcapito . Se la compaffionevole Dama non | 
li trova aver pronta, in danaro una quantità fu®- 1 
dente ai bifogno, in oro riduconfi, fe fa d* uopo, 
tutti -gli arredi del fuo Mondo donnefeo ,■ per far- 
ne forfè quell* ufo medefimo , che ne fecero le 
Donne Ebree nel Deferto, cioè fabbricarli un’ Ido- 
4o, cui tributare, e rendere- accetta qualche novella 
fua adorazione* *•; r / - , , ' i 

Almeno grati folfero quelli tali alle loro Bene*- ] 

• fattrici, ma fi pretende, che non poflfa eflfervi gra- ì 

mudine , dove non è difcreziotie i Sentiteli a ra- * t 

gionare tra gli amici tinti della medefima pece • 1 

L* amicizia dèlia tale gli manda per le pofie in c 

malora. Un drappo ricchiffimo sfotto venire efpref* . i 

fornente da Lione due meli* addietro un venta- -t 

\glio , eh’ è già' in cammino da Londra una prò- \ 

vifione di merli .già ordinata a Milano * fu quello ,i 

palfo durarla non ponno di più, e cento altre fi» | 

mile fanfaluche. ' * ■ r *• \ ; ' li 

^ ^ ^ ^ 

j* Cofe da far trafccolar i Cani , ' ** . 1 

. * Da far ifp tritar un Cimiurio . . , I 4 J 

- 'Mi„ lufingo , Madama , d’ eflermi meritata la 
mancia , che per il. buon Capo d’anno fin dal 
principio vi chiefi: , .quando altro non foffe per la 
fatica non piccjola da' me durata per mettervenc ( 

fatto* degli occhi in quella ^ mia lettera' la > coflu- . < 
manza , o gii. abufi . Che fe mai voi pure da me < 
la pretendete a vicenda sfiguratevi d* averla già 1 

ricevuta in quelle quattro ciarle , che il miglior ì 

Capitale; fogliono efiere degli Uomini, di lettere , 

Se non hanno elleno il merito d* eflfervi care, e 
pregievoli, lor darò quello almeno d’eflère compa- - 
tite , autenticandole ficcarne faccio con le fincere 1 

* / .• r~ ‘ f - . ' ' • , • • ■ 
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protette del mio rifpetto umiliamo . 
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. ,11 Mondo è flato Tempre lo fteflò * 

•Madama . , . •> . : . , * 

Lione 8 . Mar^o 1747 . 

D Ove mai troveravvi , Madama , ..quefta mia 
lettera, fe non fa. ella di Geografìa , quanto 
ne lapevà Strabone , e non s’ intende di Nautica , 
quanto fe ne intendevano il Vefpuccio ,• e ' il Co?* 
lombo • Vi fento dall’ ultima voftra così in collera 
cogli Uomini tutti così in ' furia con, tutto, il 
Mondo , che io già mi figuro vedervi ritirata da* 
ogni umano commendo , . o nel cuore più ‘.deferto 
dell’ àfrica , o. Tulle code della California non an- 
cora ben conofci-ute, o non abitate iòrfe finora da 
verun altro fuor che da voi. Se così è. Madama, 
fatemene avere qualche rifeontro , ma in tutta fe- 
gretezza ; acciocché il Mondo, da cui vi chiama- 
te . mal foddisfetti cotanto , non trovi la 'via d’ in* 
quietarvi per fin tra gli orrori di cotefta voftra fo- 
litudine • Guardate al tempo medefìmo , che le 
Fiere , -e -gli Augelli di que* contorni invaghiti , e 
prefi dalle amabiliffimc voftre maniere , ragionevo- 
li divenendo", c fociabili y quali erano già attempi 
d’ Eibpo,, non piantino 1 preflo voi una Colonia , 
che i Potentati vicini ingelofifca di fila futura gran- 
dezza » Se. ciò - avvenifle giammai , fpeditemi -al- 
la più difperata per Iftafetta * una Credenziale in 
Pergamena di voftro Plenipotenziario ,• che io ve*, 
derò di maneggiare cogli Uomini voftri nemici un 
trattato d\ aggiuftametìto vantaggiofo per voi , o 
pure non riuicen domi ciò , pafferò tofto in Africa 
per affaldare alle voftre Bandiere Orli, Tigri, Leo- 
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ni ., e con una numerofa recluta mettervi in iftato 
di marciare alla teda divtre , o quattrocento mila 
. Animali contro tutto il Genere umano , per far de 1 
torti voftri memoranda vendetta. * 

. Altro riparo . io non vedo, Madàma, per la vo* 
lira quiete , che quello . Diiguftata degli Uomini, 
come efagerace nella' lettera voftra* ; » da quelli 
fteili tradita, -che furono già beneficati da voi, al« 
tro partito non vi reità, che mettervi in camerata 
con , le Fiere de’ bofchi, le quali finalmente, in pa« 
ragone dell’ Uomo a giudizio de* migliori Filolbfi 
fon da temerli affai meno da noi. Alla fin fine le 
Fiere addomefticarfi ponno co’ beneficj ; laddove 
quelli coll’Uomo altro bene fpeffo non iono* che 
armi fomminillrate alla di lui ingratitudine per 
offenderci maggiprmente . Sfogan le Fiere con. la 
forza fol tanto il lor cattivo talento ; laddove ì\ 
Uomo, con 4’ inganno, e coll’arte tanto piu danno, 
' fa fi rende, quanto più fi dintoftra lufinghiero , c 
benevolo.-. V * . '* * 

( a ) Che dove f argomento della mente . 

S 1 aggiunga al mal : volere , ed alla pojfa . v t 
Nijfun riparo vi pub far la Gente . 

Sin qui, Madama* avete mille ragioni £ ma non 
attribuite piu, ficcome facelte , la colpa de* voftri 
dilaftri alla corruzione del Secolo * che non. poffo 
menarvela buona. y lenza fomentar in voi up pre- 
.giudizio da Vecchiareila infenlàta , o da Donnic* 
ciuofe volgare . Il Mondo è fempre flato lo fteffo, 
perocché gli Uomini fono .flati fempre della me- 

r V r _ iiL- _ 1 1 i_r * 
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» fer dovrebbero piìi aflennati \ fono ordinariamente 
fu quello punto men ragionevoli di tutti gli altri. 
Non parlan etti giammai , che. col mele Tulle lab-» 
bra * de’ fecoli andati , quantunque non ne abbia- 
no fondata fperienza alcuna , e loro non ne retti , 
che una deboliflima rimembranza . Lodano bene 
fpeffo que’ tempi medefimi , che intefi aveano bia- 
fimarfi da’ loro Antenati • per il gufto fciocchifli- 
mó di fcreditare i tempi prefenti , che una volta , 

| .o T altra da’ Figli loro divenuti già Vecchi faran- 
no poi nulla meno celebrati . Vedrette mai Fana- 
tifino più di quefto ridicolo , ed infenfato ? Per fui- 
ì , minare i coftumi del fecolo corrente fi pigliano ad 
5 impreftito le declamazioni, e i rimproveri fcagliati 
: già dagli Antichi contro il Secolo loro sì decanta- 
t; to da noi . Niuna cofa meglio di quella può con- 
* vincerli della perfetta fomiglianza , che patta tra i 
u : tempi prefenti , che pretendiamo condannare , e i 
e tempi andati , de’ quali pretendiamo fare un 5 Elo- 
. gio . Giovenale, ed Orazio non ebbero certamente 
il dono di Profezia ; e pure nelle Satire loro ad 
ogni tratto rincontranfi le più vive immagini , e i 
più -naturali ritratti del noftro Secolo. E che altro 
l può mai quindi dedurfi , fe non che la maggior 
i .parte degli umani difordini a. tutte V Età fu co- 
i mime , quantunque non pofla negarli , che ogni 
* Età abbia avuti altresì i fuoi particolari difetti. 

Se daremo un’ occhiata a quelle cole tutte , che 
fanno , e fecero Tempre maggior fjracaffo nel Mon- 
, . do, voglio dire le Monarchie, i Principati gl’ Im- 
perj ; noi li troveremo in ogni differenza di tem- 
, po foggetti alle flette vicende. Gli Egizj, i Medi* 
gii Aflirj, i Caldei, i Perfiani, i Greci, i Roma- 
Tom.lL . Q- fu* 
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niy gli Unni, i Vandali, i Goti , a mifura che il \ 
tempo volgea V idabile i’ua ruota immenfa , gran- , 
deggiarono mila fcena del Mondo, e non altro fe- j 
cero mai , che predarfene gli uni agli altri* per ^ 
qualche tempo lo Scettro . 1 cafi più celebri a’ dà ; 
noftri avvenuti, in Francia, in Italia, in Inghilter- j 
ra, in Ii'pagna , in Mofcovia , Svezia, e Lamagna t 
fono le mille volte accaduti in Roma, in Grecia, 
in Affiria , in Perfia , in Egitto • EfTendovi fiata 3 
Tempre nel cuor degli Uomini V ambizion di domi- 
nio, adoperate fi fono mai Tempre violenze fcoper- 
te, fegretiffime frodi, tradimenti ,. dragi , incendj* 
t rovine per giugnere a dominare fugli altri . Se a 
quella furiofa pafìione di fignoreggiare , corrifpondef- 
fero le forze noftre,e gli effetti • ogni palmo d’infe- v 
condo terreno germogliarebbe una Monarchia, e fi con- 
terebbono predo nel Mondo piu Monarchi , che fudditi • , 
. Deplorano tutto di i nodri Vecchi , dando a . 
cavalcione del focolajo la mollezza , il ludo , la . 
crapòla , il giuoco , la vanità de* tempi correnti , • 
e non riflettono., che. di quedo deffo lagnavanfi 
£,5. Secoli addietro i Santi Profeti .'A tempi di ! 
Augudo fi perdevano giuocando in una fola fera ! 
per fino aoooo. Sederzj , e lotto 1 * Impero di Clan- 1 
*dio fe ne perdevano 400000. eziandio. Le diflolu» , 
tezze di Sardanapalo , le cene di Lucullo , di Do- " 
iniziano, e di Craflb appreffo gii Storici , c Poeti Q 
antichi fonobadevolmentefamofe. Sino a giorni di [r 
^Plauto ■ v’ erano delle Donne vane cotanto f che ., 
Spendevano per abbellirti • V intere giornate . ( a ).; 
Numquam conceffavimus lavari , aut fricari , atti ter - j 
gi , aut amari , expaliri , fingi t pingi &e, II trova- j 
1 . re 

(a*) Potuti • i. Se. l . 
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re danari ad impreftito . allora pure era tanto im- 
poffibile , che correva il proverbio , eflerne morto 
per fino il nome : JNomen quoque jam interiit mu - 
tuum . Di que’ giorni medefirm ia ricca dote d’ una 
Spofa deforme ne copriva i più moftruoG difetti : 
Dum dos fit , nullum vitium vitto veni tur * Gli Uo- 
mini ftravaganti , iftabili , boriofi , e lunatici quali 
fi vedono bene fpeflo tra noi , non erano cofa rara 
neppure attempi d’ Orazio, 

t a ) Nil aquale botami fuit illi : [ape velut qui 
Currebat fugiens bojlem : perfape velut , qui 
Junonis [aera ferree* tìabebat [ape du.cqtos . 
Sape decerti Servos . 

Che volete , Madama , di più ? Senza , che vi 
rammemori co’ libri alla mano la violentiflima in- 
clinazione , che gli Antichi aveano nulla meno, 
che noi , ai paflatempi , alle gaie t ai Teatri , alla 
maldicenza, all’invidia, alla fuperchieria , alla fro- 
de , per convincervi , che il Mondo a un dì preffo 
fu Tempre il medefimo * non avete , che a dare 
una filofofica occhiata a voi fteffa . Quanti mai 
quelli donnefehi abbigliamenti , che avete ia 
doffo quattro , o cinque anni addietro faceano da 
ridere, e fono prefentemente d’ottimo gufto , e di 
tutta moda ? Quante mai delle mode correnti no- 
ve , o dieci anni avvennire andranno in difufo , e 
torneranno ad eflfer ridicole ? Nè voi , nè io fiamo 
ancora decrepiti , e pure nel giro non molto lun- 
go degli anni noftri veduto abbiamo tornate alla 
moda le piu difufate tefluure de* Drappi d’ oro , e 
d’ argento a minutiflimi fiori • ripigliati vedemmo 
dagli Uomini i cappelli grandi così , che lite fan* 

G 2. no 
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♦ no di giurifdizione alle Ombrelle ; e richiamate di ; 
bel nuovo dall’ efilio quelle donnefche conciature 
di capo , che rilegate fi {lavano tempo fa fu poi- ; 
verofi ritratti antichi , e fulle antiche rugginofé ; 
medaglie . Quello vuol dire , Madama , che i ca- 
pricci degli Uomini fono (lati mai Tempre (labili j 
nelle loro illabilità, e che ricorrendo tratto , trat- 3 
to per mancanza di nuove idee alle idee già vec* j 
chic, e profcritte, manifestano con ciò chiaramen* p 
'te , che i coflumi nollri furono in ogni tempo ap- , 
pretto a poco gli fletti . l 

Se non avete per tanto in cuore tre quarti e 
mezzo di Stoica Filofofia , che fuperiore vi faccia 
all’ inveterata perfidia degli Uomini ; ritiratevi , 
Madama , ritiratevi pure dal loro com.nerzio , pe- 
rocché non potete voi durarla più lungamente co- 
sì . In codetta vottra inofpita folitudine , qualun* 
que ella fiali , voi efigerete ficuramente dalle Fie- 
. re medefime con le vollre maniere dolciflitne più ; 
gratitudine , più venerazione , più amore . Cotti 
occupar vi potete , quanto vi aggrada , fulT idea <t 
progettatavi d’ una nuova Colonia di Bellie , ridu- \\ 
cendo le quali a vivere in focietà .pretto di voi, 
getterete i fondamenti d’ una Monarchia formida- \ 
bile , e vi renderete ad ogni età più famoià di (| 
Zenobia, di Tomiri, di Didone, e di Semiramide. 
Voi Cete Hata provilla dalla Natura d’ un sì prò- \ 
digiofo talento , che tra le Fiere eziandio procac- 
ciarvi faprelle le comodità , e le delizie più necef- 
farie alla vita . Se ciò avvenitte , fi leggerebbe . 
ben tolto fulle Gazette d’ oltra mare , che vi fiete fi 
formata una Corte di nuova invenzione più nu- 
merofa, e più fplendida di quella di Cleopatra. Si ! 

- fen- 
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Scelte. V ior 
1 fentirebbe con iftupore di tutti , che vi fanno co« 

* là da Cameriere le Scimie , da Paggi gli Armelli- 
hi , e i Conigli , da Staffieri i Giumenti , da Con- 

1 figlieri di Stato le Volpi , da Mufici , e Suonatori 
gli Augelli , da Comici le Civette , da Corrieri i 
Cervi , da Finanzieri gli Avoltoi , da Caufidici i 
Papagalli , da Medici i Corvi , ' da Guardie del 
Corpo i Cani, e da Corpo d’ Armata Orfi, Tigri, 
j- Pantere , Elefanti , Bafilifchi , Lioni arrollati , e di- 
1 vili in altrettanti Battaglioni , e Squadroni con al- 
la Tefta i pili valorofi della loro razza, e tutta la 
1 titolata Nobiltà del Paefe. Parlando di voi fu que* • 
1 fta fantaftica idea con M. N. N. s’ efpreffe di vo- 
i lervi avanzare in tal cafo una raccomandazione 

> caldiffima in favore di certa fua indiavolata Gat- 
r tuccia , che farebbe tutta al propofito per accon. 

darvi la tefta . Anch 5 io vorrei raccomandarvi al* 

> quante beftiuole veftite da Uomini , che mi capi- 
ci tano tutto dì per i piedi • ma fapendo che abbor- 
di rite cotanto la fola figura umana , temo non vi , 
3 fi? pane per effe nella voftra Famiglia . Mi re- 

i' ftnngerò dunque a raccomandarvi me fteffo , ac- 
» ciocché con le nuove accertate del voftro folita* 

* rio ritiro mi diate campo a farvi penetrare colà 

[' de’ fempre nuovi atteftati dell’ antica mia Ser- 
. vitti . - 


Del Pirronifmo antico , e moderno,' 
Madama . 

J. . v 

Lione 27. Maggio 1 747. 

F Avorite , Madama, di fpedirmi il mio ben fer- 
vito in autentica forma , imperocché dopo le 
rifiefiioiìi più ferie finalmente mio malgrado ho ri* 

G 3 fol- 
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folto di rompere con voi ogni commerzio , e di 
non ifcrivervi più . Quantunque io mi reputi foN 
tunaro per V onorevole Diploma ampliffimo , con 
cui efentato m’ avete dalle Gabelle comuni * du- 
rante tuttavia T abborrimento implacabile che con- 
cepito avete da qualche tempo in quà contro tutto 
il genere umano r io non deggio a qualunque collo , 
nè voglio coll’ indifcretezza mia abbufare di mia 
fortuna . Che volete di grazia , che venga io a fare 
con le mie. lettera in cotefto voftro folitario ritiro * 
dove mi l'crivete di non avere,, e di non volere per 
ora altra compagnia , che quella di Zenone lo Stoi- 
co col Fiore della fua Filolofica fcuola ? Perdonate- 
mi , Madama , le mie maffime , i miei configli , i 
miei fcherzi non ponno colli afpettarfi , che f una 
cattiva accoglienza , di cui fe da Uomo d’ onore 
rifentirmi voleffi , avrei il difavantaggio grandini* 
mo di far co’ pugni , e alle braccia con un Filofofo , 1 
che vanta il ìegreto. da renderli ad ogni colpo in- 
fenfibile . Se quello vollro capricciofo Maellro paf- 
feggiando un giorno più, che di fretta per la fua 
Scuola ebbe lu ’l fatto ifteffo coraggio di foilene- 

re • che non davafi* movimento di forte alcuna 

" - * 

nella Natura ; che altro poffo afpettarmi da lui , 
fe non che in occafione di ricever mie lettere , fi 
dia egli a vendervi pan per focaccia , e lucciole per 
lanterne? 

Nò Madama , vero non fia , che io vi feriva 
mai più ; quando per mia ficurtà contro gli Entu- 
fiafmi dello Stoico Zenone* non mi mandiate una 
profeflione in ifcritto di Pirronifmo . Voi fapete , 
che per la Filofofia di Pirrone fanamente intefa « 
qual a Cattolico fi conviene , ho io avuta una tai 

qua- 
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quale venerazione mai Tempre • e pervadetevi pu- 
re f che voi medefima migliori lumi riceverete da 
lei per vivere tranquillamente tra gli Uomini ni* 
mici voftri , che fperar non potete da quanti Stoi* 
ci furon giammai . Datevi pace , Madama , che il 
11 Pirronifmo è flato Tempre in quello buon concet* 

3 to nel Mondo : e .quantunque il di lui Maeftro 
! ,! per mille riguardi di civile politica non abbia avu* 
ti pubblicamente molti feguaci ; egli ciò non per 
tanto li e tirati dietro legatamente tutti 1 migliori 
talenti della pili venerabile antichità . Perchè mai 
er fudar volete ad imitazion di Zenone per. conver* 

} tirvi in un Taflò , ed efferc così infenfibile alle 

umane vicende ; quando potete dietro gl’ infegna* 

’ ! menti de’ Pirronifti ridervi agevolmente delle me* 
na defime , rimanendo ; qual pur flètè , di carne . 

? Proponendovi il Pirronifmo non crediate , che vi 
r proponga una Filofofia da tre foldi • Ella è, dice 
Minuzio Felice (/r), una Filofofia a portata d’ognu* 

^ no , per gl’ ignoranti cautiffima , gloriofa pe’ Lette* 

r rati , ed a tutti eftremamente giovevole . Hoc ge - 

ùl nere pbilofophari & caute indotti poffunt , & dotti 
\ gloriole • 

13 Intendiamoci bene y Madama , acciocché (b) il 
J. confaputo Amico voftro non mi condanni alla sfer* 
za , come uno di que ’ Settar j y che abiurano a prima 
? •vijìa il teftimonio de* [enfi per feguire Videe del loro *An* 
teftgnano Pirrone • Io fono buon Cattolico la Dio 
1 xnercè ; e quando nel corfo delle mie morali > o 
metafifiche meditazioni giungo all’ autorità della 
1 Chiefa » e a libri di Mosè y chiudo fubito gli oc* 

’ .... G 4 chi. 1 

! (a) Ottav. cap . 30. 

(bj Lett ♦ Crit . To. Lett . p. 4 ! 
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chi , abballo la fronte , e non ofo dar un palio piu 
in là . Gii antichi Saggi della Grecia , e di Roma 
in materia di Religione non faceano così , e di 
non farlo ben aveano mille ragioni . Troppo 11 u* 
merofe fi eran 5 elleno le Divinità loro , troppo vili, 
c imperfette , per non iftupire con Cicerone , che 
gli Auguri, i Sacerdoti, gli Arulpici incontrandoli 
r uno coll’ altro non ifcoppiaflero dalle rifa per la 
franca impoltura , con cui foftenevano in faccia ai 
popolo il proprio carattere . Plinio non fa darli 
pace , come T Idolatria corfa avelie la terra tutta, 
quantunque gli Abitatori fuoi nè fi conofceffero 
fcambievolmente , nè andalfero fu quello punta 
d 5 accordo ( a ) • IJla foto ‘Mando con fen fere quamquam 
difcordi , & fibi ignoto : e Giovenale non ebbe 
fcrupolo di alferire , che la Religione de’ .Gentili 
poteva appena trovar credenza prelfo i Fanciulli. 

(£) Hac pueri credunt , nifi qui nondum are la* 
vantar* . ' ‘ 

Immaginate mò, che non avriano detto i piuSag* 
gi , quando sbigottiti non gli avelie V efempio di 
Socrate condannato per V incredulità fua a ber la 
cicuta , e quando la maflima della loro politica 
perfuafi non gli avelie a lafciar correre le cole fu 
quel fiflema , fu cui ricevute le aveano da loro 
Maggiori ? 

Quello Pirroniimo in materia di Religione, che 
fcufabile era , per non dir ancora lodevole preflb 
gli antichi , farebbe tra noi Criftiani un prcpiudi* 
zio da’ Pazzi , per non dire un filofofar da r Giu* 
menti. Tanto fon io lontano dall 5 indurvi a filofo» 

fare 

(a) Plin . Uh. 3. cap. I. 
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(b) Juvenal. Sat. i. 
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fere in tal fòggia fòlle cole divine , che fe voi la! 
facefte da voi mecfefima , ed io rifapendolo non* 
mi trovafli avere V abilità di quel voftro Amica, 
per ifcrivervi uno fquarcio di predica , vi direi al* 
meno con Dante . ( a ) f 

Or tu chi fe , che vuoi feder a fcranna 
Per giudicar da lungi mille miglia + 

Con la veduta corta cC una [panna ? 

Io pretendo , Madama ,* mettervi in credito il 
Pirrónifmo , la dove fol tanto il profcffarlo nort 
offende nè la ragione , nè la fede . Pirronica vi 
Vorrei nelle cofe naturali , ed umane , e più pir4 
ronica eziandio , che non fòron in“effe gli Antichi^ 
i quali in propofno di troppa credulità a giudizio 
de 5 Critici zoppicarono malamente . Balla rifletterò 
a quelle forinole preffo loro ufatiffime ; può ejferej 
fi dice , raccontano , ed altre fomiglianti per con* 
vincerli ad evidenza r che 1 medefirni , più che al# 
la fperienza , o alla ragione fi riportavano all’ al* 
trùi autorità . Se nel dubitare di certe cofe flati 
follerò un pò più Pirronifti ,5 avrebbero fenza dub* 
bio fcritto affai meno , perocché riempiuti non a* 
vrebberoi loro volumi, difpogliando gli altrui. Ari* 
ftotile , Galeno , e Diofcoride fegnalati fi fono tra 
gli altri in quella civiliffima compiacenza d’ adót- 
tar ciecamente F opinioni , e i fentimenti degli a U 
tri . Giuftino fi è addormentato tranquillamente* 
folF autorità di Trogo Pompeo , e Solino fu quel- 
la di Plinio, ficcome Apulejo, e Luciano fi lafcia- 
rono condurre a mano da Lucio Patrenfe , quello 
nel fòo Lucio , e quegli nel fòo Afino d’oro. Si- 
xnocrare nel fòo Trattato del Nilo ha ricopiato 

•' * Dio— r 

* 1 •* 
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Diodoro di Sicilia , ed Eratoftene ha levata di pe» 
fo dalle opere di Timoftene per fino la prefazio- 
ne . Mille fomiglianti offervazioni ha fatte Cle- 
mente Alefiandrino per convincerne baftevolmen- 
te , che i Latini in tutto , e per tutto fi ripor- 
tavano ai Greci • ed i Greci vicendevolmente, ai 

— 

Latini . 

Di quella credulità foverchia non peccano gli 
Autori moderni , predo de’ quali prevale all’ auto* 
rità la ragione . Al loro Pirronico dubitare delle 
cofe ai Senfi. Tolette debitori noi. damo delle fe* 
lici fcoperte , che alla moderna Filofofia Naturale 
danno la precedenza in paragon dell’ antica . Se du- 
bitarne voi pure « Madama , - pirronicamente di 
quanto vedete , .di quanto fentite dire , di quanta 
toccate con le voftre mani medefime ; non avrete 
bilógno de’ precetti dello Stoico Zenone per vivere 
quel- pili che ii può felicemente tra gli . Uomini . 
E (Tendo egli il Mondo un abilfo d’ errori , ed un 
intricaciflimo Labirinto di fraudolenti apparenze * 
ehi pili in effo s’ avvolge > pili fmarrito 11 ritrova , 
e perduto » O non v’ ha in elfo felicità alcuna , 
e fe alcuna {Mire ve n ha , quelli foltanto la go- 
dono , .che vivon nel Mondo , come fe fbffero da 
lui divili , e lontani . Ora qui è , dove io foften- 
go co’ piè , colle mani , e fe fa d’ uopo , co’ denti 
eziandio , che per viver nel Mondo , come fi: folli- 
ino fuori del Mondo medefimo, dubitar bifogna pir- 
ronicamente di .tutte le cofe umane • non creder nulla 
ab quanto fi vede , ovvero crederne tutto il rovescio . 

. Ed eccovi , Madama ,. il fegreto piò .. portento!® 
di quanti ne ha ipacciati l’ Anonimo , che a fog- 
gia di quint’ efTenza yado eftraendo dalla pitoni- 
ca 

S 
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c a Filofofia a foco lentiflimo lambiccata , affine di 
rifanare V animo voflro dalle vincende umane pe- 
ricolofamente aggravato . Fate , fe punto di voi vi 
cale , fate quanto vi dico dubitate di tutto il 
fenfibile , prendete fempre le cofe tutte ai rovefcio 
di quello che appaiono efteriormence * e tra gli 
Uomini , per malvagi che fieno , viverete ficura- 
mente felice* Verrà per un momento a vifitarvt 
tal’ uno di quegli Uomini torbidi , e faccendieri * 
che altro non hanno in bocca y fe non fe affari d* 
alto rilievo , occupazioni d’ importanza , intrighi 
di confeguenza grandiffima . Non può trattenerfi* a 
lungo con voi , perocché ha per mano tutti i rag- 
giri della Curia , e tutto fulle fpalle lo Stato . Ad 
ogni cofa troverà egli ripiego , ci metterà egli una 
buona parola , fa egli colà ha da fare . Sentendo- 
lo ragionare in quella foggia da Oracolo con pa- 
role tronche , e fmezzate , Io crede la maggior 
parte del Mondo un Uomo d’ importanza . Voi^ 
Madama > per non errare fatela da buona Pirroni- 
ca ^ìon gli credete nulla , o tenetelo in conto 
d’ W pallone da vento , d > un oziofo y d* un ftoli* 
do , che ifviilupar non faprebbe , come fuol dirli ^ 
dalla ftoppa un pulcino. Sentirete taf altro , che al 
paro del Soldato gloriofo di Plauto fputa affedj , cam- 
pamenti , battaglie . Saprà egli farfi rifpettare da 
chicchefia y quando va nelle furie è un Demonio , 
prenderà ognuno a calci , fe pur foffe P Ercole di 
Farnefe , o il Coloffo di Rodi . Qui ci vuole, Ma- 
dama , del Pirronifmo : o non creder nulla , o cre- 
der quello tale pii* vile y poltrone \ e codardo > che 
non era il Terfite A* Omero* ; 

Guardivi il Gelo d* incontrarvi giammai in qual- 

chu- 


I 


) 

io8 Lettere 
chimo di que* Poeti , che muovono ogni pietra j 
per far conolcere , che fono al Mondo : bifognerà , 
che abbiate la pazienza di foffrire una tempefta . di 
Epigrammi, di Madrigali, e Sonetti, che dirann’ etti, 
aver riportato 1’ applaufo univerfale della Letteraria 
Repubblica , Pirronifmo , Madama , Pirronifmo • 
Teneteli in conto d’ altrettante Galline , che per 
aver fatto un uovo, tutto mettono il vicinato a ru* 
more , e dite co ’1 Satirico : 

Parturient montes , nafcetur ridiculus Mas . 

- Per fomigliante guila vedendo certune ber acqua 
fanta , e trangugiar Pater noftri , riputatele al* 
trettante Agrippine , che alT occafione non la peri 
donano a’proprj figliuoli. Vedendo certi altri, gon- 
fi , attillati con la Tabacchiera , o V Oriuolo ogni 
momento alla mano , riputateli quafi altrettanti 
Diogeni tifati teftè da una botte per andar in 
traccia con la lanterna non già d’ un Uomo , ma 
' d* un pranfo , d’ una cena , e bene fpeffo ancora d’ un 
foldo . Ciò facendo , toccherete pretto con mano 
che chi fa il fordo è una Spia , chi fempre ridj^ v* 
inganna * chi mormora degli altri , parla di fSftie- 
defimoj- chi biafima, vuol comperare ; chi di nulla 
è mancante , manca a fe fletto ; chi piti ragioni di? 
ce*, ne ha meno ; chi la ftrada abbreviar vuole , 
V allunga ; chi fa troppo bene , fa male ; chi bra- 
gia , e fmania di piacere , è meno affai di quello 9 
che pare. 

* Che sì , Madama , che sì , che pili tranquilla 
viverete nel Mondo , ben »ufando di quefta Filofo- 
fia , .eh’ io .chianfo Pirronifmo civile , per differen- 
ziarlo dagli altri due fu’l principio accennativi^ vo- 
glio dire , dal Pirronifmo Teologico e del Filofòfi* 
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co o fia naturale • Rimandate Zenone alla Tua 
Stoa , o fé pure volete , che rimanga con voi , 
tenga egli Cattedra di Filoiòfia alle Roveri , ai 
Platani , ai Faggi di codette voftre bofcaglie , che 
più agevolmente li renderà infenfibili alle furie de* 
Turbini , o ai colpi delle taglientiffime Scuri • 
(pianto a voi , Madama , io vi voglio bensì fupe- 
riore alle vicende umane , e alla perfidia de’ voftri 
Nemici , ma all* ifteffo tempo fenfibìle alle fincere 
teftimonianze di (lima, d’amicizia, di offequio, che 
vi vengono da’ Servi voftri , qual’ io mi dichiaro co- 
llantemente . ' • 


Dell’ anima delle Beftie . 

Madama « • \ 

. . . . 20. Settembre 1747. - 

V Oi me 1 ’ avete fatta , Madama , e farefte ben 
meritevole , che non ve la perdonafli mai 
più . Perfuafo dall’ ultima voftra lettera , che tutte 
le maflìme da me ifpiratevi di Pirrònica Filofofia 
fortito non avevano effetto alcuno fu ’1 voftro fpi- 
rito , e che difguftata Tempre più di tutte le co- 
lè umane , perfiftevate oftinata piu d* una Quercia 
in quefta voftra inofpita folitudine • mi fon pofto 
in animo di far V ultime prove , venendo io mede- 
fimo per trarvene fuori . Troncati pertanto tutti 
gf indugi avviato mi fono a quefta volta ; ma 
qual’ è fiata mai la meraviglia mia , il mio dolore , 
la mia collera , quando all’ entrare nel voftro Ro- 
mitaggio detto mi fu da uno di voftra Famiglia , 
che n’ eravate partita poc’ anzi fenza che fi fapeffe 
verfo qual parte !’ Bilògna dire , che gli Augelli 
dell’ aria vi fervano bravamente da foie , e v’ ab- 
bia- 
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kiano di mia venuta opportunamente avvifata . Vor- 
rei eflere più Cacciatore d* Atteone , e più d’ ogni 
x Sparviero rapace per (terminarli quanti iono dal 
Mondo. 

Poflìbile , Madama f che abborriate da poco in 
quà il commercio degli uomini a fegno di permet- 
tere , che un voftro buon 1 Amico , e Servitore an- 
tichi/fimo abbia corfe invano dugento , e più mi- 
glia di ftrada lenza confeguire alla fine il fofpira- 
10 piacere di rivedervi? che vi venga tutto quel 
«naie, che far vi ponno Mercurio Trivio , e i La- 
tini Viali, antiche Divinità del Gentilefimo , le qua- 
li per teftimonianza di Svetonio, e d’ Arnobio ave- 
van i Viaggiatori lòtto la loro tutela . Dilperato 
di poter aipettare , che folle qui di ritorno , pe- 
rocché mi era forca redimirmi finitamente a 
Turino ho voluto lafciarvi in quella lettera uà 
fegno , che ci fono fiato , e che partito ne fono 

3 uanto foddisfatto de’ voliti Domcftici , altrettanta 
ilguftato di voi . ' 

Avvertite però , Madama , che le mie collere 
non eccedono i limiti della ragione , e non mi trat- 
tengono dal rendervi allo fteflb tempo giuftizia , do- 
ve la meritate . Per paflare alla meglio una giorna- 
ta , che fenza la voftra perfona mi iarebbe fiata no- 
jofa ali* eftremo , m’ occupai ad efaminar feriamen* 
te il fiftema di quefta voftra famiglia * La varie- 
tà delle Fiere raccolte come in focietà dentro 
quella voftra bolcaglia , la docilità loro , la loro 
bellezza , ed indolirla m'hanno in guifa forprefo, 
che perduto dietro le medefime , quali mi (cordai 
efier Uomo . Defiderando , che ritornaffero i 
tempi d’ Efopo , per meglio affratellarmi in certa 
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guifa con loro , m’avvolfi così filofofando nei pih 
folco del bofco , dove per, mia buona forte da lon- 
tano fcoperfi tra certi cefpugli cinque perfone in 
portamento j ed abito da cacciatori • Stavan egli* 
no agiatamente fedendo full’erbofo terreno ; quel-* 
le beftie offervando , che lor paflavano tratto trat- 
to d’-avanti e ad alta voce , come , di cofe quiftio- 
nabili tra di loro altercavano . A tal villa mi ri- 
putai giunto in buon'ora colà*' ed effendomi av- 
vicinato pian piano in maniera da poter intendere 
ogni fillaba fenza eflfer veduto , m'avvidi ben to- 
flo , che di batte vali tra di loro la famofa quiftio- 
‘ne dell’ Anima delle Beftie , e fi parlava fu tal 
propofito con tanta erudizione, e buon gufto, che 
d’efler pareami nell* Accademia piti colta d’Euro- 
pa , Difpatava allora un Giovanetto di pochi la- 
dri , che alla franchezza del fuo ragionare fem- 
brava piucchè iniziato nella Filofofia Naturale , e 
a tutto fuo poter promovea l’opinione di Carte- 
fio che le Beftie fodero femplici macchine , che la 
loro vita fofle una pura , e perfetta Meccanica , e 
che gli organi loro di teffitura , é f difpofizione fi- 
niflima dagli edemi oggetti foltanto determinati fot 
fero a quello , o a quell’ altro movimento propor. 
zionato all’ impreffione , che da’medefimi ricevono 
materialiflimamente , Pretefe egli trovare dichia- 
ri veftigj d’ un tal Siftema ne’ libri di qualche antico 
Filofofo, e giurava da Cavagliele d’ onore , che tutte 
le operazioni de’ Bruti con effo Tota fpiegavanfia ma- 
raviglia • 

S’ oppofe a quella fentenza un altro de’ Tuoi 
Compagni , che gli fedeva rimpetto d’età alquan- 
to avanzata , di fattezze affai filofofiche , e a una 

ma- 
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maniera di difcorfo* grave , lenta, e pofata, produ* 
cendo i più plaufibili argomenti valevoli a l’eredi- 
taria . Fece offer vare il talento mirabile, che V . 
-api dimoftrano per l’ Architettura ne’ loro Alvea- , 

ri : la militar diiciplina , che offervano le Grue ; 

'«elle loro marcie: la politica economia delle formi- 
che , la civile concordia delle Rondinelle • V induftrio- , 
fa rapacità de’ ragni, la fociabilità delle Scimie , e 
la fagacità tngegnofa de’ Cani . Conchiufe , che 
tante , e sì vane azioni de’ Bruti eflere non pote- 
vano effetto d’ una pura Meccanica , quantunque l 

fi foffe ella artifiziofa , e perfetta • Non potere af- ( 
.folutamente un efterno oggetto medefimo produr- 
re per via di femplice impreflìone lugli organi del- 
le beftie de’ movimenti tanto diverfi , e bene fpef- 
fo tra di loro contrarj . Eflere meglio le mille volte, 
lafciarfi in ciò regolare dalla Venerabile autorità de- 
gli Antichi , ed ammettere per anima delle Beftie una 
fottilifiima fiamma, che alimentata per via di refpi- 
razione da più minuti loftanziali corpufcoli per l’aria 
riparli allo fconcertàrfi della macchina corporea , l 
•quafi fiaccola, che fi eftingua, per l’aria inlenfi- 
bilmente difperdefi . Salvarli con ciò tutti i feno- j 
meni della vita/ fpiegarfi affai meglio tutte quelle c 
operazioni , che aver lem brano del ragionevole ed r 

^schivarli lo fcoglio della novità, in ogni feienza r 

pericolofo , e fatale * 

Tutti e quattro i circoftanti Compagni , che at- 
tentamente afcoltato l’aveano , la bocca aperfero 
per replicare all’ accennata opinione • ma coll’ irn- t 
portunifà fua la vinfe il terzo , che fedeagli d’ ap- 
•preffo , ed era un Giovinaftro impaftato di Zolfo, 

.che .molta erudizione inoltrava d’indici, e fror*- 
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cifpicj , ma' poco fondo avea egli di fola , e « veri - 
dottrina, I^ropole quelli con .aria da Filofofaliro 
arrogante un iìftema da me Ietto altre volte in 
.un picciolo libricciuolo Francefe (a) fcrittovper 
trattenimento a una Dama ,■ e fece di -mani , e di 
; ^iedi par iflabilire , che le Beflie tutre animate 
erano dagli' Spirici cattivi , o vogliam dir da’ De* 
monj . MofTo da non fo qual fa nati imo di com- . 
parir Angolare attribuir pretendeva alle beftie .un 
intendimento eguale , fe non forfè fuperiore eziian* 
dio a quello * v degli .Uomini : non ammettendo tra 
quelle., e quelli altra diverfità nell’ Operare , che 
quella proviene da un’organizzazione piti ^ o meno 
perfetta. Sciorinò in quello propofito erudizioni ca« 
vate da’ libri di Pitagora , più barbute di Giove 
Tonante , foftenendo per modo la tralmigrazione- 
di quelli fpiriti dall’ un corpo all’altro, che franca* 

• mente gl oriavafi , dover un luo Cane da Caccia , che* 
a piè* gli giacea, rinafcere n<^l corpo.* d’ un Cigno, 
quando non oinafcefle piuttoflo in quello d’ una Fe* 

c ilice. ■ • 

Immaginate, Madama, fe afcoltando dal miona- 
fcondiglio Amili ..fanfaluche, io mi fentiffi lcoppiar - 
dalle rifa ; ma piu di me pofefi a ridere iganghe- 
ratamente il quarto infra loro Uomo pettoruto , gon* x 
fio , e boripio al paro d’Appione Gramatica, che 
fu già chiamato Cymbalum Mundi , - Dopo aver egli 
confutata piii col difprezzo , che con 1* autorità, 
e la «ragione la Sentenza fuddetta .* Colleghi, prefe 
egli a dire, eruditi Colleghi miei, fe\dar volete nei 

* fégno , ed accollarvi , quanto è polìibile al vero , 
non vi dipartite nè' punto : nè poco dalle felici 

Tom.IL r „> H mie 

♦ « * « • 

(a) ^fnwJementPbilofopbique furi' ame dei * 
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mie difcoperte , IP pfaufibile fiftem , che vi prò» 
pongo f è nuovo nuovtffimo , ufcito jion ha molto al* 
la luce in un Libro, che promette miracoli dell’ altro .. 

Mondo . . v ’ ^ 

(a) Per conofcere , quanta fomiglianza pafia tra 

l’uomo., c le beftic baita riflettere alla generazio- 
ne, al nafcere al nodricarfi , alla difpolizioae de* 
fentimenti,- alla tefficura de’ membri , a’ moti citer- 
ai , all’ interne paf&oni , che abbiamo a un dì pref- 
fo comuni . {b) La libertà e la ragione fon que* 
due privilegi , che gli Uuamini attribuir fi ponno 
glori ofamen te per differenziarfi jdagli altri- , e fupe* 
ripri farfl alle Beftie, le quali refifter non ponno a 
naturali appetiti , ma da medefimi trasportar fi ia.« 
fciano fenza freno , c ritegno . Eccoci pertanto a •' 
differenza de’ Bruti avvivati da un’ anima r c vale 
a dire da un’Intelligenza d’ordine fuperiore , che 
nulla di materiale ritiene . (r) Quefta come tal® 
non può eflerq k motrice degli organi, e de’ menu , 
bri d’ un corpo , eh’' è pura materia , altrimenti 
dovrebbe in ogni parte, d’ effo localmente trovar- 
fi • e quando vi fi trovaffe ,, intenderebbe l’uomo, 
e ragionarebbe colle mani , e co’ piedi in quella 
foggia medelima , che col capo , e con la mence 
intende egli , c ragiona . Rilògna adunque ricorre- 
re a . quegli fpiriti vitali ammeffi dagli Anatomi- 
ci tutti , c da Platone meckftmo , dpve dice : SpU 
vitus vvvìficat corpus , mens auttm vivificai fpintwn j . 
C ficcarne quelli negli Uomini nulla meno ,* che 
nelle Beftie ogni fenfazione , ed ogni movimento 


« 

(a) Leti. Cri*. Tom. l.pag.i’jp. 

(b) Lett.Crit.Tom. l.pag. l8l. 

(c) Lett. Crit.Tom . I . pag. 183. 
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producono determinato in quelle dagli oggetti elle- 
riori , e regolato dalla ragione nell’ Uomo così in 
quefti /v fpiriti l’anima de 5 Bruti , e la loro vita in-i 
teramente io ripongo ; efibendomi a foftener dalla 
cattedra col datar cuiliàet arguendi focus , (a) ' che 
V anima delle beftie è uno fpirito vitale, il quale 
dimmuifee , o s’ accrelce mercè la lotcrazione , o 
reftituzione dell’aria, che è il fuo alimento; « con 
la morte poi totalmente fvanifce , e. nell’ aria ri- 
tortila. “v ■ r - -v. • . . ' 

Su quello tenore avrebbe egli dette cole da {eri- 
gerne non che tre lettere , tre grofli volumi ; ma 
il trovine Cartellano fi diede ad interromperlo, 
gridando : Sentite la Cornacchia d’ Efopo , che fi 
velie alla moda coll’altrui penne* Il fiftema da vhi 
propollo altro alfine non è , che quello di Carte- 
fio (ludiofamente mafeherato ’ a capriccio , ed alcol-* 
fatemi bene , come' vi -convinco di ciò . Quelli vo- 
ftri fpiriti vitali o fi muovono naturalmente da fe 
medefimi, o dagli efterni. oggetti fon molli. Se da 
fe fteffi fi movono voi piantate, come foffe una 
rapa , un primo principio di moto- puro , e pretto 
materiale , che poco , o nulla difeorda da quegli 
atomi' vitali ' ammeffi da Maomettani Teologi , e 
limili in qualche maniera alle famofe monadi di 
Leibnizio (£); lo che refta {oggetto a mille affur- 
diffime conseguenze . Se poi molli fono quelli voflri 
Spiriti dagli oggetti efteriori , ecco il Meccanifmo di 
Cartefio i palpabile tanto , che io vedrebbe di fict$ 
notte una f Talpa* * • ' V 

* u # H 1 Voi' x 

(a) - fjétt. Crì% Tem ;i> pag.'t 87. : 1 

( b ) Hifioire univer felle de puh le commencement du 
Motìd jufque au prefint • 1 ' } - 
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Voi parlate da quell’ inefperto Garzone, che fie- 
te / replicò l’altro : imperocché il voler paragonare - 
il mio fiftema nuoviffimo a quello di Cartello , lo* 
fteflo farebbe , che paragonare i Campapili alle leu 
timanc . ( a ) Io llabilifco nelle Be-lie fentimenti 
capaci d’allegrezza, rabbia, e dolore lòmiglianti a 
quelli dell’ Uomo . Cartefio ne le priva affolutamen- • 
te', di modo che un Cane {'corticato vivo , quan- 
tunque gridi, e difendafi, non abbia fenlo maggiore 
d’un albero , cui fi leva la fcorza . Ecco la gran 
diverfità, che pafia tra. noi. w -. • ' 

E qual farà mai, le quello non è, un parlare da 
papagallo? foggiunfe ilCartefiano alterato.^ Doman- 
do io riverentemente al voftro Autore di , nuovi 
Siftemi,qual beftia gli ha mai favellato, onde pofi* 
fa con tanta franchezza alferire ,.>che gli urli d’un j 
Cane fcorticato fieno veri effetti d’un vivo dolore* • 
quale fi lperimenta dagli Uomini , e non piutto* -, 
fio uno {concerto» meccanico * d’ organi gualli e 
{tracciati, che rumoreggiar fa quella macchina, in 
quella guifa appunto che*, Tuona a contrattempo un* 
Orinolo , le in lui fi.fconcerta improvvifamence 
una ruota . v . , .* . - «j 

Entrò qui di mezzo 1 ultimo , che fin allora avea j 
pazientemente tacciuto , e pareva all’ efierno- pili \ 
di tutti gli altri alien nato . Bravo ,\ dille egli; al ] 

Cartefiano , braviffimo . Non balla avanzare nuovi j 

fittemi fondati full’ aria », ma bifogna folidamente ’j 
provarli . Il novello -Ma eftro non convincerà mai 
chicchefia fenza la giurata tellimonianza in ifcritto 
d’ .un qualche Cane , che le percofle , e le ferite 
.producono in lui un vero dolore piuttoftochè un 

- : ^ 1 * tal * 

(a) Lett . Crii . Tom . I. pag. tyS* 
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tal difordine negli organi fuoi , che parer lo fac- 
eia addolorato, e languente E poi <jual franchez- 
za è. mai la fua d’affermare , che 1’ anima* intelli- 
gente dell’ Uomo non polla . effere la motrice de* 
materiali fuoi fenfi , . quando parla fu quello pun- 
to con una dubbietà e timidezza incredibile 
tutta 1’ antica, , e moderna Filofofia , confeffando 
poterfi dare, che le Nature fpirituali agilcano fulle 
materiali , e corporee in mille maniere ammira- 

— • * • « ■ • é . « m • • t « • • • « 



ogni, parte del di lui corpo, intenderebbe egli colle 
mani , e co’ piedi eziandio . Domando io in cor- 
reità a* quello Fabbricatore di fiftemi novelli j op- 
<t’è,che un pazzo nè dilcorre, nè intenderle noti, 
perchè ha guaiti eli organi, all’ intendimento , e*al 
* diicorfo alfegna^i r Bilogna dire , che in elio l’or- 
ganizzazione* del capo , e delle calcagna fiano tra 
loro fomigliantifiime , e facciano ! quelle in lui bene 
Ipeflo le veci di quello ; fe non arriva a com- 
prendere, che 1’ anima dell’ Uomo unita al Corpo 
nè ragiona , nè intende à, fe non trova ella in elfo 
lui 'un’ organizzazione a] difeorfo , e all’ intendimene 
tò adattata . Per fomigliante guilà comandar può 
l’anima , quanto ella vuole a’ membri d’, un’ Apo- 
. pieeico , che fi movano fin che fon guaiti gli or- 
gani^ ed impedito il corfo degli fpiriti neceflarj al 
moto , ella npn farà ubbidita* giammai . Se avelTe 
egli letto pili attentamente quel Platone medesi- 
mo che fi mena così' francamente per bocca , an- 
ziché favorevole , trovato- 1’ avrebbe a’ Tuoi pen- 
timenti contrario # Vero è , che fecondo lui gli 
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Spiriti, dan moto al Corpo , fptritns vivificai eor* 
pus iy ma è vero altresì*, che quefti Spiriti '.dalla 
mente , o fìa intelligenza, movimento , e vita ,ri* 
bevono •, mens auttm vìvtficat fpmtum * laonde dove 
non è mente, o intelligenza, che, muova, non lon 
quefti {piriti fecondo Platone da ffe fteffi di vita , 
e di .movimento, capaci.# Mille fomiglianti cofe 
foggiunlè egli con tanta erudizione, e iìapere , cht 
dubbio mi nacque, potefle egli effere -un qualche 
coniumato Filoiofo laureato in Salamanca, o .nella 
Sorbona « # ✓ ** r.. 

Si diffide egli poi lungamente fai raziocinio, de* 
Bruti , e fui loro, particolare linguaggio moftran* 
do d’aver letto \ quanto fcriflero ft* tale-argomen* 
co {a) Morfuaccio di Bellemont , Ifaacco Voffio , 
ed Agoftino Grifchovu con altri, mole iflìmi che 

furono . dd fentimento raedefimo * tDiffc che Tire* v 
fia, Melampo* ed. Apollonio Tianeo* potevano bea *; 
averlo impancò a forza d*- oflervazioni continue 
fatte fu Ila modulazione diverfa de’ loro fooni , è 
delle differenti azioni , dipendentemente da’ mede» 
fimi efercitate . Softennfc lenemente ,, che il Filofa» 
fo dei nuòvo fiftema non, avea.* iaputo. giammai il 
detto deV Fi Ipiofi di. prkpo grido ,.{£) che la co* 
gnizione non è una fcmplice paflione deli’ anima , 

; ma una reale aziona veriffima dall’ immagine * de* 
gli efterni oggetti, prodotta • che dalle immagini 

* ('t ) Morfuacii dé jBellement vfpolog* prò ramati* 

» , • . , •.* -. Befi. « - - •'* x • * » *“ ;j*. ? • * 

7 <* 1 focus Voffius^dt Poeto, con. Ritmi. r : 

. I 'Jfugujl. Grifchovuintrod. ad Pbjlofog. unito. < 

X b) De la Chambre , de la coootjfaufe .da dui» 
maux . 
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1 »c' rHuka l’ immagitiazionc , come copia dali’origi* 

naie, e da una lene d’immaginazioni le une deri- 
vate dall’ altre ne procede lar ragione , e il difcpr- 
fo . Efiervi quella diverfità tra il difcorfo delfini- 
paginazione , e quello dell’ intendimento , che il 
primo è limitato , e riftretto a cole materiali ne- 
c^flarie alla vita , il fecondo è libero , diffidò, ed 
univerfale. Doverli quello lafciar alF.uomo provvi- . 
fio d’ un intendimento # il quale è dell’ordine del- 
le nature fpirituali ; Poterli quello attribuire alfe 
Beftie f come raziocinio d’ ma ordine materiale , c 
corporeo : nè confonderli perciò 1 ’ Uomo co’ Bru- 
ti t perocché il.* fido difcorfo riputarli non dee >Io 
tpedfico didimi vo dell’ Uomo , ma un/ tale difcor* 
lo univerlàle , e pérfetto , ‘che fia in lui la forgen- 
te della libertà fua , c della fua immortalità. 

■ ( * Io non fo , Madama , quanto tempo ancora du- , 
)•’ raffe ella quella erudita convcrfaziooe di perlbne 
: t v me ignote ,e che cofa da lei fi decldeflc alla fi* 

«e ; perocché vennero ad avvertirmi , che giuda ; -r 
» V ordine da ine dato il tutto era in pronto per la 
mia vicina partenza . Mi ritirai adunque nel * vo- 
i ftro ‘Gabinetto médefimo - per ifcri vervi ia-v tutta 
i fretta quella Scientifica relazione , e poi fenza di* 

, mora al cuna, tornar mene pef fatti miei, - ‘ 

Vedete di • quale , e quapco piacere v’ ha ( egli , 
i privata V odio eh 5 concepito avete per la cìvil 
Società, fe vi haregli tenuta lontana da un trattenimento 
erudito cotanto di cinque paffaggieri capitati a forte ne* 
luoghi di ^voftra gnirifdizione che in tutto. , , e per tuc- 
to mi parvero non indegni della voftra amicizia . Se in 
v olirà alfenza le bofeaglie voftre tnedefime fi cangiano 1 

• : IH Accademie di profonda letteratura 4 che non larà di 
w ' H 4 que- 

1 

• % • 
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quefto voftro Gabinetto ., quando voi ci fiere prefente? 
Siate, ve ne prego, Madama, piu focievole in avve- 
ed umana y che così vi renderete degna fi- 


nire 


trettanto dell’ altrui ammirazione , quanto già fiete 
in poffeffo della mia fiima , ed oflequio. 


-w 


DeH’ arte 5 .di vivere a‘ fpele altrui. •« •,* 

> ‘ Madama . ' * ‘ - 1 ’ • * ’ * 

v Turino 28. Novembre 1747. " 

B Rava, Madama \ braviflima • così fanno appun^ 
to le Donne di garbo, i configli abbracciane 
do de’ buoni Amici , ricavando dalle m^defime 
avverfirà con Colazione , e profitto •. Vi fento pur 
fuori la Dio mercè da quel voftro montnofo # de- 
ferto j ritornata vi ferito , ad abitare fra gli i Uomi- 
ni , ed alla luce, di quefto gran Mondo in certa 
guifa' rinata . Perchè- mai non fon io Poeta , non 
già di quelli de’ giórni noftri , che tra piedi ci na- 
feono ,* come i funghi* • ma di quegli altri viffutl 
.a’ tempi d’«Auguftò , de’ quali s’ è £erfa intiera' 
mente la ftampa ? Che. ftrepito non* farei adeftò in 
Parnafo , fino a far falcar da - letto in camifcia Fe- 
bo, e le Mufe tutte per affiftermi a celebrare con 
itn*' Genetliaco di ^fei mila verfi quefto inafpettato 
voftro rinafeimento ! La Fenice, cui fomigliate co- 
tanto per la' rarità dejvoftri talenti , non conte- 
rebbe pili un zero , e temendo; il pericolofo con- 
fronto > fi torrebbe a' patti di morir anzi tempo 
per ceder a voi quel luogo , ch’ella occupa rie* li- 
bri, antichi -, e nella credula immaginazione del 
Volgo . Per celebrarvi da voftra pari , farei cader 
Y ugola alla Fama a forza di dar fiato 'alle mille 
ftrepitoiè lue Trombe * Metterei fiotto al torchio*' 
- * % / ■'* ' le 
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le (Ielle , onde fpremerne' fui nafcimento voftro i 
più' felici prefagi . 'Condannerei alla péna del Fitto* 
tutto 1’ Atlante ' Geografico del* Coronelli , accioc- 
4 chè rtni fomminiftraffe metafore , ed allegorie len- 
za numero tratte da’ mari' , da’ miceli i -, da’ fiumi 
da 5 boi chi , dalle valli , da’ mónti * e fudar farei 
*■ fino il fuoco , come fece già l’Achillini , per farvi 
t pattare in quello vottro nuovo ingrelfo^nel Mondo lot- 
to Archi trionfali di non più villa ammirabile Archi- 
. lettura-. ^ ’ 1 • * -7 /;;; * ’ , • - 

. - Vedete, Madama , fé godo» daddovero , Temendo- 
vi tornata tra gli Uomini ,' mentre 1’ allegrezza 
- mia mi fa impazzire , e fpropofitare così . Imma- 
ginate, che farà poi, quando vi fentirò arrivata a 
Milano , dove mi fcrivete , . eflere’ voi afpettata 
con , impazienza dalla Marchefa N. N. per pattar 
colà feco lei tutto ‘il Carnovale vicinò . Andateci 1 , 
Madama , andateci pure fehza perdere un minuto 
• di tempo , e giunta che fiate <r>là , dite per pri- 
mo complimento a quella géntiliffima Dama \ che ' 
fi apparecchi una Stanza , e fi dia ordine alla cu- • 
cina per una perfona di piìf. Poffar deh Soldano di 
Trabifonda ! fenza di me non s’ ha da fare la fe- 
tta .• perocché dovendo effer voi in tal Città , in 
tal cala ,Mn- tale flagione , in tal compagnia , ci 
Va per legittima conlégueaza eh* effervi deggio an- ‘ 
.ch’jo. Cafcherebbe il Mondo, 'Madama, fe tro-. 
vandomi a Turino perdetti quella feliciflìma congiun- 
tura di 7 ri vedervi- e moflrerei bene d’avere fin qui 
viaggiato dentro una valigia di cordovaha fenza ’ 
profitto alcuno , quando prevalermi non fapefli d’ una 
sì bella occalione da vivere qualche tempo a fpefe al- 
* trui . ? r x *»• ; * /. * J* ì’/.'j <- v im / 

Que- 
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. : Quefta fi è la grand’arte, Madama, che a’ gior- 
ni noftri più di tutte l’ altre fioriice f nel Mondo. 

: Poiché veggio , che voi medefima cominciate a, 

non Sdegnare di metterne in pratica i mifteriofi * * 
precetti* , mi levo io pure la mafchera , dichiarane 
domi di quefta fetta , e profeffandomi le mille 
» volte pentito di; non averla gran tempo avanti 1 
abbracciata « Le fue difficoltà m’hanno da princi-' v i 
pio atterrito : perocché 1’ arte di faper vivere a t 
fpefe altrui , mi pareva allora un Problema, per . j 
cui tutta l’ Algebra de’ due Bernulli , e del Mar- r ; 
chefe dell’ Oipital fudar A doveffe a difcioglierlo • ; 

La fperienza del Mondo m’ ha poi convinto in 
progreffo , che la prodigiofa utilità di queft’ arte 
aguzzati aveva gl’ ingegni * fino a ridurla in Maià 
finte, in Teoremi -, ed Affiorai di faciliffima elecu- i 
zioneper chiunque iniziato foflbne’Tuòi rilevanti mi-*' • 
fieri, .* r ' ? 

* Non ridete , Midaraa , ch’io non vi dico cofi^, 
v che non pofiiate .toccar con mano y mentre fe ne 
fono Veduti ferapre , e fe ne vedono tutto giorno . 
gli efemp; . Perchè mai credete voi , eh* da Pocà 
ti , e Filofofi antichi la legge deli’ Ofpitalità cele- 
brata foffc cotanto , • fe non perchè filila medefima 
fondavan effi una principaiiflìma maflìma dell’arte 
r di- vivere all’ altrui fpefq i Giove mcdeftmo chi 
bene fpeffo correndo per ftio divertimento le po- 
lle del Cielo in terra non ifdegnava accattare uo 
pranfo , o una cena a cafa altrui per i&hivar l’ in- 
comodo ‘dell’ Ofterie , e vivere lautamente con ^ued ' 
v degli altri* pofe l’ Ofpitalità. fogli Altari, affi amen- 
dò egli il gloriofo titolo di Giove OfpitaAe. Noa 
\ vi volle di pili , perchè 1’ Antichità tutta ne k% 

guif- 
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gtìilfe lenza roflfore cfempio . Tutti gli Eroi <T 
Omero , ; dove tratta vafi di federe a tavola d’ua 
femplice Pallore eziandio , tutte per qualche tem- 
po; lafciavano* in un. cantone le maffime della .Lo- 
ro puntigliofa Cavalleria . Sfido chiunque fia a 
trovarmi neLBojardo, nell* Ariofto, e ne* Roman- 
zi tutti del Mondo Cavagliere alcuno* che all’ di- 
fteria fpendefte per mangiare , o per bere pur un 
quattrino . Que 5 Savj della Grecia sì rinomati ,fa- 
ceano de’ frequenti viaggi in Egitto, dove f Olpi- 
. , talità . di qu$ Popoli fi pregiava dir far buone fpe* 
Le a’ Foreftieri . I fplendidt trattamenti di Didontr 
per poco non rapirono a Roma ia gloria di eflere 
la Regina del Mondo ,» trattenendo Enea tutto il 
reftp di l'uà vita in . Cartagine . De’ Romani poi 
nulla dko , facendoci fede ( a ) Cicerone, cheglo* 
ria fi facean eglino di dare a mangiare il fuo a 
quelli eziandio , che non avevano punto di ..fa* 

, me. /: V - v • 

• • E che pretendono > Madama , a’ giorni poftri 
que’ tanti , che logorano coji riverenze r ed; inchi* 
Bt. trinciati alla franzefe .i pavimenti de’ Grandi ì 
Tolga il Cielo, che .una mattina tra palli , le non 
fon di : boom ora ,a dare il ben levato al Padro* 

j » . # _ 

ne y a domandargli anfiofamente * , fe ha ripoiato 
bene la notte > e a trattenerlo fin che lì veftc con 
le pià minute novità del Pacfc . Anfioli., e folle* 
citi di render ad effo offcrvabile la loro attenzio* 
ne , fimo in continuo moto , come la Calamita lui 
perno , ià rivolgeodofi , dov’ et getta f gli/ occhi f 
£er eifer pronti ad ogni filo menomo cenno » Àt* 
* ± - /* ... ^ • : * *3 ,taiua^^. 

• ; • . ^ • ;.* ‘ x \ t . i. • ' * *?, : / 

(a) De Ojfì. 2, 
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tillati , come Narrili teftè f tornati dal fonte , lor- 
darli non temono ne’ minifteri più vili , per in- 
contrarne la grazia . Più fedeli* dell’ ombra , e : de* 
Cani lo feguono due paffi addietro all’ufcire di 

Palazzo , ed al ritornarvi ^ con V orecchie in lenti- 

* * > 

nella mai fempre , finché • loro .fi dica • Reftate a 
pranfo con noi. A tal invito glorio!! più di 'Sci- 
pione dopo r efpugnazionè di Cartagine dicendo tra 
sè medefimi^ <•* ^ . o . 

Salvo è l' onor del grado , fulva è Roma . 
depongono fpada , c cappello per fegijalare tra le vi- 
vande, e le tazze il politico loro appetito, ecom- 
batter Ih fame nelle fue, più forti trincee. 

Non tutti' però hanno il vantaggioìtd^ una lun- 
ga fervitù, d’un abito viftofo, d’ una i bella prefen- 
za , d’ un Marchefato , o d’ una Contea» r che loro 
ferva di falvo condotto per introdurli nelle Cafe 
Grandi , ed 1 alle menle » loro sfamarfi . Non dm- 
porta , Madama, nò, pon importa; fe provvidi fo- 
no d’ una buona moderna Rettorica , più giovevo- 
le la troveranno a far Iòidi di quella 'd’Aridotile , 
e di Quintiliano.* peroche a’ giorni" noftri vi fono 
beneficj a prezzo di ciarle,* di.buffonerie , difatire,o 
d’ impofture . Se taluno parlar doveffe da mane a 
fera , gli mancherebbe il fiato , non già le parole i 
avendo egli più novelle in corpo di tutte infieme 
le Gazette d’ Europa. Vogliate , o non* vogliate 
alcoltarlo, vf faprà egli dire, comefe ne aveffe fat- 
ta 1 memoria full’ Almanacco , che il tale perdette 
l’altra fera al Faraone cento Zecchini \ * che; la ta- 
le fi trovò malamente imbrogliata al Teatro tra il 
marito^, e l’amante; che fta per fallire quel Ban- 
chiere, che la sfoggiava da nobile ^ che volendo 

•*> • 'J- - 
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quella Pedina farla da Dama ha refo eterno il fuo ; 
nome fu’ libri maeftri de’. mercanti , e che corre 
rifico adeflo d’ immortalarfi fu quelli* degli Spe- 
ciali eziandio. Non v’ ha raggiro di < commercio , 
di galanteria, di politica , che coftui non rilappia . 
Trattiene là Dama , 4a Cittadina ,, il Negoziante , 

T Artiere , con racconti , ,e vivezze alla ior profef- 
fìone, e ali* umor loro adattate '. Vero Sififo,, delle 
converfazioni va rotolando tanto fu e giù per drit* 
to e per traverfo col capo, che fa entrar da per 
tutto le* fue Filaftrocche . Con motteggi ,. con buf- 
fonerie, con arguzie , e plaufi,, cava .rifate fyi dal- 
le Statue. Più di Proteo mutabile a proporzion del 
bifbgno parole cangia, fentimenti, yolto^ c colo- 
re, come. colui del Satirico. • . . , ^ . *• 

(a) ; . . • Flet, fi lacrymas afpexit amici . , 
Nec dolet : igniculum bruma fi tempore pofcas, 

%/Tcctpit Entromidem ; fi dixeris , ; JEfiuo , fudat . 

Co’ fanciulletti della Dama non ifdesna. 

* • ' o 

. : Ludere par impara aquitare in arundine longa. v 
Cattedra tiene colf innamorato di Platonica Filo- 
fofia . Propone all’ avaro fegreti infallibili di chimi- 
ca per tramutar in oro anche i faffi, e Cabale .di 
riufcimento fperi mentalo da Pico Girandolano . per 
impoverire l’imprefa nella prima effrazione del pub- 
blico Lotto. Alla Vedova efibifce partiti così van- 
taggiofi* e Scuri ,, che ’nvoglierebbono di ; Marito 
la Moglie di Priamo;, e la Sibilla Eritrea. Al me- 
lanconico, fantaftico, biliofo, e lunatico ricette ven- 
de di naturali fegreti ereditati dal Gambacurta * 
dall’ Anonimo , dall’ Orvietano , le non forfè . anco- 




{a) Sat.Z’Juven, 
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ra da Diofcòride, e da v Mitridate medefimo . Tat« 
tofi così tuli vertale-, a tutti accetto , defiderato da 
ognuno pafla ad efagerare con franchezza- i torci 
fatti al fùo merito" ^ella .difpoiizione^d’ una Cari- 1 , 
ca ì ringiuftizia palpabile d’ una fencenza, ohe gli 
ha {piantata la Cala, l’infaziabile avidità de 5 Pa- 
renti* che gli Succhiano il -fangue , e movendo a 
^ompaflione chicchelìa , alle fpalle .de’ buoni Ami* 
cì fi rimette in corpo a forza di laute piattanze la 
lena Smarrita ciarlando, e di denaro riempie lefac* 
coccie già vuotate xli vento- .V ^ 

Andate mo’ adeflbj Madama , fe vi .da i* ani* 
mo ad intifichire fu* libri , a sfiatarvi nel Foro « 
a morir di batticuore fu* traffichi per avere' del 


voftro^a foftentarvi ; quando vi è un* arte sì fa* 
cile , vantaggiofa * e ficura da vivere comoda- 
mente alle -fpefe altrui . * Non -è egli meglio le 
mille volte paflare, come fan tanti , e tanti V in* 
tera giornata fedendo agiatiffimamente dentro una 
Bifca v afpettare i* opportunità , che fia in fortu- 
na .un Amico, s cavargli per convenienza di ma» 
no a titolo d’ impreftito qualche parte del fuo . 
guadagno 1 con * la tacita *cótì dizione di non refti* 
cuirgliela, che quando vi ritrovinogli nel medefi- ' 
bo calo ì Nofr-è egli meglio fingere 1 ’ appaffiona* r 
to di qualche ficca Matrona , che le mock ricor* 
difi "dei fécotò ^andato , la quale in compenfazio- / 
75$ deliberà, e- per decoro 'del grado fupplir vi la* : 
lei attè^proprie fpefe con V amminiftrazione difpo* . 
cica delle fue facoltà V Ho fentito piu volte dire , 
che la -gran fócaccia^dK quefto Mondo con tan* 
ta difuguaglianza è divifa i piti fi morreb- 

bero da fame , fe non fi ajutafiefo^ eglino , per 
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quanto lecitamente fi può con la porzione del' 
più vicino Compagno . Vorrei effer nato a’ tem- 
pi di Auguflor-per far ergere una Statua equeftre 
lui Campidoglio a que* Ciarlatani , a quelle Aftro- 
loghe , a que’ Giuocalieri , che invelino ; hanno 
per vivere ogni lor Capitale fui banco della popo- 
lare ignoranza < Se da me dipendere , decreta rei 
altresì l’Ovazione a tutti gl’ iftrioni Europa j ed 
alle Cantatrici poi nulla meno, che a 9 Mufici 1’ o- 
nor del Trionfo, come quelli , che nell’ arte divi» 
vere lautamente a fpele altrui fono i Cefari , 
i» Camilli/, i Scipioni , i Cincinnati , i Pompei. 
Poter di Bacco Ache felice fegreto è mai quello di 
metter ad ufura la voce> e faper pefare le icmicro- 
me fulle bilance dell’oro. ' ».• ' 

. ; Compatite. r Madama , fe non fb levar mano 
da quella materia , perocché avendovi incaricata* 
di quella ambafeiata in . mio nome ad una < Da- 
ma , il cui pane vorrei mangiar anch’ io .durante, 
il profilino Carnovale, era ben di dovere , che 
vi mandafsi un’ ampia iftruzione , la quale Tervif* 
fe d’ Apologia alle mie pretenfioni ^ e a voi di t 
regola per promoverle , e foftenerle con tutta la 
migliore fortuna . Dopoché molimi avrete - alla 
medefima quefta nàia* lettera y fe ne riportarete una 
negativa, mi concento di ritornar, da Milano con 
k pive in facco, nè mai più a’ giorni miei lè- 
der a tavola di chicchefsia » La conofco sì vgene- 
rofa, e portata cotanto per il buon gufto del Seco- 
lo, che mettendola aL paragone di voi, non lo cui 
dare la .precedenza , efercitar volendo con amendue 
roffequio mio confueto col rafiègnarrai-ficcomefao 
ciò umiiilriinamcnte • . ~ ^ 

‘ ^ Del , 
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, .V-'.- • -i Del Lotto . r > % .* r 'r'^V 

. Madama *• • \ 

. . .Turino 22 . Mar%o . 1748 ^ 

* - ¥7’Ogli°, che ridiate, Madama ,. fe pur folle iè* 
V** guace d’ Eraclito , che Tempre piagnea. Sono 
arrivato finalmente a godere, il privilegio de’ Vi* 
aggiatori, che quali aveffero^.il cervello nelle cal* 
cagna, quanto più girano di Mondo , tanto *,foa 
creduti più faggi'. La. Contefla N. N.. voftra Cu* 
gina , che una volta non mi (limava capace di 
laperle accertare, in che giorno folle la Luna all’uL 
timo quarto, -mi confulta adeffo, come un Oracolo,' 
mettendomi in Croce con una fua lèttera , acciochè 
le mandi cinque numeri-di mio genio per giuocar* 
li ai pubblico Lotto. Quello è. ben eflfere àppreffo 
le genti in più riputazione i e concetto del Tripo- 
de di Delfo , > e - delle f Quercie , di, Dodona difprez* 
zate da Cicerone con villane parole , perchè a’ fuoi 
tèmpi non parlavano più . Gracula Delpbisnon eduntur 
non modo noftra atate , fed jamdiu , ut nibil. pojjit 
tjfc còntemptius * Per non correre lbmigliante peri* 

, colo, e mantenermi in. credito, bifogna , eh’ io parli, 
le parlar doveiii appunto come gli Oracoli antichi* 
che vale a direna capriccio Per lomigliar a’ me^ 
defimi ,' e cercar alle mie rifpolle configlio, e lume 
dal tempo; ho rifpofto alla Conteffa, che mi bifo* 
gnav\ano/ alcuni giorni per iftudiar. la materia , e 
che quando maturata V avelli, a voi medefimù Icrittè 
.avrei ìjn tutta fegretezza le fatidiche mie derilioni* 
Afpett&tevela. dunque , Madama , tutta curiolà , e 
io Merita poco appretto V arrivo, di quella , mia let- 
tera. Mettetevi in gravità, vertendo un’ aria mille- 
riofa da ^Oracolo , e difponetevi a fodcjisfarla con W 
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rifleffioni , eh’ io vengo fomminiftrandovi , le quali 
tanto maggior credito ergeranno da lei , quanto 
farà più franca , e ciarlatanel'ca nello fpacciarle la 
voftra impoftura. 

Sono compatibili , Madama , certi Uomicciuoli 
d’ un palmo, e certe Donniciuole da mezza libra, 
it penfano concordemente , che nei numeri deir 
Abaco vi fia un’ occulta meravigliofa virtìi • ere- 
ditato avendo un pregiudizio sì grofTolano da’ piti 
celebri Uomini dell’ Antichità , che 1* hanno oftina- 
tamente fomentato in fe fteffi , e francamente ac- 
creditato predo gli altri eziandio . Uno di quelli fu 
Pitagora alla iella de’ Tuoi Difcepoli , e di tutta 
confeguentemente la Filofofìca Setta Italiana » Il 
Platonifmo altresì è pieno di mifteri ideali fulle 
proprietà de 9 numeri bizzarramente fondati . Filone 
Ebreo dopo aver raccolto diligentemente , quanto 
avean detto gli altri, con le bilancie alla mano ha 
fatto vedere al Mondo, che i Tuoi fpropofiti in tal 
materia pefavano le mille volte di piU. 

Non v* è numero alcuno , che non abbia avuti 
.. i fuoi partigiani, i quali l’hanno in certa guifa di- 
vinizzato, e pollo fopra eli altari. L’ i., ed il a, 
come numeri efprimenti l’Unità, e Trinità di Dio, 
anteporli furono a tutti gli altri dagli Algebridi 
Criftiani . Gli Ebrei fe paragonaifero agli altri nu-, 
meri il 4 . penfarebbero di profanarlo , come quel- 
lo , che fimboleggia i quattro Elementi , e l’ado- 
rabile nome di Dio compoilo di quattro . lettere 
nelle Lingue Ebrea , Greca , Araba , Egizia , Per- 
mana, e chiamato per òTctragrammaton. Anche Pi- 
tagora tenea detto numero in tanta venerazione , 
che valerfene folea nc’ piti folenni fuoi giuramta- 
TomJI. . I ri 
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ti . Il 6 . ha foniti Panegirifti pili bravi , che non 
ebbe Trajano , per effer egli (lato preconizzato dai 
fei giorni della Creazione , o per effer egli in fe 
xnedefimo il primo numero perfetto dell’ Aritmeti. 
ca tutta i come compofto di parti , che fono fue 
proprie : chiudendo m fe 1’ 1. il a. e il 3. cioè 
una feda parte , un terzo , e la metà di tutto fe 
fteflbf Nulla dico del 7* riputato la Fenice de’nu- 
meri , il non plus ultra delle maraviglie aritmeti* 
che j e la chiave de* pili ftupendi mifteri . I di lui 
partigiani lo trovano , o lognano di trovarlo in 
quanto v’ha di più mirabile nella Natura . Sette, 
dicon’ efli , furono le meraviglie del Mondo , le Pon- 
te di Tebe , i Saggi della Grecia , le Sibille and* 
che , e le Città , che fi gloriavano d’ aver data la 
vita. ad Omero. Sette fono le imboccature del Ni- 
lo , le Stelle d’amendue l’Orfe Maggiore , e Mi- 
nore , i Circoli de’ Cieli , e chechè ne dicano in 
contrario Iparco, Tolomeo, Eudoffo , e il Galileo, 

, fette devon effere , e non più le Plejadi, e i Pia. 
ned maggiori • I numeri 8. p. io. non fono da 
meno degli altri ; ma principalmente quell’ ultimo 
che in fe fteflp contiene a loro giudizio de’ nume- 
ri pari, difpari, cubici, lunghi, larghi , e quadra- 
ti , lo che a parer d’ Ariftotile non può effere folo 
effetto del c Cafo , ma innegabile . arcano fondato 
nella di lui natura medefima . Su gli altri numeri 
non fi fono fcaldati molto gli Antichi , perocché ' 
confutandoli tutti, come compofti dagli accennad 
fin qui , partecipi li riputavano delle loro medefime 
proprietà . 

Per profeguire fu quello fiftema , ed ergere fu 
tali fondamenta la fabbrica d’ una feienza Numeri* 

Ci* , 
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et , Madama la Conteffa efaminàr deve fc fteffa- » 
per quali Idi quefti numeri fi fenta maggior devo* 
zione , e dei medefimi al fuo bifogno valerli . Se 
poi gli (celti da lei fieno per ufeire , o nò nella 
vicina effrazione , nè io , nè Platone , nè Pitagora 
Aedo poffiamo accertamela . Quello , che fi può fa* 
re da noi , trattandoli di compiacere una Dama ' 

G ena di merito , fi è , confidarle fiotto un inviola* 
le fegreto, ed afficurarla in parola d’onore , che 
può tiafeuno dei detti numeri ufeir dall’Urna egual* 
mente . Se gli* altri faran tratti fuori di là: piutto* 
fto che i - fuori p ne incolpi la combinazione del 
Calo , nella di cui Segretaria fi guarda tale , c tan- : 

to filenzio/e fi cuftodifcono ‘gli archivj con sì fiat« 
ta gelofia, che dicono i Teologi, non poter pene* 
trare colà, che il fiolo fapientiffimo Iddio. Per in* 
finuarmi là d’ entro , affine di fiervir la Contefla , 
c qualche cola fapeme ; vi giuro , che farei, chia* 
vi falfe,ma qual’ è mai quell’ Artefice sì ingegno* 
fo , e capace , che me ne fuggerifea il modello 2 
Balla dare un’ occhiata a quelle , che ci lbmmini* 
ftrano i Cabalifli, per convincerli fubito, che non 
fervono a nulla . Bifogna aver il Cervello in quel* 
rampolla medefima , *? dove Tavea il Conte Orlan* 
do per non capire , che le confufiffime loro rifpo* 

He fono limitate * ed in quelle numeriche opera- 
zioni artifiziofamenre rinchiufe . Sia ' pur la Con* 
teda piò ingegnofa di Dedalo * e fappia tanta Arie* 
metica , quanta ne fapeva il Leibnizio , non . farà 
mai dire una parola di piò alle fue cabale di quel* 
le poferò ad effe in bocca i loro fcaltriffimi Fab* 
bncaton . 

v Ciocché ho detto , Madame * delle Cabale ; di* - 

I z tdo 
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telo maggiormente de* fogni , fu i quali per giuoct- 
re al Lotto fa più lunari il Volgo , che non ne 
fecea Giufeppe ; tuttoché ne’ fuot fogni medefitni 
illuminato foffe da Dio . Gran forza , Madama , 
della popolare ignoranza / Si perfuadono molti di 
poter penetrare dormendo , ciocché difperano po- 
ter penetrare vegliando . Più franchi nell’ inter- 
pretare i Sogni di tutti gP Indovini Caldei in una 
filaftrocca di colè materiali capricciofamente addat- 
tate ai numeri fi credono aver la chiave , per di- 
cifrare le intenzioni del Cafo, e Papere, quali nu- 
meri farà egli ufeire nella effrazione vicina; quan- 
do il cafo medefimo fu.’l fatto dell' effrazione non 
fa quello fi faccia , ed opera intieramente alla cie- 
ca • Nelle combinazioni umane puramente acci- 
dentali , quali accadono nell’ effrazioni de’ Lotti , lo 
fludiarci lopra , e il non iftudiarci è lo ffefTo . Poli 
fono le Cabale, i Sogni , le olfervazioni dei gior- 
ni , e le circoftanze de’ tempi determinare un ani- 
mo irrefoluto a que’ numeri più tolfo che a que- 
lli ; ma ficcome tutte le cofe fuddette connefiìone 
alcuna non hanno con 90. numeri ferrati , in un’ur- 
na , e con quella mano , che cinque foli ne cava 
fuori alla cieca; così: lo fperar dalle medefime nul- 
la di più , farebbe un filofofar da Giumento . E* 
vero , che dette olfervazioni non furono qualche 
rara yolta fallaci.; ma fu quella medefìma una 
femplice ; combinazione del cafo, ed io pofio giura- 
re d* aver indovinati tre numeri quell’ unica volta f 
che nel giuocarli non ho nè pur penfato a farne 
la fcelta # < . ' . 

Parmi veder la Contelfa con un fopracciglio da 
Catone il Cenfore, , e Pentirla giurare per Diana 

i Efc- 
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Efefina , che m\ aveva in miglior concetto d’era* 
^dizione , e d’ingegno . Se io folli adeflo Dottore 
della Sorbona , o di Salamanca , quella farebbe la 
volta che mi leverebbe irremifibilmente la Cat- 
tedra . Bifognerebbe dunque acchetarla » e quelle 
idee fuggerirle , che ponno farle nafeere in cuore 
qualche migliore lufinga . Per quanto a me s 9 ap- 
partiene , io vedo , Madama , la cofa al maggior 
fegno imbrogliata , perocché quantunque giudichi , 
che ogni Uomo di lenno giuocar debba al Lotto 
a miiura delle fue forze , per tener aperta mai 
Tempre al favor della forte quella ftrada di più * 
veggio ciò non pertanto, eflere còsi difficile la ca- 
fuale combinazione di 3 o 5 numeri in confron- 
to d 9 altri 8$ o pure 87 mefcolati infìeme , è. 
confali, che reputo, fia una Mattematica dimoftra* 
zione il dire . I numeri da me giuocati ufeir pon- 
no , e non ufeire dall 9 urna , ma più probabile egli 
fi è , che non efeano ; imperocché gli altri , che 
combinarli ponno in loro vece, fon mille, e mille 
volte di più . Ciò fuppofto dicami chi lo fa * 

J manto fate abbiano in zucca que 9 tanti , che pen* 
andò tutto ai rovefeio, in una cinquina, o in uni 
terno giuocarebbero fin la camifcia ; affidati fem- 
plicèmente ad un logno , ad una puerile oflerva* 
zione , e bene fpeffo ad una fuperftiziofiflima con- 
ghiettura . . .* 

Io # fon morto , Madama , fe voi dalla filza lun- 
ghiflima de 9 vollri fegreti • trar non fapete qualche 
migliore ricetta , che mi tenga appreffo la Con- 
tetta in riputazione d 9 Oracolo , fenza farmi com* 
parir menzognero. Cafo che la troviate, e d’uopo 
foiamente vi faccia di veftirla . in modo , eh 9 efigt 
. ' V I 3 dei 
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del credito, e faccia una mifteriofa figura • involge- 
tela di quante cifre può fomminiftrarvi una Gra- 
matica Arabica , e di quanti Geroglifici {colpiti^ 
fono» fulle Piramidi tutte d’ Egitto . Così mi leverete 
da un 9 imbarazzo grandiffimo , e a forza di fcherzi. 
eziandio moltiplicarete il numero di quelle obbli-* 
gazioni indelebili , che fedamente vi profeterò fin 
ch’io viva. 

# 

■ 1 1 ■■»■■■■» ' m ■■ ■■■■—- ' ■■ » ■ * ■■ ■ ■ ■ '■ 1 I. 

' Della Lunare degli Umori Lunatici • 
Madama. ; 

Turino il. %Aprile 1748. ,* 

V Oi mf onorate troppo ^Madama , e l’ elogio* 
che , feriti» avete di mia perfona* al Conte. 
N. N. , mette in anguftia * e difperazione la mia 
gratitudine , che vorrebbe pure \ ma non fa cenno, 
ricompenfarvene . Se lòffi Augufto , o. Trajano., ri- 
meritar potrei i miei lodatori co* proventi d- una 
Pretura , o cogli onori d* un Confidato , ma effen* 
do qual fono, non pollo fer altro per voi , che a U 
la pili difperata coftituirvi erede di . tutto iL mio , 
e mettervene fubitamentc in pofleflo *• Già di que- 
lli beni terreni non faprei pili che fere ;* poiché 
fate voi un* atteftato in ifericto* * che io non fonm 
Uomo di quefio Mondo . Sentirei volentieri ,: che fa- 
pefle dirmi di voi in tal propofito Pomponio Gra* 
matico , il quale negava a Tiberio 1* autorità di 
dare, o) togliere alle parole la Cittadinanza nei 
Vocabolario Latino .*> Egli vi riputerebbe affoluta* 
mente piò di lui ftravagante , e fevcra , fentendo* 
che agli Uòmini fteffi voi togliete «il jus di Citta*, 
dinanza nei Mondo . Io , che vi venero eftrema-: 
mente , non dirò mai quello di voi ; ma piegando» 

i anzi 
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anzi il capo a’ volili irrevocabili Editti darò prima 
ancor di morire un’ eterno addio a quello Mondo, 
fu cui per fentenza voftra non ho ragione alcuna , 
e co’ foli miei fcartafacci fotto del braccio anderò 
in cerca della vera mia Patria , dicendo ad ogni 
palio co ’l Filofofo Riante : Omnia bona mea mccum 


porto . * » , 

La cofa è decifa , Madama , e poiché volete , 
che così fia , così fenza dubbio farà : ma per fegna- 
larmi in quello mio nuovo pellegrinaggio al par 
del Colombo , che farò mai ? fe pretendono , che 
lo fcoprire altra terra abitabile in quello globo 
terracqueo iia un mezzo imponibile . Onorandomi 
voi nella voftra lettera al Conte N. N. col titolo 
di Mifantropo , e Lunatico # bifogna dir che fap- 
piate , che là Luna fia la mia Patria , ond’ io per 
immortalarmi , e rivedere il mio Paefc natio , in- 
traprenderò fenza indugio un nuovo viaggio alia 
Luna • 


- Alt’ intendere un sì nuovo progetto arditiffimo 
non vi cacciate a ridere al vòllro folito , nè mi 
mettete a mezzo coli’ Aftoifo di Meffer Lodovico j 
quali io voleffi prenderla nolo da lui quei fuo Ipo- 
grifo , .* e fere con effo da Poftiglione' alle Nuvole . 
Non potendo io pernottare in terra , come Adolfo 
fecea ne’ fuoi viaggj , troppo imbrogliato farei tra 
via a provvederlo di biada. Il cavalcar sì alla lunga 
mi riufcirebbe di troppa fatica-, volendo io ficcome 
negli altri miei viaggi , anche in quefto , marcia- 
re con ogni ’poflibile comodità . Ho tanto iftudia* 
to a’ miei dì ,* ed il bifogno m’ ha così aguzzato 
l’ ingegno , *che fon certo di potervi riufcire .• e 
guardate pure , Madama , fe volete tenermi compa* 

* - • I 4 . ^ \ gAia ,.* 
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gaia, che mi dà l’animo di condurvi fino alla Luna 
più agiatamente , che non andava Cleopatra a di* 
porto per le Riviere d’ Egitto . Coraggio , e. rifo- 
luzione v Madama , che la Fortuna giova gli auda- 
ci e chi audace non fu , nòn fece mai gran figura 
nel Mondo . In quello viaggio troverete più fpaffo , 
che non ne avrefte in un Carnovale a Milano , e 
di nulla temer potete , fc regolar vi lafcierete da 
me« .. - 

(a) Fu già un Mattematico celebre aggiorni fuoi, 
il quale dimoltrar pretefe geometricamente che 
un globo di bronzo vuoto, di dentro , e d’un con- 
veniente diametro . eftratta che ne folle a forza di 
macchina Pneumatica l’aria più minuta , e fiottile, 
reftar fi deve alto da terra * e nell’aria medefima. mara- 
vigliofiamente fofpefo .* adducendone per ragione chia- 
riilima , che V aria , da cui vien circondato , elafti- 
ca p^r natura , e pefante ,|non ritrovando più in 
quella , che in elfio rinchiude!! , un conveniente e* 
quìlibrio , da sè medefima così fiolìenerlo dovea. 
Sarà mia cura , Madama , far lavorare quattro di 
quelli globi di non mediocre grandezza , e d’ aria 
diligentemente vuotarli . Voi in codefto Arfenale 
fabbricar fate una barca leggiera al podi bile , ma di- 
cevolmente capace . Abbia ella i fuoi remi , il.fuo 
timone , gli alberi fuoi , le fue vele » A due lati 
della medefima io raccomanderò aflìcurati ben be- 
ne in proporzionata diflanza quattro globi fuddet- 
ti , quali per una ragione dimòftrativa limile alP 
accennata di fopra la folleveranno feco loro per 
aria . Caricando in quello maravigliofo naviglio 
tutte le provifioni neceffarie al foftentamento no- 
t . ’ . ... . ' .* . ftro* *. 

( a ) • jPt Lama della Comp , di Gesù t L 
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ftro per qualche mefe , non ci dimentichiamo di 
portar con noi qualche libro da trattenerci nell* ore 
oziofe per viaggio. Tra gli altri avrò io memoria 
di portar meco il trattato della pluralità de’ Mondi 
dei Sign. Fontanelle , e voi mettetevi in Saccoccia , 
fe le avete , le lettere dell’Amico voftro , nel pri- 
mo Tomo delle quali v’è qualche notizia de’ Paeft 
della Luna, a cui pretendiamo approdare . Col pri- # 
mo vento favorevole noi fciogheremmo da terra, 
e predo predo codeggiaremo le Nuvole . * * 

Non vi alficuro , Madama , che non damo per 
incontrare qualche borafca tra via , effendo cofa 
chiariffima , che l’elemento dell’ aria niente meno 
fluido, fe non forfè più ancora di quello déU’acqtra, 
effer deve foggetto alle fteffe agitazioni , e vicen* 
de. Mi confìdo , che il nodro Timone per 1’ aria 
eziandio avrà quella forza medefitna , eh’ egli a* 
vrebbe full’ acqua per dare le pili opportune dire» 
zioni alla barca , e prefumo di faperlo maneggiare 
affai meglio di Palinuro Timoniere d’ Enea ; À 
forza d’ inalborare , e d’ammaiaare opportunamen- 
te le vele , a forza di correre a poggia , e ad or» 
za fecondo il bifogno , ci fchermiremo da’ venti 
contrarj , perocché dell’ efalazioni fulfure , de’tuo» 
ni , e de’fulmini non vi farà pili che temere, for* 
montata che avremo la region delle Nuvo- 
le. 

Che bel piacere , Madama , vederli fotto i- piedi 
la Terra , e certificare alla fine , fe dia ella fer- 
ma , fe muovafi , come lo penfava Copernico: 
toccar con mano , com’ in aria producanfi le gra» 
gnuoie , le pioggie , le nevi , i fulmini, i tuoni, 
e più d’una volta ridere a crepa pancia di quanto 
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{enfierò fopra di ciò le Accademie di Parigi , e 
di Londra ! Qual diletto, poi incomparabilmente 
maggiore in apprefiandoci alle Regioni della Lu- 
. na , ifeoprire lenza Tajuto del Telescopio le Valli 
i Monti , i fiumi , i Mari in efla confufamente ve- 
duti dal Galileo , da Copernico , dal Keplero , dai 
Riccioli , dall’ Heivelio che tanto danno da filoso- 
fare a’migliori ingegni d’ Europa ! (a) Il FiloSofo 
amico voftro vi (otterrà ex cathedra , che nulla 
Vedremo di tutto ciò , ,e che gli Aftronomi nomi- 
nati col canocchiale in mano lognarono : perocché 
ha egli ricevute . di laSsìi più Staffette , e fa coSa 
vi corre di nuovo , Gli hanno Scritto , che la Luna» 
non ha nè eSalazioni nè vapori , Senza i quali non. 
a e s!i concepire nè mari , nè fiumi , nè vegetabi- 
li . Che quel Globo è tormentato per quindecr 
giorni continui dal calore del Sole , c non effer • 
credibile che gli Uomini colà vegliar poffano , e 
lavorare 15* continue giornate ; dovendo maffima- 
mente vivere 3000. anni , e forfè ancora di. più. 
Che per la metà di quel Mondo oppofta , diretta- * 
mente al noftro non v’ ha benefìzio alcuno di lu-» 
ce rifletta , e che quegli abitanti danno troppo , che 
fare a’ Sarti mutando veftito ogni quindeci giorni, 
attefochè ogni mefe colà ha la Sua State, e il Suo 
Inverno ; cofa fecondo i Medici la più bella del- 
la Terra per effere continuamente raffreddati. 

Tutte quatte mojlruojità vi fariano fcappar la 
voglia d’ intraprendere un sì ammirabile viaggio; 
fe non avelie una mente , che non vacilla sì di. 
leggieri . Vedete , quant’ è mai grande? 1 ’ umana 
fuperbia, fe arriva a farci credere, che in tutto il 
9 m . < Crea- .. 

( a ) Lift. Crii, TmJ. fag % 41. 


\ 


l 


S C K L T ^ . T L3P* 
Creato altro di meravigliofo , e di bello non po£ 
fa trovarfi, fe non fe quello,- di cui la mente no-* 
ftra può concepire 1* idea. Per dare all’ immagina-, 
zionc noftra, c a noftri fenfì una fpeci-e d’immen-- 
fità ,»che abbracci tutto il poffibile , riftringiarao, 
e chiudiamo dentro anguftiffimi limiti 1’ Onnipo- 
tenza Divina fenza punto afcoltare Sant* Agoftino, 
il quale a .tutto fuo potere* efortaci a confeffare,. 
che Dio puote affai più , che noi non arriviamo 
a comprendere . Non avendo la mente noflra al- 
tre idee , che quelle ricevute da’ Senti di terra, di 
cieli , e .d’ elementi , d’ uomini , d’ animali , e cofe a? 
lor iomiglianti • non Tappiamo concepire un* imma-* 
■ine del valor di tre foldi , che relazione non ab- 
ia a sì fatti oggetti , e lavorata non ila fui loro 
fteffo modello . Subito che lì nomina pluralità dà 
Mondi, s’ ha dunque da intendere Terra, come la: 
noftra , produzioni, come le noftre , Uomini, co-, 
me noi? E non potria ella effer la Luna un Glo^ 
bo formato dall* Autor fapientiffimo della Natura. . 
d’ una foftanza , o fia materia incognita \a noi, 
fertile, adorna , e ripiena d’oggetti ammirabili, e? 
da quefti noftri totalmente diverti? E non potreb- 
be egli darfi , che vi foflero colà fu de* Viventi: 
più dell 5 Uomo perfetti , d’ inclinazioni; , di genio,: 
di coftumi , d’ abilità , di forma , di natura differen- 
tiffimi, per non dire a noi diametralmente contra- 
ri ? Che ferve adunque follevarfi co* penfieri alla 
Luna, e portarli in ifpalla un facco d’offervazioni, 
e d’ cfperienze fatte nel noftro Mondo d’ efalazio-* 
ni , di vapori d’umido, -di vegetabili , d’ Uomini, 
d’anni, dimeti, che poffono non aver più luogo 
Ufsù ? Ce 1’ amico voftro filofofeffe fulla poflìbile ' 
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pluralità de’ Mondi colla fantafia fgombra , e fcar* 
ca d’ ogni terrena idea, non trOvena tante moflrm - 
fifa nella Luna , nè gli parrebbe impoflibile , che 
abitato effer pofla il Sole medefimo , quando quel- 
la medefima Sapienza infinita , che di tanti Vi- 
venti popolar ha potuto l’ elemento dell’ acqua , in 
cui 1* Uomo per altro viver non può ; per forni* 
gliante guifa produr potea de’ Viventi , che illefi 
nuotaffero in queir Oceano immenfo di luce , e di 
fuoco . 

Non credo . , Madama , di dir cola , che non 

ridondi in lode della Divina Onnipotenza , on- 

de l* Amico voftro m* abbia da trattare da A- 
teifta ., o da pazzo , e , mettermi a dovere con 
una delle fue zelantiffime prediche . Egli è un 
articolo di fede , che fe Dio avelie volu- 

to , popolar potea di viventi la Luna , e le 
Stalle tutte . Se poi 1* abbia fatto, onò, nonen* 
tro a deciderlo, nè credo , eh’ altri fiali pollo in 
capo di farlo giammai, fenza averne di lafsii qual- 
che accertata novella . Fingono , è vero , certuni 
ih quelle Regioni mari, , monti , valli , fiumi, 
animali ; ma lo fanno per adattarli alle noftre 

idee, e filofofar con diletto . Del rimanente , Ma- 
dama , quando ancora afferrammo noi iani, e fal- 
vi co *1 noftro Naviglio quelle riniotilfime fpiag- 
ge , ci giova credere , che nulla colà trovaremmo di 
tutto ciò: altrimenti ci trovaremmo ancora una mo- 
ftruofità maggiore di quante ce ne dipinge T Amico 
fuddetto, quale farebbe quella di dover trattare con 
Popoli da voi riputati aflòlutamente intrattabili . Ef- 
fendo vero per offervazione comune, che il Clima, 
e V Aria de* Paefi influifee non pòco nel te mperamen* 
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to de’ loro abitanti ; quelli , che Soggiornano nella 
«Luna, effer deggiono neceflfariamente Lunatici/ “ 
Tolga il Cielo, Madama, ch’io vi conduca ad abi- 
tar con gente di fimil razza . Anche tra noi lòno que- 
lli i personaggi più incomodi, ed iniopportabili alla 
Civil Società . Schiavi a catena del loro iflabile umo- 
redifendon oggi oflinatamente un capriccio , T cui im- 
pugneranno non meno oflinatamente domani . Spre- 
giando la fera ciò, chela mattina apprezzarono, paf-~ v 
land’ un falto dalla melanconia all’allegrezza, dalla! 

* tranquillità alla collera, dalla politezza alla brunita, 

[ e dall’ elogio alla Satira . Determinati nelle alternati- 
I ve loro da quelle della Luna medefima fono >1 flagel- 
lo delle Con verfazioni più colte. Bafla propor qual-, 
che cofa j perchè vi fputino fopra mille dubbj ridico- 
li, e mille non confacevoli difficoltà. Se non andate 
avifitarli, vi tacciano d’incivile' fe ci andate in òr^ 
del' Plenilunio, vi fan rifpondere, che fono ufeitidi 
, Cafa • Ad un tavolino di giuoco fe la prendono con le' 
carte, fe fon cattive, e le fon buone, coll* Avverfa- 
rio piatifeono, e col compagno. La (Ira vacanza del 
loro umore gli fa parer (Ira vaganti la Moglie , i Ser- 
vi , gli Amici • Ridono di chi s’adira , s’adirano 
di chi ride : non v’ è mai cofa per effi fatta a 
tempo , perocché vanno, effi a contratempo mai Sem- 
pre-’ y • 

In fomma , Madama , quelli umori Lunatici non 
fono adattati al voflro , e conchiudo perciò , che que- 
llo viaggio alia Luna non è in modo alcuno per voi. 
Quanto a me ben potrei intraprenderlo, avendo voi 
decifo , che fon io pure un Uomo dell’ altro Mondo, 

{ Misantropo, e Lunatico; materno, che vi fiate que- 
lla volta ingannata , e che la cofa non fia veramente 

co« 
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così . Lunatico voi mi dite , perchè talora vi feriva 
delle feccature lunghe una fettimana, e talora lafcio 
correre un mefe fenza fcrivervi fillaba : perchè talvol- 
ta nell* efeguire le voftre commi flìoni fon più veloce d* 
una Staffetta , e taf altra gareggio con le Lumache a 
chi fa camminare più adagio. Nulla dico delle tante 
volte, che mi chiedete coppe, ed io rifpondo batto- 
li : perchè ho troppa fretta di convincervi , che fe ere- ^ 
dete quelle mie ftravaganze effetto d’ influffi lunari. 
Madama , v’ ingannate d’ affai . Se noi fapete , lo 
faccio a bella porta , perchè m’ è flato detto fin da quan- 
do giuocava alle noci con mio Fratello, che per dar 
neir umore alle Dame bifogna fare appunto co- 
sì : amando elleno quelli Genj bisbetici , perocché be- 
ne fpeffo s’incontrano infieme in qualche punto del 
Cielo , e vi fanno delle congiunzioni , e delie Eccliffi. 
ammirabili. 

Ho detto tutto , Madama , e forfè ancora più 
del bifogno • Comunque ciò fia , quella libera mia 
franchezza, di dir quel che fento, non può arriva- 
re ad offendervi , perocché ella è inferiore d’ affai 
a quella inalterabile (lima , che mi fa edere divota- 
mente . e • 


Del favore de* Grandi, 

• ( * 

Madama . 

*■ ' ' '' * Turino l. Maggio 1748. 

G He vuol dire , Madama ? Sono forfè ridotte all* 
cflrema agonia le voftre Finanze • che prefo ave- 
te lo fpediente di riformare la Milizia, e congedarci 
Soldati fenza neppure guardar in faccia a* più beneme- 
riti ? Che mi giova , i aver fatti per voi tanti affedj, 
c tante campagne in qualità di femplicc Volontario • le 

voi 
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iroi medefima adelfo mi licenziate , o per dir megli®, 
mi configliate a difertare dalle vodre bandiere per ar- 
rotarmi al fervigio del Principe N. N. di cui mi pro- 
mettete il favore? Che dite , Madama , che dite ? So- 
gnate voi , o pur deda eflendo fcherzate ? Quando fpon- 
janeamente mi foffe faltato v incapo quello capriccio; 
afpettato mi farei , che mutata una lòia parola mi get- 
tafte in faccia que’ verfi del Satirico Giovenale fcritti 
all’ amico Podumo , che far voìea V alto fpropofito di 
prender moglie . . .. ' ,r 

* 1 

( 4 ) Die qua T efiphone , quibus ex agitare colubris ? 

Ferve potes dominam falvis tot rejiibus idi am ; • 

* Cum pateant alta caligantefque fenejlr * , . ; 

Cum tibi vicinum fe prabeat Emilius Pons ? : 

^ . . • * k 

Piuttoflo che foggettarfi alla Tirannia del favore de* 
Grandi , non è egli meglio , Madama , far a’ falli con 
Polifcmo , e tagliar una Capriola d’ ottava giù fatan- 
do dalla Rupe Tarpea? Se riducca liete di comandar- 
mi , e levar mi volete di dolio la vollra livrea ; perchè 
mi elòrtate a vcltir quella d’un Arlecchino di cento co- 
lori, di mille pezzi, tagliata fui dolio di chicchefiia, 
Tempre la ftefla ne’ di feriali , e fedivi, Tempre fogget- 
ta all’avvilimento , al difprezzo , alle rifate , ai fputi, 
al badone? Da queda Divifa a quella del Favorito al- 
tro divario non corre, Madama, fe non che vien ri- 
cucita la prima da un Sarto Plebeo , e la feconda da un 
Principe. Del rimanente dicendo Strabone , (b) chela 
vede del Favorito è di colo» cangiante , uniformali a 
quanto iodico, chela di lui Divifa è quella d’ unAr- 

(a) Sat. 6. ' „ . - % 

(b) Strab. Geografi ; • Uh. 2. cap . & 
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lecchino. Vanno amendue perfettamente deipari, ef- 
fendo egualmente amenduedi ritagli rubbati a’ Vedi- 
ti altrui ‘ amendue di durata cortiffiraa , avendo più ! 
cuciture , che quarti ; amendue fottopofte all’ inco- j 
modo di ridur chi le porta a fare in pubblico le varie j 

ftravaganti figure di Buffone, di Mezzano, di Adu- ( 

latore, di Spia, di Poltrone, di Parafito, di Bravo . 
di Servo , e bene fpeflo ancor di Giumento • Nò,> j 
Madama riveritiffima, nò. Quando per me non fia- 2 
ri livrea migliore di quella, che mi proponete, an- 
. dar voglio piuttofto involto in una rete, come fece j 
Bertoldo, ricordandomi d’aver letto in certo luogo, j 
di Dante, che le Scale de’ Grandi piu affannofe lò- 
no , e pelanti di quelle d’ un Patibolo ; ed il pane lo- 
ro più duro e faiato del Tridente di Nettuno mede- \ 
fimo • 

(a) T u proverai sì come fa di fate f K 

Lo pane altrui , e com è duro cale $ 

Lo fcetider , e il falir per V altrui / cale . x 

* Io non fo capire 9 Madama , in qual maniera, 
avendo voi tanta venerazione, e rifpetto per Fan- „ 
tica Filofofia , abbiate poi avuto coraggio di da- 
re col partito propoftomi uno fchiaffo in volto a 
tutti gli Antichi fuoi più accreditati Maeftri , Pro- J, 
tettava Zenone , che fi farebbe piuttofto appiccato , 5 

che abbandonarli al favore d* Antigono j e perquan- ^ 
to pregati ne foflero , non vollero giammai fogget- ^ 
tara a Dionifio Diogene , a Tolomeo Silpone , a x 
Gerone Pitagora ( a ). Tentò in vano Archelao co* j 
yfrefenti la Filofofica coftanza di Sacrate , che gli * 
guatò con più raccapriccio, ed orrore, che non ne * 

\ fen- 

(a) Dante Par ad. Can. 17. 

(a) Plutar. de gerenda Repub Atb.X>cap.%. 
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iena qualche anno apprclTo in guardando il fuco 
I di quella cicuta , dopo cui non bevette mai più 
(a) Epicuro medefimo , tuttoché Filofofo meno 
Icrupololo degli altri non ifpedì egli a bella po^a 
in Afia un elpreffo con una tempefta d’ ingiurie , 
drflùafioni, e rimproveri al cortigiano Timocrate ? 

Voi flètè , Madama , baftevolmente informata 
del mio carattere , perchè io polla francamente do- 
mandarvi con Giovenale. In cafa d’ un .Grande, che 
volete , eh 10 faccia* quando -io non lo nè men- 
tire, nè adulare, nè far l’AftroIogo, nè ftar fuU’a- 
. ria dell’Arcifanfano, o del Gradalfo. 

(b) Rome quid faciam ? mentiri ne feto , librum , 

• Si malus ejì , nequeo laudare , & fbfcere • motum 
vfjlrorum ignoro • funus promittere Pah lì - 

Nec velo , nec pojfum . 

Se aggirata vi folle nelle Corti più fplendrde -, co- 
me io mi ci fono per mia fventura aggirato , vedu- 
te avrelte cofe da far venire le convulfioni a Pafqui- 
no, tuttoché fia di fallo. Uomini infarinati medio- 
cremente di lettere, che fanno P un da Maellro 
l’altro da Ajo ad un Pappagallo •• telle abiliffime a 
governare una Provincia condennate a far numero 
nella pompofa fpalliera d’ un’ Anticamera . Filfo que- 
fti , ed immobile a tener alta una locchiufa Por- ■ 
tiera , vi fa l’uffizio d’ un Chiodo : fempre in giro 
quell’ altro per le camere tutte , fempre su , e giu 
. per le fcale , fa la copia al naturale d’ un Fufo . 

Altri tormenta un Cavallo per farlo docile al fre- 
no di chi è più beftia di lui : altri ludar fa ad 
una menfa i quarti tutti" della fua Cavai lerefca - ‘ 

. Tom.IL K Pro. 

(a) Laerzio in Zen. 

’ (b) Sat. 3.- " 
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P rota pia per fegnalarfì tra gli altri , mettendo <F un . 
col do loto geometricamente in quarti un 'Capone • 
Folti qui tutti alla* rinfufa in un Sacco Parafiti , K 
Adulatori, Buffoni, Galantuomini , e Gente d’ o- 
Bore dipender deggiono dall’ altrui capriccio per e 
efler cavati a forte tutte 1’ ore del giorno a fare fi 
fu quel Teatro il lor Personaggio . Bisogna effer i 
qui altrettanti concavi fpecchi , che tutte altrui rap. lai 
prefentano le cole al roveicio, *e dar il nome di p 
Giuftizia all’ oppreffione de’ Poveri, di galanteria al*' i 
la diffolutezza più vile , d’ ingegnola acutezza alla to 
Satira più mordace , di nobiltà ienfitiva alla più 
tirannica prepotenza , di capriccio alla brutalità , 
d’economia all’ avarizia f di politica alla più sfron- ir 
tata ignoranza . L’ abbacarli ' a; minifteri più vili i 
non bafla ; fervir è d’uopo nelle * Cali de* Gran- ì 
di' a’ loro Servidori eziandio , ed appagarne fenili* i 
mente le voglie , oyvero efporfi in berlina alle i 
maldicenze loro, alle lor detrazioni, alle loro ira- E 
pofture ; per nulla dire de’ trattamenti villani , che 4 
fe ne denno ricevere fotto gli occhi del Padrone il 
medefimo. Coftoro, dicea Giovenale , e dicea ve- ( 
ro , le t’ hanno a porger da bere, fingono di non fi 
intenderti, finché non cavi'fuori un tuono di voce & 
da fare fpiritar un fepolcro. Se t’ hanno a porger i 
del pane, lo fan* con quel garbo medefimo che « t 
dariano una faffata , e te Io danno fe poffono , 1 
più duro appunto d’ un faffo. r • I 

( a) Maxima quoque domus fervir ejl piena fuptt* 


bis. ./ * 

Ecce alias quanto porrexit murmurc panem , 
j V ix fraftmn folida jam mucida frufta fannie. 

* ' * • ' . •• Què 

(a) Sat. 6 . 
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Qua genuìnum Agitent non admittcntia morfum . / 

> Compatito) Seneca, fe ad una ferviti! di tal for- 
te anti poneva la forca • effendo egli un problema 
da non deciderli così fu due piedi , fe meglio fia 
morire appiccato, o fervire a certi fervidori , che 
quando cominciar ponno a farla in qualche modo 
da’ Padroni , più abbominevoli fono , ed infoppor- 
labili di tutti infieme i Carnefici di Falaride . E 
pure, Madama, per farli lcala al favore de’ Gran- 
di, cominciar bifogna da quelli, per non dire, che 
cominciar bifogna da’ Cavalli, da’ Cani, da’ Gatti, e 
fe ve ne fono, da Giumenti eziandio. 

Io non niego, che vi IJano de’ Grandi difcreti , 
umani, ragionevoli , benefichi, affabili con chi gli 
ferve , ed onora ; ma i più tali non * erano neppur 
a’ tempi di Seneca, e a giorni noftri ofo dire, che 
neppuf tati effer ponno. Di niflùn’ altra cognizione 
imbevuti fin da’ fanciulli , che di quella d’ effer 
Grandi nel Mondo, , neppur concepirono in che 
deggia confiftere la vera Grandezza. Ufciti dalla fcuo- 
la d’ un mercenario Maeftro col gran Capitale di 
creder Arabo un libro Latino , e faper fchicchera- 
re il loro nome con un carattere, alla Gotica da 
mettere in difperazione i più abili Segretarj di Teo- 
dorico, diftinguer non ponno tra fuoi famigliari il 
merito d’ una Virtù , di , cui noij hanno 1’ idea . 
Crefciuti, come Achille iu Sciro, tra le delizie , 
la crapola, l’ozio, la mollezza , il giuoco , e gli 
amori, non è da .ftupire , fe non avendo in cuore 
una buona Morale , e Criftiana Filofofia beftiali 
fono ne’ loro appetiti , incapaci di freno ne’ loro 
trafporti , più d’ uria Canna pieghevoli al foflfio 
d’ ogni altrui perfuafione , porofi , e bibaci più deb» 
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le fpongne per forbire feriza difficoltà tutto il fiele 
della maldicenza , tutto 1’ acido dell* invidia , e tutto’ 
il piU pellifero veleno dell* adulatrice cortigianefcW 
perfidia. Non meno facili all* amore, che alfodioj 
odiano, ed amano una fteffa perfona in differehza 
di tempo , fenza . faperne il perchè. Vorrebbero il 
Cortigiano nè cattivo , nè buono per non averlo nèf 
fomigìiante , nè diflomigliante a sè fteffi . Se hai* 
per alcuno qualche, riguardo , 1* hanno per coloro 
foltanto , che all ? occasioni capaci fono di non aVer 
per effi riguardo alcuno . . > ' . • ' f 5 . 

» Carus erit Veni , qui Vcnem tempore , quo vult i 

* r tl ' * * • M • 1 <7 

, * %Avcufdre potejt . ! ^ 

A quelle prerogative ammirabili , che comuni 
fono alla maggior parte de’ Grandi , aggiunge eia- 
feuno per farli un modello co’ piedi all*, insù di 
véra grandezza l’altre^ fue perfonali virtù . Conta, 
non poco quell’ Uomo dabbene filila protezione 
antichiflìma di tal perfonaggio , che fua Creatura 
lo chiama , quali 1 ’ Ottimo Iddio feco lui divifa 
avefle la fua creatrice Potenza . Logora per piU 
fettimane il mefehino le di lui Scale cercando 
F opportuno momento da prefentargli una fupplica * 
Trovato che i’ ha a forza di prieghi , e di màìW 
eia al più confidente domeftico , patteggia le“mez^ 
ze giornate per quella milleriofa Anticamera , a£ 
pettando d’ effer introdotto all’ Oracolo . Vengono 
finalmente intefi i Tuoi voti , c rinlandarlo fi pre- 
■ tende baftevolmente ricompenfato con quei, vede* 
rò , tornate , farò , che finonimi fono del nulla , J i 
non hanno conchiufione alcuna giammai. • 

Prella a tal altro quell’ Uomo di Lettere, quell’ac* 
ereditato Curiale i piu* rilevanti farvigj . Lo fan 

K ' k . ’ i 
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comparire affai ne’ pubblici ftrepitofi maneggi , ben- 
ché fia egli un Terfite con indoffo V armatura a Achil- 
le. A corto de’ loro fudori la riputazione, fi compra 
egli di Tefta da Gabinetto, e d 5 Uomo di Stato . Quan- 
do veniamo al punto di riconofcere il frutto di loro 
fatiche | e ricompenfarli , qual fi dovrebbe; fi ftu- 
dian T arti più fine di ('ereditarne l’ onoratezza , di 
metterne in derifione il talento , e di precipitarne 
la fortuna , togliendoli dal vifo il roffore di non 
effer grato ai medefimi col mendicato pretefto , 
che fi fon refi indegni della fua gratitudine • Se 
viveffe a quefti dì Giovenale , non avrebbe egli 
ragione di ripetere?. 

v (a) Quis tuìerit Grate ics de feditane querentes ? 

Quts calum terris non mifceat , & mare calo ? 

Si fur difpliceat Verri , homicida Milani , 

Clodius aceufet Machos , Catilina Cethegurp . 
Miferabile condizione durilfima di chi ha da fare 
con Gente di fimil forta , che farci penfa del bene, 
quando non vuoi farci male , e valutando a pefo d* « 
oro la fola fua protezione , crede , che non folo gli 
Amici, i Domeftici, iConofcenti, ma i Mercatanti, 
i Banchieri, gli Artigiani eziandio di quella fola chia- 
mar fi poffano foddi sfatti ! Ah , ch’egli è meglio. 
Madama , le mille volte acconciarfi , direi quafi , per 
Servidore a Livrea con un Comico , con una Canta- 
trice , o con una Ballerina , che bene fpeffo a giudizio 
di Giovenale più autorevoli fono, e più cordialmente 
intereffate a far la noftra fortuna . 

(£) Quod non dant Proceres , dabit Hiftrio : tu Carne- 
■ rinosy 

. k 3 ; ^ 

. (a) Sat.2* , 

(b) Sat. 7 . . 
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Et Borea * , tu Nobilium magna <Atna cura s ? 
profeti os Pelopea facit ., Phtlomda T ribunos . 


Il configlio da voi datomi, Madama, di procac* 
ciarmi il favore d’ un Grande , m’ ha ftuzzicata una 


piaga già vecchia, e m’ha efaltata per modo la bile, 
che giurare! full’onor di Proferpina di non faperecofa 
io m’abbia fcritto fin qui, ecofa potrei ioggiungervi 
per chiudere con quattro buone parole quefta mia let- 
tera . Efortatemi quanto v* aggrada a cercar altri Pà- 
droni, cui dedicare lamia ferviti! : fono fiato fempre 
voftro , e vogliate, o non vogliate, lo farò fin eh’ io 
viva eziandio: perocché V autorità voftra non fi eden* 
de full’ impoffibile, quale farebbe infallibilmente ,, s* 
io lafciaffi d’ effere per voi , qual pur fono divotifiima- 


mente . 




■/ 


v Delle Caule de’ Pregiudizi Volgari . 

Madama. j ' 

, Turino 14. Maggio 1748, 

G Rran forza , Madama , che quella fi è dell* 
afiuefrzione , c dell’ ufo i A forza di penfat» 
bene , e parlare vantaggiofanaente di tutti vi fiere 
refa in qualche parte fomiglievole a Mida , nelle 
cui mani ogni cola, per vile fi fofle ella , cangia* 
vafi in oro .* .Tutto. è bello per decifion voftra^ 
tutto é buono , tutto è ammirabile . Mercè una 
metamorfofi piò ftravagante di tutte quelle d’ Ovi- 
dio per fino 1 biafimi , e gli fteffi rimproveri pren* 
dono in voftra bocca l’aria di lodi , e fanfi agli 
amici voftri defiderabili , c cari. Scrivendomi voi 
nell’ ultima voftra lettera , che ad onta dì 'tutte le 
cognizioni da me comperate da Libra / a co/io di fu* 
dori y e di fi enti , mi refiavà tuttavia un buon Cà- 

• &¥*>} ' 
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pitale di pregiudizi da vendere ; m’ avete fatta ci 
mio Panegirico breve veramente , e laconico, ma 
piìt fenfato, e verace di quel di Plinio a Trajano. 
Può eflervi dubbio alcuno , Madama , che non ab* 
bia io pure al par degli altri i miei pregiudizi ? 
quando mi giurò piti volte mia Madre , non po- , 
terfi dubitare , che io non fia Uomo Amile a tut« 

\ ti gli altri . Riflettete ,' come non andate- voi d’ 
accordo con voi medefima. In un’altra voftra let« 
tera m’ avete fatta una giurata teftimonianza, 
che io*fon un Uomo dell* altro Mondo, e vi con- ' 
traddicete àdeffo, nell’ ultima , francamente aderen- 
do, : ch’ io pure ho^i miei pregiudizi, e per legitti- 
ma confeguenza confeflfando , che fon io pure un 
Uomo di quello Mondo * Per Bacco vi ftimo piìt 
d’ Enrico IV. Re di Francia , il quale con una 
penna medefima fenza pur ribagnarla d’ inchio- 
ftro due Trattati ioferiffe T uno all’altro diame» 
fralmente contrarj . 

Le caufe, Madama, de’ pregiudizi umani fono in 
parte imrinfeche all’Uomo , e lo fono per modo, 
che non può egli fpogliarfene , fe ad ifpogliarfi non 
giunge di sè medefimo . La difubbidienza de’primi 
noflri Padri le introdufle tra gli Uomini e fino 
da primi anni del Mondo fe ne fon vidi gli effet- 
ti . Mosè nella fioria de’ tempi anteriori al Dilu- 
vio firi volte fole introduce gli Uomini a ragio- 
nare 9 ed in cinque di quelli loro difeorfi vi fono 
colè falfe adottate per vere , lo che viene a ma- 
nifeflare ne’ medefimi un pregiudizio piìt groflola- 
no di tutti • Pili che il Mondo è andato invec- 
chiando , maggiormente ha egli in ciò peggiorato: 
imperocché moltiplicando col tempo gli oggetti, 
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che fanno impreflione fu i noftri fenfi, moltiplica-* 
ti fi fono gli errori dell’ intelletto nollro, che da’ 
fenfi medenmi per lo più fi lafcia regolare . An- 
teponendo noi per quella ragione le cofe fenfibili 
alle intellettuali , ignoranti che fiamo per eredità 
e per natura , ogni qualunque declamazione ci 
tien luogo di ben . fondato difcorfo , ogni finzione 
più della verità ci ferifce , ed^ abbaglia , ogni fo- 
fifma più ci fa trafecólare d’ una Mattematica de- 
moftrazione. 

Da quello principio, Madama ^derivò sq#ell’ Af- 
fiorila più trito delle buganze : Longum iter per pr*- 
cepta , breve per exempla , efiendo vero y veriffimo 
per la cotidiana fperienza, che fu’l nollro fpirito 1 ’ 
efempio altrui ha più forza d’ ogni Ariftotelica , O 
Ciceroniana iftruzione , perchè a’ fenfi egli è pila 
foggetto : e quando gigngefi a poter dire , Ho fentU 
40 , io viflo , ho toccato , può defcrivere Archimede 
medefimo quante rette , curve ,. fpirali ,perpendi* 
colari egli vuole per dimoftrare geometricamente 
il loro inganno, che con fua bu,ona licenza non gli 
credono un zero • » <. ^ 

Da quello principio derivò, fimilmente il collu- 
me inveterato oggidì di giudicar delle imprefe uma- 
ne dall’ èfito loro più, tollo che , qual dovreòbefi* 
dalle circóllanze .. , e da’ mezzi , eflfendochè , quelli 
domandano più ché quello una feria applicazióne* 
difappaffionatà , di cui non tutti fono capaci . Ca- 
de d’W'falfó tfìortale un Miniftto dalla grazia del; 
fuo Padrone , nulla > fi cerca di fuù ; e finitamente 
ha da effere uh traditore % <un fallano • , i; un raggi-* 
ratore , un indegno : quaficchè vper precipitare ^ 
Favorito non vi fia ne' Padroni medcfiou un fon« j 

*♦* , »’*'.! i . ' * V - - Tj u • , 

do 
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do di malignità 1 capace di tutto , non fi combi- 
nino mai nel Mondo circoftanze tali da far com- 
parire perfido un Seneca , e ben morigerato un’ 

Seiano . \Dalla povertà , e dal difprezzo forge una 
viftofa Fanciulla/ alla luce ufeendo di quello gran . j 

Mondo ‘con indolfo un veftito, piucchè ricco, appa- 
rente , * fu d’ogni cui falda fi legge da chi ben s’ 
intende di ciffra : Farei di più , ma non pejjo . Batta 
quello foltanto , e fubitamente ha da effere una 
Frine in erba , quafichè non vi fian più Penelo- « 

pi , che veftono con decoro il giorno , dopo effer 
fiate tutra la v notte immobili ad un Telajo, ovve- 
j ro non polfa effere quel di lei abito tuttavia regi- 

1 Arato , affinchè non u perda, fuT libro di qualche 

) Mercatante pietofo dell’ antica ottima ftampa • Pal- 

i leggia un Giovine fu , * e giù la gran Piazza T ol- 

, trepalfata eifendo 1 di due ore è più. la mezza not- 

j te , e per quello fubitamente fi chiama fenz’ altro 

k 1 efame uno sfacendato , un vagabondo , un vizio- 

fo; macchi fa, che non fe la palli così il mefehi- 
j, % no , non avendo nèCafa , nè Tetto , èd invidian- 
do la fua Botte a Diogene ? Siede quel incognito 
coll’ un ginocchio full’ altro tutta quant’è la mat- 
tina dentro un Caffè , e per quello folo ha da ef- 
fere fenza replica un Novellina , un negligente, 
un poltrone. ; e chi fa , che quell’ oziofità fua non 

fìa 1’ induftria più fina , onde procacciarli all’ al- 

trui tavola un pranzo , quando non ha che il fa- 
le aHa fua? 

Ali’ infedel teftimonio de’ fenfi cui ne f giudizj no- 
ftri ordinariamente ci riportiamo , aggiungete , 
dama , la forza delle paffioni , da cui tenoreggia* 
ti fiamo per modo , che da noi fletti eltinguiamo 
’ . ; . . d’un 
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d’ un foffio quel tenue barlume di ragione , a fpe- 
gaere il quale totalmente non giunte la difubbidien- 
za d’ Adamo . Ecco la feconda caufa de’ pregiudizj „ 
volgari , che la tirannia fua diffondendo dalP intei* 
letto anche al cuore , dall’ errore al vizio infenfi- 
bilniente trafportaci . Ingannati da’ fenfi non amia* 
inolia Virtù per se {teda , ma per quella ricom* 
pente foltanto, che a’ Virtuofi è propofta* e di cui 

fòmminiftrata ci viene da’ fentimenti fteffi 1’ idea. 

• * . 

Quefta verità fu veduta sì bene in tutto il fuo lu* 
me -da Maometto medefirao ,, che poco fcaldofii 
egli fulla felicità dell’anima», conofcendo , che i 
fenfuaii piaceri vifibili più degl ? invifibili intellet* 
Duali avrian . fatta breccia nel cuore de’ luoi voluta 
suoli feguaci . Gesù Crifto fece tutto il contrario, 
e quindi non fu Pagano alcuno r che non ne am» 
miraffe la fpirituale Dottrina ; benché Giuliano, e 
qualche altro in propofito della ftoria della Crea# 
zinne non 1’ abbiano perdonata ne pure allo fieffo . 
Mosè.^' a ' ‘ 


w Con quefta fiaccola alla mano girate , Macia* 
ma , ad imkazion di Diogene pe ’T Mondo tutto* 
e *v’ afficuro ^ che riderete più di Democrito . Per 
leggere* francamente 1’ intricatiffima citerà di que- 
llo Mondo vi fa *fuopo prima d’ ogni altra cofa, 
come accade nelle Lingue Greca, Latina, e Frati* 
zete , dar il fuo vero jfuono a quelle unioni di let- 
tere che Dittonghi fi chiamano- * voglio dire , idi» 
ftinguere , e feparare negli Uomini que’ duplicaci 
caratteri , mercè de\qualì veftono il vizio colla li- 
vrea ricettatale- c^da Virtù . Quel tale ricchi ffi- 
«piamente abbigliato , ma duro , incivile , intratta- 
bile , cgli è # ie uo ’ifopcte , .Madama , un corri* 
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pollo , o per dir meglio un Dittongo cT Uomo * e 
di Statua . Quell’ altro , che fputa ogni tre parole 
quattro fentenze • ma non intende il latino , nè 
lelfe mai Galateo • egli è un Dittongo di Dotto- 
re , e Idi Giumento. Colei piena fino agli occhi d ,; 
amorofi raggiri , ma brutta , vecchia, e fgraziata 
ella pure fi è un Dittongo di Civetta , e .di, Don- 
na .• Più di venti carichi d’ oro, ma fpilorci , for- 
didi , mal veftiti , «crudeli, Dittonghi fon eglino 
di Negozianti , e di Arpie. 

Ih vizio in fomiglianti perfone da Virtù ma- 
fcherato non / ballando fempre a metterfi. in credi-* 
to , .fi sforzano di- ciò conseguire , mafcherando in 
oltre da vizio 1’ altrui più loda virtù; Se frequcn* 
tate le Chiefe, appreflo loro fiete un Ipocrita Se 
non ièialacquate in cene , in villeggiature f in ve* 
Ititi, fiete Sordido , intereffato, ed avaro. Se par* 
late poco , grave, e aflfennato • fiete un‘ fuperbo* 
Se vegliate fulle figliuole , e folla Moglie , ' liete 
un fofiftico . Se coltivate gii > amici, fiete un adu* 
latore - Se ve la pallate fu’ li bri , fiete ' uno Stoi- 
co. Se fuperiore vi dimostrate a’ pregiudizj plebei* 
fiete -un* Ateo . In queftà guifa dando di’ -altrui 
Virtù un’ aria' artifiziola di vizio , danno a’ proprj 
lor vizj tutta l’aria di foda virtù : perocché la So- 
lida moltitudine* capace non li reputa di cjueglc 
eccelli , che negli altri con tanto fopracciglio ri* 
prendono .E pure , Madama , le cofe vanno al dk 
d’ oggi tutto al rovefcio . A quelli giorni un Mi- 
lone più di tutti contro gli omicidi declama ,* un 
Catrlina contro d Ribelli, un Verre contro i La- 
dei , contro i Raggiratori un Ruffino, scontrar 
prepotenti Seiano* - i • £ * 

. • s ElTen- 
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Eflendo F Uomo per Natura inclinato cotanto 
all* errore , perocché acciecato dalle paffioni , e da 
' i lenii, come può mai 1 egli fcanfare le falfità , le 
cabale , le impofture , nelle quali inciampa ogni ( 
momento tra via , e fono la terfca forbente de* ' , 
groffolani pregiudizi , a cui fiamo tutti foggetti? j 
Nulla dico de’ Ciarlatani Saltabanchi , ed Aftro- 
loghi , che pretendono farci veder maraviglie^mo- I 
Arandoci nel pozzo la Luna. Le loro ciarle, i lo- 
ro fegreti , e le loro predizioni incantar non pof- 
fono , che Uomini di ftucco, quali fono i Plebei, j 
nè credo , effervi perfona mezzanamente colta , e 
fvegliata , che non fi rida de* loro affiorili falfiffi- j 
mi , e delle loro inzuccherate menzogne; Credano 
le Rivendanole di Piazza , credat Judaus [ 

che fulle azioni libere dell’ Uomo poflano molto* j 
o poco coll’ influenze loro le ftellc • che vi fiano j 
naturali fegreti infallibili da vincere al Lotto , da 
rinvenire le cofc perdute , da ringiovenir la vec- • I 1 
chiezza , da cangiare in oro i più vili metalli , a J 
da rendere invulnerabile ad una palla di canno- 
ne eziandio . Nè voi , Madama , nè i pari miei 

} )iantar fi lafciano in corpo carote di tanta grof- 
ezza . Ma non mancarono al Mondo giammai 
cento altre meglio colorite impofture , che fervi-, 
rono di trappola a’ più rifehiarati intelletti . Anche 1 
gli Omeri con la penna in mano qualche volta ad- , , 
dormentanfi : quando que bonus dormitat Homerus ; ed 
acciecar fi lafciano dalla prefunzionc di non erra- 
re i Catoni medefimi . L’ amore difordinato alla 
vita ad idolatrar ci conduce le derilioni d’ un Me- 1 

dico , che di faccoccia cava a forte le fue mifte- 1 

riofe ricette . L’amore difordinato, alla robba pen- 
’ / ♦ der ‘ 
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der cì fa dalla bocca d’ un Avvocato . che de’ Sta- 
tuti municipali, delle Pandette, e de’ Digefti non 
fa altro, che il nome. L’amore difordinato a gran- 
deggiare fagli altri ci mette in opinione 4’ Oracolo 
un Miniftro di Gabinetto, tutta la cui politica bene 
fpeffo confitte nel tirar l’acqua al fuo Molino, an- 
tiponendo le fue paffioni , il fuo interefle , i fuoi ca- 
pricci medefimi alle utilità dello Stato . 

Tutti in fomma , Madama , tutti abbiamo qual- 
che pregiudizio / fuos qui fque pati tur manes : perocché 
alla fine tutti (iam Uomini. Vedete mo’, fe può 
tettarmi in capo l’umore d’efler io folo, come fuol 
dirfi , figliuolo dell’ Oca bianca , onde pretenderne, 
r efenzione ; Quello medefimo, Madama, di dover, 
terminare con cerimonie ogni lettera, egli fi è uri: 
pregiudizio comune a tutti, di cui fe fpogliarmi vo- 
lefli , farefte voi la prima a dire, che non ho letto 
Monf. della Cafa . Per farvi adunque toccar con ma- 
no , che dicefte il vero , chiamandomi un Uomo, 
pregiudicato al paro di tutti gli altri , farò ciò che. 
gli altri fanno, proteftandomi qui fulla fine con tut- 
to l’ ofiequio . , .< 


T— — 


Della cieca dipendenza dall’ autorità, 
cd efempio altrui 

Madama ♦ 

' * ' * • « * » 

Turino 2. Giugno 1748* 

V Adane che lì vuole , Madama , io fono vendi- 
carivo , quanto può efferlo un ^ran Xam de’. 
Tartari , e cafchi il Mondo , tutto il voftro qie-, 
rito, noni può fervirvi d’ afilo contro le mie più, 
rifolute vendette •, Se folTimo a’ tempi delle Ama-; 
zoni , pretto direi , armatevi da capo „a’ .piedi di 

VfT'i v* - - • « - J * - >• * V •’ ' 
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Srviflirno accia jo, ch’io vi afpetto ne’ Deferti delta 
Libia; acciocché perfona non trovifi , che s’ miro* 
metta nel nortro Duello ed io ne riporci almeno 
V onore .di buttarvi tramortita di iella. Al di 4’ 
oggi le guerre donneicele han cangiato totalmente 
fiftenva . La ditela maggior delie Donne confifte 
appunto nell’ andar difarmate, cd hanno elleno nel- 
la loia lingua un intero Arrenale di laude, fpade, 
dardi y e pugnali da metter paura a tutti ,\ Pala- 
dini antichi di Francia. Per adattarmi adunque al 
tempo , e non uiar atto alcuno di villana iiiper- 
chieria non perdonabile da’ Scrittori di cofe Caval- 
krelche ad un Cavagliere Roman zefco ; delle of- 
fele fattemi dalla voftra lingua mi vendicherò eoa 
la lingua , ed a’ rimproveri voftri risponderò con 
Somiglianti rimproveri . Io fon un Uomo in qual- 
che conto pregiudicato ? Voi V avete detto piìi 
volte, voi me P avete fcritto il mele paflato a let- 
teroni da Cupola * e dopo tutto, ciò avete corag- 
gio di dirmi nell’ultima voftra lettera, che vi ri- 
portate interamente alla mia autorità , e che le 
decifioni mie fono da voi tenute iu conto d’ Ora- 
coli- Siete morta , Madama , e vittoriofo io me n* 
eleo dal campo della noftra Battaglia. Quella cie- 
ca dipendenza dall’ opinioni altrui . egli fi .è . un 
pregiudizio piu tondo di tutti gli -altri, al quale 
io . così pregiudicato, come voi mi volete, non ho 
dato ricetto giammai . Povere mie fatiche ! In- 
chioftro, e carta malamente confumati fenza pro- 
fitto ! Che mai facefte di quella lunghiffima lette- 
ra,. in cui sforzato mi fono di perfuadervi a dubi- 
tare di tutto il fenfibile dentro i, limiti d’un Pir- 
ronifino Criftiano ? Sto a vedere , che reftata a ca* 

' fo 
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»' 'fulla voftra Toletta, la Cameriera, o il Paruc- 
chiere meflfa V abbia in tanti pezzi triangolari per 
arricciarvi i capegli . Altramente non fo compren- 
dere , come una Dama dei voftro' carattere^, di 
tante belle cognizioni, e di sì raro talento torni- 
ta- * tener pofla in 'Conto d’ Oracoli i : detti altrui, 
quanto da’ tetti in giu appreffo ogni fpirito me- 
diocremente (vegliato un’oncia fola di ragione pre* 
ponderar deve mai tempre ad ogni umana autorità, 
le pefafle ella quanto pela la Luna . 

Deplorabile condizione deli’ umana Natura , in 
Adamo guafta , e corrotta, che fino da’ primi tem- 
pi della tua Creazione luperba, ed arrogante per 
modo da ‘ volerne fapere al pari del Creatore me? 
defimo , s ’ è nello fteflo tempo avvilita a lafciarfì 
. iedurre da una ignorantiflima Beftia ! Di la sii de* 
rivato abbiamo quefto bel Privilegio di riportarci 
piùtofto alle parole, e agli v efempj altrui,* che alla 
propria ragione , quando ogni Uomo per altro ripu- 
> tandofi pili di tutti, il piu vile de’ Ciarlatani s’ an- 
tipone a Galeno, e Paliquino fteflo non la cedereb- 
' be- ad Omero. Chi fapefle" dirmi il perchè d’una 
tanta moftruofità, difciogliendomi quefto intricatif- 
fimo nodo, io lo ftimarei più d’ Aletfandro . : 

* La fola parola di Dio il diritto* pofliede* d’ efi- 
gere per giuftizia da noi una cieca credenza, non 
potendo egli ingannar chicchefiia , nè foggetto ef- 
fendo all’inganno.* Piegate, Madama, le ginoc- 
chia , e lo fpirito all’ autorità 'de’ Libri Santi , ne* 
quali Dio fteflo ragiona . Credete pur ciecamente 
quanto in efli, propone!! in materia . di Religione, 
c di Fede , perocché in altre materie o Storiche, 
o naturali fcritte bene fpeflò in maniera la più adat- 

’ ? . tata. 
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tata alla rozzezza de’ Popoli nort divieta Dio fteffo I 
d’ elàminarne la verità , e di far, che prevalga all’ i 
autorità dello Storico il lume della dritta ragione, 
Dai^o Mosè al Sole il nome di maggior Luminare % \ 

’ ; chf" yorrà perciò credere non eflervi in Cielo Piane* t 
t$ più grande- del Sole, quando dietro Tolomeo i i 
Mattematici tutti ci dimoftrano evidentemente il con- f 
trario/ (<*) Dicendoci ne’ Paralipomeni , cha il Ma- 
re, o fia vafo di Bronzo fabbricato da Salomone § 
dieci cubiti avea di diametro, e trenta di giro, chi t 
yorrà perciò metter in dubbio la Mactematica dimo- ’ lì 
(trazione d’ Archimede, che la proporzione d’ogni t 
diametro alla perfetta fua circonferenza quella fi è i 
di fette a poco meno di ventidue, ftante la quale c 
non può effer vero, che le mifure del mare di Salo- c 
mpne fiano fiate efattifliuie ? { 

Lafciando da parte i Libri Divini , come può \ 
mai prevalere alla ragion noftra l’autorità de’ Pro- » 
* fani Scrittori, fe furon eglino Uomini, come noi, j 
a’ pregiudizj medefìmi , e alle medefìme paffioni 
noftre foggetti ? Son elleno forfè fcarie , e lcggie- i 
re , le tenebre , che filila verità fparge la noftra \ \ 

ignoranza , che mendichiamo inoltre le mifteriofe < 
caligini dell’ antichità più rimota, ed il fumò deli’ i 
altrui bizzarriffima fancafia ; v Dice , un proverbio ; [ 

Franzele , che ha bel mentite chi vien da lontano • c 
ma lo ha jmolto più, chi, fcrive libri da leggerli. . { 
dieci, o venti Secoli apprefib Senza quello privi- -j 
legio Ariflotile non ayrebbe maltrattata MelifTo , , , , c 
perocché con un rifolutiffimo nego daya^un calcio., [ 
a tutte infieme 1’ autorità; d’ Anaffagor^, /,Auafli- ; ; 
mandro , ed Empedocle . Senza qufifto av^eb- « ,• * 

• * m ♦ - ; A ‘ - i.. . / V ** 

(a) Paralipomeni 4. 2. \ I 
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be pòi foftenuto Anaffagora, effer negra la Neve 
non avrebbe detto Lattanzio , che la‘ figura della 
Terra era piana; S. Agoftino non farebbefi iaicia- 
to perluadere ìs di leggieri, che non v’ erano An- 
tipodi , e cento altri creduta non avrebbero inabita- 
bile la Zona Torrida , che noi lappiamo efiere la 
porzione miglior della Terra . 

Per non lalciarmi affàfcinare da quello Privile- 
gio , che appreffo molti è in piti riputazione di 
tutti quelli di Carlo V. fapete voi, Madama, co- 
fa ho fatt’io fino da primi anni delle mie. ftudio- 
fe fatiche? L’ho fatta da buon Chimico , cavando 
l’ antidoto dal veleno , e ripefcando nelle teftimo- 
nianze medefime degli Antichi gli argomenti , e i. 
motivi da non doverle punto apprezzare . . Qual 
fu mai Scrittore vecchio , o moderno per celebre, 
c rinomato che fia , il quale non abbia avuto in 
ogni tempo , chi ne fcemafle 1’ autorità , mettendo- i 
lo in derilione, e difcredito . QueH’ Erodoto chia- 
mato da Cicerone il Padre di tut^a la /Scoria , e 
da Dionigi d’ Alicarnaflò antepofto V Tucidide , fu 
da cento- altri chiamato il Padre delle menzogne, 
e da Plutarco villaneggiato pi ìi d’ un Giumento^' 
Ctefia di Gnido quel famofiffimo Medico d’Artafer- 
fe feguito ciecamente da tutti , e portato da Dio- 
doro di Sicilia alle (Ielle , non è mai nomato da 
Ariftotile , fe non con disprezzo , come foffe egli 
flato un Pedante , e Luciano l’onora a crepa pan- 
cia co’l titolo di lolenne - impoftore . Platone , ed 
Ariftotile que* due Oracoli dell’ Antichità fi ci- 
tano da Ateneo per ifcherzo , e Plinio, alia cui 
autorità tanto fi portava Svetonio , fi difcredica 
da sè fteflb , feri vendo a Vefpafiano, che ne’luoi 
Tom. IL L libri 
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libri nulla di piìt diceva di quanto aveà letto ne- 
gli altri • Volete voi di più ? fentke un graziofifli* 
mo calo : avea già decifo Ariftotile i che le Don- 
ne ftender • poteano* naturalmente* i *. confini della 
gravidanza loro fino airundecimo mele. Al con* 
tra.no voleva Ippocrate, che oltrepaflar elleno noti 
potettero il decimo.. In occafione d’uno ftrepitofo 
procedo fece Adriano una legge a tenore di quan- 
to iniegnava Ariftotile , la quale in altra tòmi* 
gliante occafione rivacata . poi fu da Giuftiniano 
con. un decreto uniforme a’ ientimenti d’ Ippocrate* 
r Piantate mo’ adeflb y Madama ^ uri qualunque 
fiftema ,■ proponetevi qualunque Autore , fu cui 

{ [iurare in Verità Magijlrt , che le cofe fieno, qua* 
i egli le fcrive^ quando vedete * che l'autorità de* 
primLLami del Mondo, è fiata pofta in>contefa, 
e che quanto loro accade , con piìx verifimiglian® 
za accader può a tutti gli altri . Se con tutto ciò 
vi dà T animò di perfiftefe nella falla Voftra: ere® 
denza , che le decifioni irne fieno Oracoli,, io can» 
gio lùbito ftile * e mi fo à fupplieàrvi i che tirar 
vogliate , quanti potete nella voftra opinione : pe* 
rocchò. instai calo io mi provvedo d’ un àbito in® 
croftatòv tutto d’ argento di baffiffimà lega , alzò 
in piazza un gran Palco , è mi metto a far foldi* 
il meftiere facendo dal Ciarlatano. Comincierò da’ 
Fenomeni dell’aria * e dirò ^ che nell’arco Balenò 
v’è un prefagio infallibile della qualità , e quanti- 
tà delle terrene ri colte ? che le ^Comete minaccia® 
no di fatali vicende i Monàrchi • che le EcclifiS 
del Soie, c della Luna , le Aurore Boreali , i -fo- 
chi fatui , e le Travi volanti rivoluzioni predico- 
no i .malattie ', tradimenti t battaglie e 1 tragici 

tfempj 
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efempj adducendo di Nicia , di Marc’ Antonio j t 1 

di Bruto, di Caldo, di Claudio pulcro , di Grao 
co , rilponderò con quel famofo ipfe dixit a quan* ) 
to mi fapeffe dir in contrario la ragione degli Uo* 
mini tutti . v • 

<• Quando poi farò fianco di cicalare così , mi por* 

rò a lavorare di mani, e andar vedrò la corrente . ' 

della moltitudine a feconda delle mie più capric* 

ciofè invenzioni . Credete voi r Madama, che fe 

io pure efponefli al pubblico un fantoccio bizzar-» * , 

ramente veftito, e per un Originale lo pubblica® * 

di moda venuta di Francia* non farei da tutte le 

parti pregato a permettere , che fe ne ricavaffe la 

copia . Domandate a tutte le voftre pari , perchè 

annodano addeffo dietro la teda i capegli ; perchè 

fe le chiome loro ad intrecciare non badano una 

coda di proporzionata lunghezza , le pigliano ad. •' 

impredito con ufura da’ Morti ; perchè di fettuc* 

eie, e nadri le avvolgono, come i Ginetti di Spa* 

gna : e vi rifponderanno , che tale è la moda , ed 

uniformarli conviene a quello , che fanno tutte 1* 

altre . Domandate alle medefime , perchè amano 

gonfiare le vedi loro, come vele invertito dal ven* 

to, coll’ufo di que’ cerchi ,‘ che litigano di confi* 

ne colle più larghe contrade , quafi imitar volef* 

fero quell’ Imperadore . Romano , che cavalcar . vo* 

leva fu’l Mare andando effe in barchetta porta* v . 

te a braccia d’Uomini per terra eziandio- Doman* 

date a chiunque vi piace , perchè fi Anti pone lo 

fplendor della Luna a quello dei Sole , dormendo 

il giorno , e vegliando la notte ; perchè il Magi- 

ftero delle cucine, e delle Tavole è ridotto a vo* 

lumino!! Trattati di Chimica , e di Geometria, 
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tanto 11 lavora di eftratti, di quint’effenzé, di pro- 
porzioni, e di macchine; perchè regolarmente co* 
m indiar li dee la giornata da una preià di ciocco* 
lata, o caffè a collo di lafciarla in debito fui Pe* 
Samento agli eredi , perchè oltre la Moglie yfh* 
da effer la Dama, oltre il Palazzo il Calino, oltre lo \ 
Scrigno pieno anche i Debiti, le non perchè i piu Ri* -j 
guardevoli fanno così, e* a tutto il lume più vivo deW ^ 
& noftra ragione in noi prevale 1* autorità degli altri* ì 
cTefempio. j 

* Pur troppo , Madama , fchiava liete per forza 
ip* mille maniere dell’ ulo , delPefempio. altrui, ( 
„ della moda ; lènza che cerchiate nuove catene a U c 

la libertà dei voftro lagaciffimo fpirito dall* auto* | 

fità mia, e dalle mie decifioni . Con tutte le pre** j 

/ cauzioni del moderato, e lodevole mio Pirronifmo , 
4 • aoch’ io prender poffo de’ groffiffimi abbagli, e. gli | 
tubagli miei fedur ponno gl’ incauti , quantunque h 
io ripeta cento mille volte , che ni uno fi fidi dej 
lumi miei, fe non gli ha prima elàminati ben be* 
ne a 9 chiari raggi della lua fteflà ragione . Che fe 
mai in occafione alcuna goder io doveffi d’.eflere 
Sigiato un Oracolo, ciò iarebbefenza dubbio alci*» 
ilo , quando vi ripeto sì fpeffo le più fignificanti 
efpreflìoni della mia (lima immutabile , perocché 
jftilora gloriar vi potrefte d* avere a* corhandi 
un Oracolo più veritiero di quello di Delfo ; nè j 

dubitarefte mai, ch’io non fia s quale mi dichiaro 4 

: jumiliflìmamente • 
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Delle manifatture del Criftallo. ~ 

- Madama. 

Turino 1 8 . Giugno 1748. 

A Ndate , Madama , a predar fede agli affiomt 
-del volgo , e fcrivafi mo’fino fu’ ventagli in 
rime da Colafiione feordato , che le Donne ebbe* 
ro da Natura le mani non per dare, ma per rice* 
vere folamente . Chi la penfa cosi , pofla egli vi* 
vere tutta la vita fua nelle miferic di Creio , e 
morir pofla nella frefea età giovanile di Neftore. 
A buon conto i regali delle Donne piovono a me 
dentro i balconi , e non fono due giorni ancora 9 
che uno ne ho ricevuto da voi grande, e fpropo- 
fitato così , che fiaccò propriamento le fpalle a due 
grami facchini, i quali padano per fratelli minori 
del monte Atlante • AI primo mio gettar gli occhi 
fu quel Cafibne d'abete grofliflimo, e còsi tenace* 
mente inchiodato mi balzò il core in petto per 
giubilo , che ci credei dentro chiufa una qualche 
mezza miniera del Perii , che mi fi fpedifle imbai* 
lata dall' Indie fu i Galeoni di Spagna « Siccome 
io pure qualche volta dilettomi diCaflelii in aria, 
e me ne reflano fempre nella fantafia non pochi 
modelli , così allora (ubitamente uno fuori ne traf- 
fi de* più grandiofì , e magnifici , deftinando , a 
metterlo in efecuzione , v quell’ orientale Teforo^ 
Colla loia immaginazione già fabbricato ió m* avea un 
vdeliziofo Palazzo , alla ^Campagna con Giardini 
Statue, Fontane, Fiori , e Verdure da far vago* 
gna alla famofa Villa di Plinio . Immaginate pe- 
rò , Madama , qual’ io reftafii al vedere , che V 
oro da me ideato dentro quella Cada , riducevad 
totto a non edere , . che fragil vetro, trovando co* 
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làmoltiffimi pezzi diCriftallo d* una manifattura ve- |, 
ramcnte ammirabile, che voi generofiflima alvoftro 
folito di coftà mi fpedivate in regalo* Addio produ- •, 
xioni bizzarre della mia fantaiia 5 ècco in fumo il Giar- 
dino , il Palazzo a terra , e f Architetto piucchè dian- 
zi fpiantato . ’ ; ; 

• Sto a vedere , Madama f che tri* abbiate prefo pel j 

hit Narcifo , il quale fin dentro le pentole veder ] 

yorria la fua immagine, e però abbiate voluto prov* < 

vedermi di tanti 1 pecchi da poterne incroftare an» j 

cora il fecchiajo. Mi mancano forfè qui alla Cam» j 

pagna Alberi, Vafi,. fiori, fogliami* archi, grotte, < 

rivi , fontane fatte di mano della* natura , lenza ; 

che me ne prevedefte di fomigliami fatte in cri» , 

Hallo dall 9 arte ^ quali folli un putto di Collegio^ ; 

o una Monaca , che dentro le quattro loro angti» 
fte muraglie vederli vorrebbero in picciolo il Moti» 
do tutto .* Non pollò non ammirare la perfezione 
veramente ammirabile , • a cui fu* ridotta coftìp de ! 
qualche anno addietro i’ arre di lavorare il Gridai* 1 
io fino a farlo prendere qualunque piìt vivo, colo» 

* re , e qualunque più . capricciosa figura ; ma fia 
detto con voftra buona licenza , che il tormentar . 

Ir ingegno in bagateUe, e minucciedi fimil forta nri 
ferabrerà egli mai fèmpre un abufàre dell’’ ingegno 
ntcdefimo- lènza veruna gloria , o profitto L’ufo 
del Criftallo è antichiffimo, fe crediamo a Plinio* 
e Ariftofene ; . c dove ben fi confideri , Parcecziàn» 
dio di valeriane in magnifici, o cappricciofi orna* 
menti non è privilegio totale del Secol noftroi ’14 
Teatro di Marco ^Scauro capace a giudizio di Pii# 
nio db 80000. fpettatori ed ornato di tre - mila 
ftatuc di sbronzo, era egli al di denaro per inter- 
zo 
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po almeno tutto di criftallo vagamente interfiato* 
J-e colonne altresì di criftallo d’una non ordina- 
ria grpffezza, delle quali fa menzione S. Clemen- 
te Aleffandrino , ]xn fecondo teftimonio fon elleno 
di quanto io dico. Con quanta più gloria, Ma da* 
ma , non $’ impiegherebbe egli il Criftallo a’ gior r 
ali noftri eziandio in lavori di limile- magnificenza? 
In luogo di fiori , ..frutta, gabbie, uccelli deferti* 
& mille altre ridicolpfiffime frafeherie , io vedrei 
volentieri , » chei di terfo criftallo fi fabbricaffero co* 
ila in tutta la tua naturale,; grandezza le Colonne 
4’ Alcide ,t q l’altiflimo Campanile' di S. Marco i 
£e poi divertirli volefle l’Artefice in quakhe-cofe- 
«rella a capriccio , \* cforterei a far di Criftallo der 
Sonetti, delle Canzoni , e, de’ Madrigali per Meffe 
#uqve, Veftizioni, e Pfofeffioni di Monache, che 
farebbero uno fpaocio, incredibile , perocché ^fenza 
fomper il capo .a* xnefchini Poeti, chi di' tali in^ 
ceniate vago foffe, fapria dove compracele a buon 
cercato , Jn tali manifatture farebbeci almeno P 
utilità , laddove io • trovo aflblutamente fiiperfluo 
#1 metter i in picciolo, ed in ifcorcio le cole tutte 
Maturali , di Criftallo facendo Città, Caftclli , Giar- 
dini , Archi trionfali , navi , monti , ’ felve , erorrero- 
fi/ qifondo di quelle abbreviature,* o fia compenti) 
4el Mondo ne vediamo il medefimo Mondo tutto 
ripiene.* i 

^ Tempo già ; fu , che fi* riputava un Moftro 
abilità colui , che ' tutta fcrifle , e riftrinfe in un 

f alcio di noce, la- voluminofa Iliade d’Omero» 
rodigj di quefta forte di metter il grande in pic- 
*6lo , r e reftringere in poco il molto tf una manie*» 
trafpareatev quanto, ih Criftallo, tanto frequen* 
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li fono oggidì , che non recano più maraviglia ; 
^Guardate , Madama , la fola Tolètta di qualche 
^Arnica voftra , ella è in riftretto una Fiera , dove 
- fono botteghe intiere di pettini , fpecchi , colori, 
Spolveri , odori, guanti , nei, tele, drappi, fiori, 

• chiome pofticcie , libri galanti, perle, gioje, efet- 
~ tuccie Il Feudo del conte N. N. che fono tren- 
ta palmi di terrà circondati da un fbffo con una 
bianca Colombaja nel mezzo , egli fi è per appun- 
to il compendiò d’ un Principato * Un Bifolco roz- 
^sto quanto Bertoldo >con la fua vecchia Mogliera 
w tutti i fuddki fono di quefta Contea : effi foli fer- 
vono il Principe loro alla Campagna , alla cucina, 
* alla tavola : e pur Tentitelo ragionate tra gli aìtii- 
' ci al Caffè , che gli frapperà ogni quattro parole 

■ dalla bócca il mio Feudò , la mia • Rocca , il* mio 

1 Catiierieìrè ^ il mio Latethè ,> il mio Portigliene , i 

miei ©avalli , i : miei Sudditi • Volete vedere in 

■ compendiò uh Campanile , che da„ lontano fi fico- 
tré 1 f quànto la *Torre di Nembrottey ed ha un 

I xonfèfto di campane armoniofo piìt di quel di Bftif- 
"•(ftlles y* gUatdate quel Giòvinaftro , che tutto fpefe 
**/§! fà° J capitale "per àcquiftaffi un ©rivolo a ripeti- 

II zioflé\ * fii'cui tenendo tutto il giorno* ìe mani * gli 
■pw -batterè *, v perchè "tutti to Tentano», trcntadVolte i 
** Quarti per ora ,' x fdrajatò fedendo dentro uh Gaf- 

ffy cfecide delle gherre di ; Fiandra yd’ Aiemagna^, e 
f còlne Ife egli " vedeffe i 'movimenti ~ piti 
" L li|ìficriomi ddlèArikàte ' dalle cime dd > Monte' Giiin* 
«°- poi V Wfià'ÌJònria , vo che' fta full» galanteria^* *4 una 
y 1 rfìéSftr ecrhdio debLaberinto di Creti ;>*bfna 

per- voglia., dr maritò* ette fi 
1 S'i# i&orcìfr K immàgine* 4’ua* -lUat »Awdèr4a pie^ 

* •. .L. , ^ ' . lift 
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Scelte. 

> tia difpirkofi deflrieri , ognuno de- quali, lotto» 
mettendoli quietamente alla Iella , fcuote però la 

stella , ricufando il morfo , e la briglia . Ogni Fi- 
nanziere è un Mare in compendio, che quanto trp- 
’Va , tutto porta al fuo lido . Ogni Adulatore è una 
Nave in picciolo * che veleggia a feconda del vento; 
v *ed ogni Poetico finalmente 4 i è P abbozzo d* un Ar- 

* fienale , dove fempre lavorali , ma non tutto mettali 

* in opera, • « - - * . t 

Tra "quell* prodigiòfa abbondanza, che io ila 

er tutto trovò , Madama , di piccioli abbozzici- 
* Natura vifibili , e chiari , quanto iL pili lumi» 
4 * nolo Griftalk* , a che volete mi fervano .le 4>aga- 
« felle i onde favorito m’ avete ? Tra quelle vi fonò, 
.5 egli è vero , alcuni Specchi di pregi evole . qualità , 
^ ««endovene , taluno , che , moltiplica, lenza fine gli 

* oggetti 9 e tal altro che tutti , gli rapprefenta . al 
r rovefcio s ma che volete , le il Ciel vi fsdvi ,,*he 
r de’ medefimi rio feccia , quando veggio r chetai 
--giorno , d’oggi tutti gli «occhi del Mondo r pofledo- 

* nò in eccellenza quelle medelime proprietà l f Mi 
-dicono, che un tale non ha che mille feudi di rendi» 

, ra ,* ma o che negli occhi miei gli oggetti moltipti- 

> : canti, o che egli ha un’arte fegreta da tarli comparir 
i cento mille . Le fue Livree quelle pajono de’ Staflie- 
« ri del Sole / tua moglie ha. più gioje al collo, . che il 
, Cavallo di Dario nella battaglia di Arbella, e tante 

anelk in dito, quante ne furono portate a Romando» 
pò la rotta di Canne , trovandoli fcritto , che fi mifu- 
$ ravano con lo Stajo . : Gangiaegli-diveftito più fpeìTo, 
; -che Proteo non cangiava di faccia: mangiatutto gior« 
c: «o in ApoHinc , t e- mangia cotanto, perocché, cgl^ ha 
stinto ftomaca, iche jdigeri&e i ^fli^ qfcpdqjfi 4‘ v 9 ra - 
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to la Cafa ereditata dal Padre con tutte le terre aggia* 
centi fenza che fe ne veda vefligio . Pretendono , che 
la tale, come tutte V altre, aver non porta* che un 
folo marito ; ma o che negli occhi altrui fi moltipli- 
cano gli oggetti , o eh’ ella n’ ha veramente più d’uno. 
All’ ufcir , che fa di cafa il Conforte , fo viaggi ugne 
un altro, il quale con più portello di lui monta le lea- 
le , alza le portiere , e s’ accorta* al letto della Padro- 
na eziandio . Dicono, che quelli fia.il Cavigliere; 
ma dico io, un Marito cofa farebbe di più? Partito 
appena il Cavagliere arriva un Giovinetto di pri- 
mo pelo , che fi trattiene non folo l'eco lei alla dome- 
nica , ma leva di quando in quando 1? voce , e fi que- 
lla acremente, dalle querele parta a’ piu villani rim- 
proveri , da’ rimproveri a’ pugni , e ajle baftonate. 
Che diamine è quello mai ? Dicono -, che fia que- 
lli l’Idolo fuo . Ma, dico io , il Marito , perchè 
non fa egli altrettanto ?. . e come può cortei tener- 
ne tre a bada * ed effer poi filile . Piazze , a’ T ca- 
rri , dentro i Ridotti tutta di tutti, fe (afferò centp 
tnilU* p . . . # * j • * 

- Che non potrei poi dirvi , Madama , ,in propo- 
sto di que’ Specchi da voi favoritimi, che tutti efi- 
bifeono gli oggetti co’ piedi ali’ insù? Senza de’ voftri 
iofo, dove trovarne uno più (limabile affai, peroc- 
ché mangia, dorme , e cammina, ficcarne facciami ' 
Catti noi. Egli fi è quelli un Uomo per ia novità ap- 
paflionato cotanto * che s’ è prefò per Originale queii* 
antico Pittore* il quale a’ fuoi Ritratti non Iacea mai 
Ja tetta , perocché cominciandoli fempre da’ piedi non 
arrivava allefpaUe : , che già gli mancava la cela. So- 
ftenendo coftui con quell’ antico Filofofo, di cui non 

ricordomi il nome, che l’ Uomo fia un Albero co’ r*. 

• 
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Sii al baffo,. c con le radici, che fpno i capagli , all* 
insù , ftudia tutto dì d’ invenzioni , per metterlo io 
fedo, andando egli in tutte le. cole fue con la teda per 
terra 5 e con le gambe per aria. Dormendo digiQr'* 

' no coi lume in camera a fin eftre ferrate * tutta girala 
Città nelle notti più bujefenza un lumicino da un fol- 
do • Non mangia mai frutta delle più mature ezian* 
dio , fe cotte non fono , e cruda poi fi trangugia la 
palla, come foffe giuncata. Coi più fervido Solitone 
avvolto andrà fino al nafo dentro un gran mantello 
di colore fcarlatto , follenendo , che quello lo ripara dal 
caldo; quando nel pièunevofo Decembre pafferà al 
fallino in un abito di tela d’ argento , zraverfando coi 
cappello fotto del braccio la piazza per non ifeon* 
cenarli la chioma ,* e foftettctìdo ,-che il ferajuel© 
beve l’ umidità dell* aria;, -> e. con effa alle membra 
noftrc il freddo tutto tramanda . Facendo raftem* 
mio in qualche combricola di Dorinaccie sfronta- 
te, più petulco djmodràfi , e piùfalace d* un fiariU 
. *o in una radunanza di rifpettabili ; Matrone \ca* 
didime v Trafcurando d* infegnare un buon Dia- 
letto Italiano a* piccioli fuoi Figliuoletti * fuda da 
mane a fera co* dizìonarj. alla mano per far che 
parli latino un fuo Papagallo 4 In cafa fua giun- 
cano* di fcherma le femmine , e danno i mafehi 
oltetajo. Va còlle brache la Moglie a rivedere 
i conti agli Agenti , mentre egli jn guaracUo* filar 
infegna alle Serve » Ingraffano oziofi nelle file Stalle i 
Cavalli , e crepano dalla fatica i Lacchè correndo fu, 
egiùlepofte per bagatelle da nulla . *■ :■ « v . 

Che ve ne pare , Madama ? non è egli* quella 
' imo Specchio più 'de* voltai particolare ^ e grazio#, 
fo nel capprefentaxe le xofp tutte al rovefei© l A& 
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gomentate adunque dal fin qui detto , fe tornava- 1 
conto , che vi prendefte la pena di regalarmi -'così 
magnificamente tante , e sì belle manifatture di 
Griftallo , delle quali io trovo fenza . compra pel 
Mondo tutto una sì ^prodigiofa abbondanza • Se 
colli almeno fi lavoraflero di criftaiio anche delle 
lettere, ede’ringraziamenti, nè farei fare unaprovvU 
fione confiderabile per corrifpondere co 1 medefimi, 
giacché altrimenti non polTo a’voftri favori • Mercè la 
lucida loro trafparenza tutta ravvifar potrelle in talea* 
v - fo la candidezza dell’animo , che ve li manda , ed abbel* 
tendo de’medefimi le voftre danze , vifibile al Mondo 
«itto farefte queirinviolabile gratitudine , che mi fa ef* 
fere eternamente . 




- Dell’- Amore , e> dell’ Amicizia . 

* . -Madama.: ... 

* Turino 5 .- Luglio 1748 . 

V Ada pure il redo , Madama , che già da- C 
vagliere errante al caro prezzo d’ una lunga 
offequiofiflima ferviti con voi ho guadagnato ab<* 
taftanza . Sono dunque arrivato a titolo di gran- 
dilfima benemerenza a farmi odiare da voi , poi- 
ché mi fcrivete nell’ ultima vodra , che giunto fcM 
no ornai a fegno di non effervi indifferente , co- 
me lo vi fono tutti gli altri ? A voi parrà ella 
queda una confegueaza affai dramba * ma io vi 
giuro, che non v’ha la pili dritta-, e -legittima di 
queda in tutta la Dialettica d’ Aridotile . Riguar- 
do a voi ogni Perfona effer dove l’ una delle duej 
o veramente odiofa , o indifferente del - tutto : io 
per confeffion- vodra non vi fono - pili indifferente» 
orgo per legittima; confluenza effer vi-deggioodio* 

* ». ' 1 * ■ * * di 
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fo -aflblutamente » Qui non c 9 è mezzo Madamal 
e dite pure , quanto volete , eh 9 egli- fi rè quefto^ 
un argomentare da Cacafenno * eh 9 io vè farò* ve* 
dere a penna , carta , e calamajo ,4 che, oggi 
buona Loica argomentar fi deve appumoucosì* A 
- Tempo già fu , che F indifferenza rilavar, di mezy 
zo tra iodio , e l 9 unione ; ma da che quello noqi 
ritrovali più fulla terra , ella ne ^occupa # il. luogo* 
e» ne amminiftra la . carica 4 Quel poveraccio* d 9 A* 
more proferitto da cento pani con rancio banditi 
e con sì groffi taglioni , comcreo di mille gnor* 
mi misfatti ha polla non fo dove in ficurò' la^pehf 
le.., mentre qui. nel' Mondo fi tratta appiccarne 
* la Statua , e per nominarlo folamente^ ficcome^iei 
faccio, ci vuole una licenza /più difficile da ottener** 
fi , che non è .quella da> portar almi* da fuoco • 
Due figliuoli avea egli , per quanto ne rdiconi) gli 
antichi Filofofi: malchio-F uno , e baftardo, che fi 
chiamava F amor fenfuale * femmina l 9 altra y e le* 
girtima ,.cui nome dierono d? amicizia w • Sono im« 

? Haja d 1 anni ** che F amor fenfuale diede ab buoi*, 

. pecchia, tuo Padre l 9 alta mortificazione di vederi 
lo per la fua irregolare condotta foveramente prò® 
fcrittO da tutte le divine Leggi ± ma «collui ha $th 
nulla oliarne iL coraggio , per quel.qhe dioeno * di 
farli fpeflb veder nei Mondo, benché vada femprer 
traveftito , c con tutte le fue grand yfinae circofpeiàop 
m • Quanto all’amicizia * .come femmina capri qciofa^ 
I* c volubile giuda il genio* del fedoni non haifaputq 
tenerli amici alcuni Filo&fiv, ed ha difguftati.pcè 
modo i Poeti, che contro, lei medefima Ieri fiero m-c 
• degniti , tali da perfuaderci , • che più^non dimori * ella? 
pyte qui yt terra, o viftia molto fegcett*>y 
dofi; vedére predo che ni ai* Co* 
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Comùnque ciò fiali , Madama , per non effervì 
nè indifferente , nò odiofo, nulla contribuir può al 
cafo noftro l’amor feniuale troppo indegno di per* 
iòne Griftiane , ragionevoli,, onefte, e troppo con* 
^erario al •. virtuolo'. voftro carattere • Tutto bensì 
contribuir ci potrebbe il di lui povero Padre , che 
Tortiti avendo dal Cielo fteffo i natali , crebbe, 
ftudiò , ed allevato fu nella fcuola del divino Pia* 
tone , che di lui tanta cura* fi prele fino a codi* 
tuirlo erede, di tutti non folamente i più preziofi 
fùoi Dogmi, ma del fuo.nome medefimo, ordinan- 
do * che *Amor Platonico fi no mina (Te * Le di lui 
perfezioni , e virtù quelle medefime fono, che nel* 
k Filofofìa del di lui Maedro ammirarono già per 
tanti fecoli i * primi Lumi delia Cattolica Chiefa. 
Se egli dentro il cuor vodro regnar potefle a mio 
prò’ * farebbe veriffimo , che potrei non effervi in- 
differente , fenza effervi ódiofo . Ma qui da il pun- 
to , Madama, e un punto grande così , che vacil- 
lar farebbe * la teda ad Archimede medefimo , ve- 
dendoli in obbligo di fodenerlo indivifibile , come 
qualunque punto d’ un fuo più affottigliato com- 
paffo f a ) . L’ Amico vodro fedendo a teranna , ed 
alzateli ben bene le maniche , ultimamente ha de» 
cifo * che il; povero Amor Platonico andar fi deg* 
già irremifibilmente proferitto , ed ognuno, che l 9 
incontri nel Mondo fia tenuto pena la -vita darlo 
vivo* o morto in mano della Giudizia, fe non lo 
trova aver in doffo certi contraffegni non mai fo* 
gnati da Platone , ma di fuo capriccio a lui pef 
falvó condotto -accordati, - i 

- Se volete Madama , guadagnare una taglia grofr 

t fiffimà 1 

(a) Lett.Crit. Tom. 1 > > 
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fiflima cercando , fe mai dentro voi fletta appiac* 
tato foffe cogli occhi a me rivolti qnefto Platoni* * * 

co Amore , per darlo barbaramente in mano del y i 
fuo rigorofo Fifcale , io vi darò i contrafTegni pub- 
blicati contro di lui nell’ accennata fentenza . Se 
vuol egli quello Amor fcellerato ,* dicea il Bandi- 
tore , andar ficuro pel Mondo, vogliamo , che fia 
indifferente , che quieto, ftar deggia , prelente , o 
lontano, nè mai comparire fugli occhi , tulle lab- 
bra , o ne’ getti di quelli, o quelle, che 1* alberga- 
no in feno . Ella fi è quefta , Madama , una ba- 
gatella di pochi Ioidi , e vale a dire , che per tro- 
vare quello bandito , «r cercar dovete un amore, 
che non fia amore , ed una indifferenza , che in-* 
differenza » non fia , opponendoli non meno V indif- 
ferenza all’ amore di quello "fi opponga ^ il non da* 
ellrinfeca dimòftrazione alcuna d’ affetto ad una 
lodevole filoloficà'. indifferenza . Chi è indifferente^ 
non è .piu vero che ami , e chi non dà fegno 
alcuno di ! betievoglienza , non è pili vero che 
indifferente egli fia $ ma piuttollo occulto ne- 
mico i * ‘ •/ • ‘ * ' - ! 

i Sebbène il noftro Giudice portate avrà forfè te 
fue cognizioni piti in là, che non portolle Plato- 
ne , e quantunque non fi capifcano da noi lemi- 
fteriofe lue decifioni , bilogna nondimeno adorar- 
le . E non fentite ^ con quanta franchezza foftie- 
né , ( a) che fe Dio cono f ciuto ave ffe utile alla Società 
f amor Plàtonicojn vece un Uomo^e tfuna Donna fola ,, 
creati ne avrebbe in quel primo ijlante affai piu } Sfido tutta 
Salamanca , e la Sorbona tutta altresì a concepire la for- 
za di quello miracolofo argomento fomiglievole in tutto 

\ x aque- 

(&) Lett.Crit*T.i.p.i^ 
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a quelli altri dùe:Se Dio conofciute avefle utili alla focie*' 
tà umana le leggi , creato avrebbe in quel primo iftante 
il Codice di Giuftiniano * e fe conolciuta aveffe utile alla 
Società la diftribuzione delle ore , create avrebbe in quel 
primo iftante cogli Oriuoli le Campane eziandio . 

Ma noi, Madama,penne non abbiamo per sì gran vo- 
lo, e piacciavi o nò , confettarci bilogna, che quello 
Amor Platonico non alberghi per modo alcuno tra noi, 
perocché in noi non alberga ficuràmente quella mo- 
ftruofiià piti deforme di quante ne vide il pietofoEnea 
per lft fcure àrliicamere di Plutone : Se adunque io non 
vi fono piìi indifferente ., fe amòr ; fenliiale non 
può, nè deve accendervi il cuore, fe il Platonico Amore 
a giudirio del Filbale fuddetto non ha piti ricetto nei 
Mondò , * quando mafcherato non vada giuda la fua fan* v 
taTia alla maniera degl’ IrcoceT vi > de'contraddittorj , de* 
paradoffi, e delle moftruofità* voi fenzà replica odiar mi 
dovete , pèrocdie neppur dir potete , che abbiate per me 
uria femplicè particolare amicizia. ' 4 

É non fapete, Madama * che il farìto nome delPamici- 
zia ad altro noto ferve mài, che à fomentare^ e coprire le 
piu indegne, e piti fmòderàte paffioni degli Uomini . Se 
mi lara data in dono. da} Cielo Una viftofa CJònforte, non 
manchèranno amici, elle Vepgauo a vifitar le mie danze 
più gai , fndii, e folfecitì deprimi mattutini crepdicolL 
Se manderà il mio Camino infieme col fumodell’umide 
Legna la penetrante fragànza delle più fquiCte vivande* 
avrò degli amici , cbegionialmeat* Verranno per rilpar- 
miare agli Uffizialidi Cucina la pena di cuftódtfne gli 
avanzi. Se mi Tuoneranno ie faccocie d'argento, ficcome 
in marciando Tuonano le Beftie da carico, affollato farò, 
dagli amici , che m’accompagneranrìo per vfa, che Vallaci 

ranno da federe ne’Caffé , che m’accogiiéràntìo a brac* 

- - ' . . u . .• 
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eia aperte nelle con verfazioni , e mi faranno piu elo-»s 
quente d’un Demoltene, piu bravo d’un Cefare,più poli- 
ticodi Polibio, e di maniere più infinuanci d’Augulto. 
Quando tucuo ciò mi man caffè , poffo avere tutti in capo 
i volumi della Libreria Vaticana , feorrermi può nelle- 
vene il l’angue de’Fabj,che non troverò un amico capace 
di follevarmi in un mio bifogno col valfcntc di quindeci 
foldi. * • 

Ora, Madama ri veritiffima, ijloria miferabile , ma vera 
ella fi è queftajche tutto ciò per appunto mi manca. 
Laonde come volete mai, che lufingar io mi poffa d’aver 
degli amici? Per me darli non ponno , che pèrfone o in- 
differenti , o contrarie.Son ficuriffimo , attefe le qualità 
dell’egregio animo voflro, che non mi farefle nemica 
giammai * fono troppo perfuafo altresì , che dichia-. 
randovi d’aver per me una parziale amicizia , m’ 
efponerefte agli Arali dell’ invidia e non potrefte 
fchermir voi medefima dalle punture acutifiìme 
della critica • e però più che mai feriamente vi 
protefto., che voglio elfervi indifferente , non to- 
gliendomi punto quella indifferenza voltra l’ono- 
re d’effere il più rifpettofo , e collante tra vo- 
ftri fervidori fedeli », fenza che il nuovo Fifcale 
dell’ Amor Platonico più di Radamanto,e di Mi- 
noffe fevero trovi da fofifticare fu quella mia Ser- 
vitù. 1 

1 , » ' * • 1 % 


’ Del Parlare a cernii. 

Madama. 

Brefcia 18. fAgoJlo 1748. . 

_ « % » 

TVTOn.ha mai fatto Audio /.Madama , per in- 
X 11 tender i mutoli , e fe da me qualche cofa 
T<m.It: ' ' M vole. . 
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volete, perchè $on parlate? Sto a vedere, che per 
avervi infirmato in altra mia lettera di render il 
cuor, volito a cbiccheffia impenetrabile , vi fiete 
metta in capo di parlar meco eziandio» col Voca* 
'boiario de’ Pantomimi , e vale a dire co’ cenni. Po- 
ter di Diana Efefina ! io farei V Uomo piu imba« 
razzato del Mondo , e non faprei dove dar di ca- 
po per ritrovare un Maeftro di tal linguaggio , che 
,mi metteffe fpedicamente in iftato dà poter con- 
verfare con voi . Veramente ho intefo dire piìx 
volte , che lo fpiegarfi a cenni fotte un linguaggio 
alla moda/ ma prevenutola favore di quella opi- 
nione antichiflimà , che fenza il parlare ì* umana 
Società non potrebbe afiolutamenre luffiftere ; non 
mi vi fono applicato , fui rifletto , che rotto da quella 
moda ogni umano commerzio , inutile mi. faria fla- 
to 1’ apprenderlo . Ma che farò adeflo • mai? quan^ - 
do dalla fperienza convinto fon del contrario. Se 
una tal moda di farfi intendere è giunta fino a 
voi , che- vivete piuttoflo all’ antica, nè lento però 
eflerfi la Società Civile interrotta ; bifognèrà , che 
chiami a configli© tutte le mie filofofiche* maffime 
per deliberar feriamente, fedeggiaio pure imitarvi. 

Gran forza, Madama , della volubilità di noftre 
idee, e della incoftanza dèlie umane vicende? Chi 
mai detto avrebbe fecoli fa , che a dì noftri quafi 
vergognandofi gli Uomini di parlare , fi fpiegareb- 
bero a cenni , quando 1’ umana favella era allora 
tanto in pregio nel Mondo, che fi ftudiava di far, 
che parlaflerò non dico le b$ftie ancora , ma per- 
fino le 'Statue . Povero Alberto Magno , che logo- • 
rolli tanto le dita intorno quella fua teda parlan- 
te , tuttoché fotte di legno; e pazzo più della Lu- 
na 
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na (a) queir ingegnofo Atamano morto fui prin- , - p 
cipio di quello Secolo, che* una teda lavorata avea 
di non fo quale materia , da cui molte- parole fi 
proferivano Ebrei , Greche, e Latine- ( b ) I Corvi, 
ed i Papagalii , che in Latina , e Greca favella plau- 
fo facevano ai Trionfi d* Augufto : (r) il Cane 
mentovato dal Leibnizio, che in lingua Tedefca il 
The, la Cioccolata , il Caffè fapea domandare , a 
quelli di non fono pih maraviglie , perocché non 
è piti alla moda il linguaggio degli .Uomini « À* 
deffo fi pregiano , ed ammettere fi vorrebbero in 
tutte le Converfazioni i Coramei Popoli dell’ In- 
dia , che per teftimonianzi di Plinio ( d ) voce al- 
cuna non hanno j gli Àftomì abitatori delle* for- 
benti del Gange , che neppur hanno la bocca* 

( e ) e i Muti del- gran Signore , che a cenni mera* 
vigliofamente V incendono di buja notte eziandio. 

Konniego, Madama, cheilfaper comunicare tal- 
volta ifuoi penfieri co’ foli getti non fia ella una cofa 
non che utile / neceflhria ancora alla ci vii Società. 

Oflerva ottimamente (/) Plinio , che a quello folo 
oggetto flabilì la Natura tanta corri fpondenza tra la 


' » M ' 1 {a)For* . 

• # • > • ' ' * • 

« v ^ * 

( a ) Feu fiditi ad Henricunt Pipinghiunt S chedia ftn& 

(b) Macrobius Satwrnalium lib * 2 - cap> 4. 

(c) Hifioirè dell 1 *Accad< dei [eteri* anni 

Eruditorum anno 1710* pag* $21% / 

<d) Plin. lib - 7. # . : - 

_ (e) Lamy Rhemic * lib . r. cap* t* 

(f) Plin* lib. 1 1 . capi 11 * 


voce deli’ Uomo , e la di lui faccia , che fu que&a per 
T ordinario leggonfi affai chiaramente tutti gl* interni 
di lui fentimenti , . • 
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[a) Format cn$gn Natura prius nos intus ad ornaci 
Fortunarum habitus : juvat , aut impelli t ad 


tram ' 
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xAut ad humum mar or e gravi deducit $ & angit i 
Pojl affèrt animi mofus interprete lingua . , 

Egli è un nodo da, non diicioglierfi neppur. con la fpa** 
da. d* Aleffandro il quittionare le di piu lode Ca de-j 
gno chi tradir non laida dal volto fuo , e da’ tuoi at- 
teggiamenti ifegreti del cuore , ovvero chi fa co’ger 
ili ioli , e co’ foli cangiamenti del volpo baftevolmen? 
tc fpiegarli. Corpo di Giove Olimpico J che mara^ 
vigliofa padronanza di sè medefimoera mài quella d* 
un Bruto per accoftarfi in fembianza amichevole 
Celare dentro il Senato, quando avea.giàin cuore il 
penfiero , e nudo in mano Taccia jo> per trucidarlo/ 
Che predominio ammirabile fu movimenti, dell’ani- 
mo proprio è mai quello; di tanti, <e tanti,, che 
CUorc avendo per poi tutto di fiele y‘ ci parlano col 
mele Tulle Jabbra / la riputazione ci levano , 
chiamano, apici X eredità polire fpfpirano , e : di 
augurano gli ^nm di Neftore ; £ oneftà della lyfoglvc 
c’infidianp . e declamano coltro la licenza de] Se- 
colo ; ci rubbcriano le vifcerctv e ftan fui puntiglio 
ai reititiurci una vinta . * * ; 

Con tutto quello confronto anc^ lp dprjmerfi a’ 
cenni ha il fu ó merito • e chi iti qiò fu eccellente, 
non è d’ammirazione men degno . Pagherei <quaj> 

* zio Toldi \ c mezzo , por vedere in converfàzione 
una Brigata ,:di que’ Monacv Gificfcienfi che co’ 
getti Job d- ogni cofa parlavano* il . yocstÌK^ÌQ de’ ' 
quali regiftrato vedefi prefip il J^tenfc *. e il. Lei- 

.. i ^ »•><>»•< X'. . bni- 
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( a ) Horat.Poet . v . A 
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bfìizio ; ^Si pretende , che quéfta foggia d’efpri- 
merfi inventata foffe, focto ' il dominio Tirannico 
di Gerone Siracufano , ( b ) che a 5 Cittadini divieta- 
to Pareva il parlarli y affermando .Francefco Mag- 
gio ,, (r)* che'dae Giovani Siracusani, così bene a* 
cenni ihtendevanfìi che caddero in fofpetto di Ma* 
già y Quindi y fic come offerta {d)\ 1 P. Menetrier 
trufferò origine que’^Comici antithi, cheleComme- 
die loro co’ getti -foli rapprefentavano , non movàn- 
dò la 1 lingua più delie Statuè y ; e chiamati furono 
(e) L Pantomimi con Latino * Vocabolo lignificante ló 
fteflfo , : che ioc/uentes imitando • ; Quanto più m’ in- 
terno in fomiglianti rifleffi , tanto più m’Jnvaghi- 
fco 'anch’io -tfan tale linguaggio fino a rincrefcer- 
ìni t di non aver alle mani il libro di Giovanni Bo- 
nifacio .intitolato Parte de cenni ^ per mettermi col- 
ie mani , e co’ piedi a quello Audio eziandio « Se 
tal libro avelli, mi lufingo, che in poco tempo a 
Superare arriverei i più bravi Pantomimi d’Euro- 
pa ; ma non avendolo,' che altro far pollo , fe non 
fe qffervare y quanto fi pratica da Voi , e da tutti 
. I Partigiani di quefta bizzarriffima moda per imparar- 
ne , ed alle occafioni ferVirmi del fuo maravigliofo 
Dialetto; * 'V - - * A 

; A forza di girare per le Contrade più popolofe, 
« di trovarmi lovence ai pieni Teatri credo a aver 
già imparato , come lì dica, co’ moti datomi luogo , 

- r - • ‘ , n M 3 . pe- 

(a) Leìbni^to Cole&anea , etimologica, %/tcta erudi- 

torum anno 17 ’lj . pag. ^ll . ; ‘ / 

- (b) Vicende ofurta , Sicilia inventrice . ' 

'(c) Maggio de facris caremoniis * • • 

. (d) Menetrier des àalltts dosandone 

„(e) Ottavio Ferrari de Pantomi mis , . 
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perocché tante villaniffime fpinte ne ho ricevute, 
ed urti di gomiti sì violenti , che più volte ne ho 
riportate pefte , ed ammaccate le colte . So altresì, 
come incontran 4 pfi un Creditore per via gli fi dica 
fenza parole , pagar non vi voglio * perocché quan- 
do i miei debitori m* incontrano , volgendoli de- 
liramente altrove , e calcandoli fugli occhi il cap» 
pello paffano avanti . Alle correzioni piu favie ho 
villo rifpondere accenni che non fanno al propofito , 
voltando civiliffimamente due palmi di fchiena* 
Ho %rifto dire co 5 moti fono un Ipocrita , portando 
torto: il collo , e le mani incrocicchiate fui petto. 
Quando tal uno alta porta la teda , e pettoruto 
va , come un gallo , dimenandoli con la, perfora* 
e tutti guardando sfacciatamente in volto , fenza 
parlare egli dice , temerario fono , e infoiente . Quan- 
do tal altro da capo à’piédi contemplali, come un 
Pavone , e fi divincola in ogni fuo gefto, come fe 
avelie le convulfioni , tacitamente egli dice , fono 
un Narcifo > Il palleggiar con poffeffo , lo fputar 
con fracaffo, e da per tutto entrare con franchez- 
za , lo ftefla fi è* che dire a’ cenni , fon al gkiac* 
00 , e non ho pur un fildo . Chi lafcia gli occhi fu’ 

{ >iatti , dice tacendo ancora , fino affamato ; chi li 
afcia fugli abiti altrui fenza paiole vuol dire , 
non pojfofar altrettanto :' e chi finalmente non rifalu- 
ta , non cede la mano , non dà luogo a veruno , con 
quelli atti foli fenza aggiunger parola egli giura d* efi 
fere un affino ♦ 

Chi vuol poi ftudiare , Madama , il gran Voca* 
boiario de’ cenni , che paragonar fi piiò alla Cru- 
fca Italiana , fa di meftieri, che^ offervi un venta- 
glio in mano di qualche Donna di fpirito , e non 
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ha bifogno di più , Ho ietto , che (a), un /bizzar- 
ro Umore/ , di cui noji . ricordomi il nome , ha 
| fotta in «un duo libretto, la Gramatica di quello 
U^ifteriofo linguaggio ; e farebbe cofa neceflaria, 
che fi riftampafie , c correfle pei le mani di tut-„ 
ti 1 * Senza di* elfo non tutti argomenteranno da’mo- ] 
yimenti foli > di un Ventaglio gl’interni movimen- , 
ti d’ un animo donneilo t perocché non han tutti 
la pazienza , che ho. io , per filoiofare fu quanto 
j veggio , Quella , che del Ventaglio fi fa tratto 
tratto ombrella al vifo, fignifica la voglia infazia- f 
bile, che. ha d’efferc attentamente, guardata, Quel-, 
fo , che ferrato tenendolo ne fo puntello al velo, 

O al> zendado , denota, che fi .fiima di bellezza 
una Venere, Il tenerlo chiufo alla bocca dimofira 
una gravità da Zenobia .\ il portarlo tra due dita 
cafcante dà a vedere una mollezza da Cleopatra: 
l’aprirlo , e ferrarlo vicendevolmente con .fretta, 

C lufurro labilità fignilìca-, ed impazienza, il bat-, 
terlo lùlla palma finifira è indizio d’ amorofo fu- 
rore j 41 » morderlo co’ denti denota irremifibii 
vendetta* Chi ne contempla in pubblico le minia- 
ture fa la Sprezzante , ed annojata degli oggetti 
vicini: ehi ftrigncndolo a gitila di lcettro al fianco 
lo appoggia , vuol dire , che fi ftima più di Berta, 
mogliera di -Pipino ; chi grattali con elfo la fronte 
' vuol lignificare , che il Tuo grillo. la ftuzzica ; e 
chi 1’ agita preci pitofamente , facendoli frefeo, di- 
* inoltra , che gli vanno de’ grati fumi alla teda, e 
vuol darfi dell’ ari«u ..... 

. * Quelli,, e mille altri movimenti, eh’ io tralafcio 
per non averli ancora diciferati , tanto più facil- 

, . *« • » . M .4 • v . • rne^r- 

(a) Magalotti Lttu fetenti fiche lett . 20 . 
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mente ìadéffò apprender fi ponno , quanta piir refi» 
fono òflervabili pe que’ven taglioni dalla corrente 
moda introdotti, grandi così, che fe Icaro ne ave* 
va un pajo fuggendo per Taria da Creta , noni a- 
vrcbbe comunicato *11’ acque , dove annegòffi , il’ 
fuo medefimo ■ nome » . Quando io veggio -adéflo 
un Teàtfo i vo una Piazza piena di Donne in tcrtl* 
po di fiate >' mi' par- d’ effere nel mare di Grecia 
tra r Armati di * Serfe , oin quello d’Azio tra le 
due Flotte di Marc’ Antonio, e di Auguftoi Sedi 
tale ftagione foffiaflè gagliardo il vento * credo f : 
che inveftendo egli tante , e sì larghe " vele porte- 
rebbe per l’aria a volo le Piazze, e i Teatri me* 
definii; Per pòco che ingrandita la Moda aggiun- 
gere bifognerà al numero de’ Servitori • un porta 
ventaglio^ effendo egli già fin da queft’ora una cà- 
rica da facchino a Non facciano più .con elfo Ie~ 
.Dame del fe finezze agli Amici, perocché* non tro- 
veranno chi riceva a conto di finezze le sballona- 
te . -Altra» utilità non ritrovo in quello * colturale* 
fe no# che pàffar^ volendo le Donne ‘ dalle gehofe 
altercazionr tra' loro , he dalle minacele a’ fatti * nèl 
folo vents^lio hanno pronta per duellaré 1’ afta d’ 
Achille , la clava d’ Èrcole * e la fpada ?d’ Orlan- 
do. ì-tv» l \ *.'.** * v . v irn:* ' „ ' *4 

Ora éhe ^ ve - né pare y. Madama-? * Non farò io 
gran profitto in^ breviffima > tempo r«el parlare V 
cenni v foi che ci : applichi da dover© , e non potrò 
lufingarnxn d’ arrivare ben atollo a ' Compilarne 1 un 
Vocabolario più. grande *i ed efatto di - quel dèlia 
Cru(ca??>Ìntànto però che fono aócora indietro con 
le fermare , vi domando una più chiara interpre- 
tazione , toccante il Conte Amica voflro* peroc- 
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chè a' capirvi da quel poco, che me nè accennate* 
per tifare da frale di Pance , non badano pure gli 
occhiali.'* 1 - * •> 

* * {*) Cotifufion >, « paura infieme mijle - 

y • Mt fpinferoun tal fi fuor della bocta , - - 
•• • %Al qual' intender fur nieflier le vi] ìe v . 

Mentre adunque io F attendo nelle' prime voftre let- 
tere coi cenni, colla lingua -, col cuore, vi aflicuro 
fempee ptu ; del mio rifpetto immutabile ,-e mi di- 
chiaro umilmente • * *'•* * r* ** » s -, # . 

i ... x 
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r ‘ DeH’ origine , ufo , ed abufo della Pittura . ' , 

* ; •Madama'* a ; <i ... . 

■* • • ~ * ! • ' * Brefcia 23 . Ottobre 1748. - r 

D iamoci* , ‘ Madama , la mano, che tutti e due 
adeffo o fuperiamo in faviezza i fette Savj 
della Grecia , o del Tronco fatale abbiamo il ramo 
nojìro anche noi / Effendomi io dilettato gran tempo 
della Latina, e Tofcana Poefia, , 'bifognava appunto, 
che voi diletto prenderti della*Pittura di lei forella, 
acciocché cosi da buoni fratelli andaffimo d’accordo. 
‘In quefto (lato 'di colè a* confiderarla fenza paflione, 
he! Privilegio che fi è il noftro di farci lecito quanto 
ci aggrada v**»? > ^ . ; • ' ; 

{&) . . . Pi Stori bus y atque Pfietis " ' ■> ' 

Quidlibet audendi femp&r futi a qua potè fi as *• ■* 

Se qualcuno' *n©nrci andaffe a foggiuolo \ darebbe 
egli frefeo*; quanto un Cocomero in ghiaccio, che 
voi col pennello , ed 16 con la penna Io faremmo ben 
tofto in carta e in tela immortale . Se io * folli 
là 'Regina derBafchi, o la Semiftante di Berlinzone, 

*- « v v» • ’i- «$ t.c. dii n 

• '{*) Pani. Purgat: cannati ' 5 u- * 

(b) Morati us Poet . . ' ^ • * - * - \ 
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dichiararvi vorrei con un ricco appanaggio dipin- 
trice primaria di Corte , e travagliar vi farei fu» 
bitamehte intorno al ricratto’del Conte amico vq- 
ftro da metterfi in un gran Quadro di bizzarra ipven- 
zione. Sedente il vorrei in una Segretaria univerlale 
attorniato dai Poftiglioni efprefii , e Staffette , che 
afpettano la ipedizione dei difpaccj , e tormenta-» 
to miferamente (a) da Monache difperate, da Ma* 
riti gclqfi , da Giovani innamorati , da ForaflierL 
mal veduti , da Fanciulli isbigottiti , . da Donne 
affettate, e tra di loro confufe la moda , la Gru» 
Ica, la Nobiltà, il Vento, la Morte, i quali tue» 
ti lettere vogliono d’ una maeftrevole dettatura 
proporzionateci loro refpettivi intereflt . In tale 
atteggiamento farebbe egli una maravigliofa figu- 
ra^ ma non avendo io autorità, che baffi per. in- 
durvi a quella fatica, e della medefima ricompenfar* 
vi , mi riffringo a lodarvi della voffra applicazione 
novella , fchiccherando quattro fpropofiti liilla di lei 
pellegrina eccellenza . \' - - 

La Pittura, Madama, una fi è di quelle arti an- 
tiche cotanto, che per quanto fe ne cerchi appreffo 
gli Scrittori più vecchi, nemmeno fe ne ,rit*ova P ori* 
gine. A gloria del voftro Seflp pretendefi , che ilpru 
ino ritratto dalle mani ufeiffe d’ una Paftorella gtnan* 
te, la qùale deferivendo full’ arena una linea intorno 
all* ombra dell’ amato Pallore , la paniera t re v affé, 
di copfervarne rozzamente ! 7 immagine . I» tale prò» 
pofito mille ftoriette raccontarli! lavorate fu quello 
ifteffo modello Checché però Cane di ciò j ella, è 
cofii più intricata , c fallace del Labirinto di Creta 
il cercare , fe iioriffe per anco la Pittura ai tempi della 

•**' • / ‘ ,t - ’> 0 /• - >• ** guer» 

(a) Lett.Crif.Tmbité. 
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guerra Trojana. (*) Plinio dice aflolueamente di nò; 
ma ( 6 ) l’Abate Tragujer contro di lui, e contro il 
Mondo tutto foftiene rifolutamente che si . Lo 
feudo d* Achille defcrittoci minutamente da Ome« 
ro , ( e ) le Tappezzerie rabefeate ai varj colori d* 
Elena, Ecuba, Andromaca ; il Caneftro dipinto di 
Venere, ed i colorati lavori di Circe ne fanno di ciò 
una piò che baftevole teftimonianza. Che fe credia- 
mo punto a Virgilio , il quale meglio d’ ogni altro let- 
ti aveva, ed eiaminati iverfi d’Omero, tra gli altri 
Eroi collocati nel Tempio di Giunone Enea ritrovò 
dipinto sè fteffo • . » 

Se quoque Principibus pernii xtum agnovit * 4 * 
f *. cbtvis . • < 


Ed affinchè non fi dubitafle, che quella non fotte una 
vera reale pittura, poco appretto loggiunge: 

• 4 •sfnimum pt&ura pafett mani * , * 

Per ritrovarne memoria nei tempi pofteriori a quel- 
li di Tropa * non fi dura fatica alcuna , perocché 
Efchilo , Euripide , ed Anacreonte ne * parlano affai 
chiaramente . In Grecia fece ella tali , e tanti 
progrefli , che fino nell* età pili rimote fe ne con- 
tavano maraviglie , Note fonone gare di que’ due 
Pittori celebratiffimi , 1 ’ uno dei quali, certi grap- 
poli d’ uva. così al vivo dipinte , che Tettandone 
ingannati volarono per mangiarla gli Uccelli ; e 
T altro un velo , o cortina rapprefentò cfattamen* 
te > cotanto , che. delufo dall* apparenza andò per 
alzarla il fùo competitore piedefimo : tanto era- 
. no le Beftie,* e gli v Uomini di vifta piò corta , 
* >' .'*>.•'< 1 ì X % ^ ^ ; . • * e più 

jfa) Accademia dell* Ifcr trioni parte prima , 

(c) Omero Iliade 24.14. Odt ffea$ f zo> 
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fc più bifogtfofi- d’ occhiali , che norr fiamò prefen- 
temente noi fteffi . Pretendono i partigiani della 
piti barbuta, e rancida Antichità, che i più vaio- 
rofi pennelli dei giorni noftri ftar :non poffano al 
paragone di quelli di Zeufi , e d’ Apelle ; ma, bifo-* 
gnerebbe vederne le tele , che fono ite in polvere, 
e poi farne il confronto . In propofito d’ invenzio- 
ne , e capriccio i • Pittori noftri fuperano fenza 
dubbio gli Antichi ; perocché difficoltà non hanno 
di rapprefentar. fulle loro tele non folo il yero , e 
il potàbile j ma il, falfo , e I’ imponibile ancora. 
.Quanti volgari pregiudizi groffiflìmi non fon egli- 
no fomentati da'quella intollerabile licenza di olia- 
re qualunque cola , ai Pittori noftri accordata da 
Orazio ! Ninna cofa più trita , ed univerfale, che 
vedere dipinto il - Legislatore Mosè colle corna al 
*paro d’ Attila , e del Magno Aleffandro , quando 
<P interpretazione più ricevuta di quelle parole dell* 
iEfodo (4)^ che di lui ragionano, ella fi è , che 
là di* lui faccia fi vide circondata di luce « Il Ser- 
Spente Seduttore* di Èva fenza difficoltà- fi dipinl'e 
•con volto umano alla maniera di* Cadmo, e della 
^Mogfis di - lui , quando in Serpenti furono tramu- 
tati amendue^- Giovani ^ 1 e belle fi rapprefentaoo - 
dé Sibillty e ' fi vuole, che foffero dodici di nume- 
ro, quando Virgilio ne chiama /una , longava Sa - 
cerdos : ed Aulo .Gellio non meno f che Tito Li- 
vio Vèubif* le chiamano y dicendo Marziano v Ca- 
p cU a v^eh’ erano due $ Plinio e Solino , eh’ erano 
tr(^ ^< ili Salmafio fcttey. e wV arpone dieci foltanto.. 
Con reguaL /.fondamento di > Verità pittorelca fi di- 1 
pinge > Cleopatra. ^con due Afpidi attaccati alla go- 1 
. . • • * ■ ' la, 

.(a) ExacL *ap. 34. • - • ■’ " 
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la , o attorcigliati alle braccia , quando dice chia* 
ramente . Plutarco non efferfi mai faputo in qqajl 
maniera moriffe . Sulla fede d’ Omero fi rapprefen* 
tano, le Sirene per metà femmine , e pcfci 4 1’ altrm, 
metà ; e pure Omero ce le defcrive flettamene 
per un comporto, di Donna, e di Uccello ,• nel^chó 
l'eco lui concordano Eliano , Svida , Servici * l’ .Alr 
dovrando , e .il Boccaccio medefimo . Nulla, dica 
della rapprefentazione d’ alcune Storie facre,, o pro- 
fane , come pure de’ ritratti d’ alcuni ..Santi , quaii 
fon S. Giorgio , S. Criftoforo , S, fiJirolamo ,,ej| 
altri , dove . cole fi vedono contrarie non folo alla 
verità della Storia, ma difcordanti per modo dal; 
la poetica v.vcrofimiglianza , che da lontano mille 
.miglia chiamano le {affate. . * . *. vgt 

- Se , tutti , Madama , .gli abufi della pittura sV M* 
fìringelfero a quelli fol tanto ,, vorrei anche farmi 
cucire la sbocca,. per nonrdir più parola . Il male 
fi è , che queft’ Arte* tanto di, sè fteffa- prefume ^ 
che mette temerariamente le mani in volto all u- 
mana. natnra . per correggerne *i difetti^,; e migliorar- 
ne le .bellezze eziandio. Giovenale facea le fifehia- 
te a.Poppea , che. per abbellirli . la . faccia giufta^ il 
coftume ,d\ allora con pane’ inzuppato nel l^tte di 
Afina, feqo nei viaggi; fuoi conduceva una Mandai 
di cinquanta Giumente* ^ < . ‘isr i t <v 
( *.} i* > v •, .. Ilio laUe f*vetur\ où A . I 
. JPropttr qucd Jvcum comites deducit pellai > oiv 
Exul r \ Hyperbcreum - fi\dtmittatur ad > axem 1 1 ^ i 
Che non direbbe 'egli/adeffo , quando Le. Donne . 4 
oggidì per farfi più belle al gufto della -gran *mS>- 
da , portar deggiono •. feco in ogliy tinte,: gomme 

* •' . e colo- 

(a) Iuven . Sat* 6* . .. j-o », . 
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e colori un* intera bottega ? Le fattezze piti rego- 
lari fortite dalla natura pare , che incontrar non 
poflano il genio altrui , le deformate non fono 
dall’ arte . Su’ barconi , per le vie , nelle piazze 
non fi veggiono più faccie donnefche , ma miniai 
ture parlanti , che hanno in tafca i ritratti di Ti* 
ziano, e del Tintoretto. La biacca , onde fi fmal- 
tanò il collo , il petto , e le guancie, ad imbian- 
car baderebbe 1* affumicata fucina di Vulcano me- 
defimo. Sulle labbra il minio, e il cinabro v’ è si 
groffo, e tenace , che le parole in ufcendo fuora, 
condono rifchio d’ invifchiarfi , come tanti augellet- 
ti , e fe le aveffero , lafciarvi le penne . Stende 
fulle ciglia eziandio la fua giurifdizione il pennel- 
lo , e quando il poteffe fenza offender la villa , la 
Renderebbe fugli occhi medefimi , onde far che 
balenaffero due ftelle, anzi due foli 
Sotto due neri fotulijfimi archi « 

Prima , che fiano efpofte le chiome alla tortura 
del fuoco tra gli # ógli medicati , e tinte cangiar 
denno m inchioftro , t fuligine letamate lor ne- 
vi* nè fi perdona ai denti medefimi , poiché dove 
non giunge coi fuoi bianchi colori la Pittura , pi- 
glia ella ad impréflito dalla Scoltura di lei Sorella 
afcie , lime, 'e fcalpelli per agguagliarli ^ . e ripulirli 
a forza d’ intaglio . Chi naiceffe con in vifo qual 
che macchia Amile ad una mofca per levarfela pa- 
gherebbe uri ^ mezzo teforo a Caronte, onde di 
qua tragittale * 1’ ufo de’ "Nei., piace nei volti 
umani J 8òccWe ' difpiacerebbe hei noftri ritratti , e 
le mbfche Irorr folo fatte dall’arte , ma le ferpi , 
le formiche., e gli fcorpioni in vece d’inorridire, 
nuove grazie procacciano" alle moderne bellezze 7 
v; » Quando 
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Qiiando veggio certe Poppee colle guancie cariche 
di mezze lune, mi pajono tante Sultane, che imi- 
tarebbero a maraviglia Cintia medefima , fe una 
fola fe ne.piantaffero in mezzo la fronte, ma con 
due braccia di corna . Partendo dalla Toletta ad 
òglio , e guazzo in quella foggia dipinte con di 
più tante macchie neriffime in vifo , quante può 
/averne un marmo Africano , gli occhi tirano a sè 
de’ curiofi riguardanti , e direi quafi , che li trat- 
tengono immobili in se medefime , perocché in 
«pie’ frefehi colori s’ invifehiano per fino le oc- 
chiate . ■ -, > ' 

Quello abufo dalla Pittura biafimevole tanto nel 


fello donnefeo , quanto non farà egli negli Uo- 
mini più infopportabile affai? Riderebbero i Mor- 


ti vedendo un Ippocrate al letto di qualche infer- 
mo imbellettato quanto un Narcifo; declamare un 
Tullio da’roflri non già pallido per 1* apprenfione, 
e sfinito * ma vermiglio, e bianco, come una Ve- 
nere poc’ anzi ufeita dal bagno « Il trionfo della 
Pittorefca licenza fi è il Carnovale , quando paf- 
feggiano le piazze non già. Uomini difendenti da 
Adamo; ma Larve, Spettri , Ombre, Ritratti fan- 
tafticati a capriccio , quafi fi vergognaffero gliUo- . 
mini di quella ammirabile divina immagine, che per 
teftimonianza di Dio medefimo nel volto portano 
impreffa . Sfido tutte le Metamorfofi d’ Ovidio a 
fuperare in bizzarre llravagantiffime idee la follia 
de’tempi prefenti . Tutti gli Uomini di una popo- 
loià Città fi trasformano da sè fteffi a for^a di te- 
le , di cera, e di colori in Nottole , ip Furie, in . 
Mollri , in Arpie da farfpiritare lei fole incantate dì 
Circe con tutte infieme le Streghe della Teflàglia. Se 

’ N 1 Dio- 
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Diogene in tale occafione rotolar fi potette cori la fua 
botte per le noftre contrade , rifparnVterebbe foglio del- 
la lanterna / nè più le ne andrebbe in traccia d’un Uo- 
mo, temendo d’ inciampar ad ogni patto in qualche De- 
monio. Oh adeflo sì, che riderebbe Derriocrito , ed Era- 
clito più che mai piangerebbe , quelli perduta credendo 
la ftampa degli Uomini del fuo tempo, e vedendo l’al- 
tro di non effère il folo pazzo nel Mondo • Se tali reftaf- 
fero tutti per qualche giorno almeno alle refpettive lo- 
ro incombenze, quali mafeherandofi fingono d’effere, di 
che graziofo Ipettacolo riefeirebbe egli il vedere una 
' figura da Paladino fervir dentro una bettola , una figura 
da gran Principetta far fuoco alla pentola, un vecchio- 
mal in arnefe mifurare nel fuo negozio a Stajo i Zecchi- 
ni, una faccia da Arpia maneggiare le rendite d’un Prin- 
cipato , una teda da Buffalo toccar il polfo agl’infermi* 
una bocca da forno declamare in Bigoncia a favore d’un 
doviziofo Qiente ?• ; 

Vedete , Madama , fin dove ra’ ha trafportato 
T applicazione voftra indefeffa alla pittura , che 
quali folli io medelìmo in mafehera mi fon con- 
fufo nella moltitudine , e più non riconofco me 
fletto . Se quella lettera leggelfe il Conte Amico 
voftro ,, ben avrebbe ragione di riprendermi con 
Orazio ^ che avendo applicato ad una ruota da 
Vafajo materia da formare un .bel fiafeo , il mio 
lavoro è terminato finalmente in*. un Orinale. 

( a ) ... %Ampbora c&pit 
, Infatui currentc rota , cur Urceus exit ? 

Ma riflettendo io,., che ai Pittori , e ai Poeti ogni 
cofa è permetta- , parlando della pittura prefo mi 
fono fenza cerimonie ogni licenza poflibilp a folo 

i .. \ ix .• * 

( a) Horatius Poet .. 
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oggetto di riempire al folito un- foglio uii scarta, 
che ferviffe a voi , e agii amici voftri di tratteni- 
mento , e diletto . Quando io m’ abbia ottenuto 
ciò, mi parrà d’aver fatto piucchè Carlo in Fran- 
cia; e ficuro farò, che mi crederete appieno , feio 
protetti d’ effere con tutto T oflequio • • 

_ 4 " e a. , * , 1 . . ». - a _ .. « . 'I 
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Difefa della Storia contro i Romanzi * 

• * % * 

Madama. ‘ Brefcia 'li Novembre 1748. 



Enetevi , Madama, i voftri regali , poiché fe 
.non avete , che Romanzi da mandarmi , vi 
parlo fuori de’ denti , io non fo cola farne . Vo- 
glio bene, che mi ceniate per oziofo , e poltrone, 
quale d’ effer mi glorio ; ma a fegno tale di per- 
dere inutilmente il tempo leggendo limili fralche- 
rie , oh qui è dove fmarrilco la Tramontana , e 
vi dico Signora nò . Sto a vedere , che fu tal fi- 
ftema operando voi manderefte una conocchia ad 
Annibaie , un abaco ad Euclide , e un Bertoldino 
a Piatone . Sapete , che nella Storia medeiima, 
dietro cui tanto fudai , io fono un marcio Pirro- 
nifta oftinato , che di bel mezzo giorno adoproglt 
occhiali per vedere, fe flavi il Sole fui noftro Oriz- 
zonte , e volete , "che mi pafea di favole fpacciate 
ja buon mercato per ’ tali da’ loro * venditori mede- 
fimi? Ah Madama, ; io V’ intendo , quando ancor 
non pariate . Voi'difértatè a poco a poco dalle 
mie bandiere , e a quelle* del Conte amico voftro 
,yi fiete forfè arròlatà Corpo di Giove *Altito- 
nante / Che querelò’ Rivale m’ ‘abbia da metter 
di l’otto , ed effer^ appreffo' di voi 1’^ Arcifanfano; 
ella fi è quella Una pillola piu difttóile^da trangu- 
giare , che una palla d’ artiglieria da feffanta . Lo 
TomJL • t ^ < e %*\ y fa- 
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fapeva io già per altrui relazione , che abitando 
col lupo ad urlare . s’ apprende , ed immaginarmi 
io potea , eh’ effendovi io da gran tempo lontano, 
e T amico Conte tutto giorno vicino ;• le di lui 
maflime , comechè lira vaganti , e bizzarre prevaler 
doveano finalmente alle mie . Poffar delle corna 
<P Amaltca ! In cafo tale ^ che pretendete * ch’io 
faccia? Vorrelle forfè, che i’oflequiofa mia dipen- 
denza da’ voftri voleri , trafeinandomi a feconda 
della, corrente mi metteffe del voftro partito ? Vor- 
refte forfè , che defli io pure il mio voto a quel 
gran farfallone fcappato dalla penna all’ Amia; 
\a) che lo ftudio ex profejfo della Storta è inutile ad 
un Privato , ed all* incontro la moderata lettura de buoni 
'Romanci riefee ad. un Privato utilijfima ? Prima che 
ciò fare , a tutti rinunciando i dettami della drit- 
ta ragione r poffa io effere fcorticato come Tire- 
fia , sbranato, come Atteone , e condannato per- 
petuamente ad un remo come Caronte gondolie- 
re di Pluto . “ , '* 

* ■ • , » 

Se tale fi è * Madama , l’intenzion voftra, fate- 
vi un palio addietro , che io metto mano , e vo- 
glio foddisfazione . Doy’ è il mio Rivale , il mio 
Antagonifta dov*è ? Venga egli pure al cimento, 
e facciamo, ficcome dice con poca varietà di paro» 
le , Torquato Tallo , 

Di valor , di virtù qui paragone 
Io nemico d' %Armtda , ed ti Campione « 4 

Pojto che veridica fia tutta /’ antica fioria , quale 
utilità può ritrarre un Privato dalle dt lei narrazio- 
ni , e che importa al me de fimo , che vi fi ano fiati al 
Mondo Fenicj , Trojani % *&Jfirj , Greci, e Caldei? He* 

, r *- ■ ■/* • CO 

.(a) Lett. Crit. Tom . z. pag . 30. 
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co 'una botta di prima , che non la parerebbe A- 
leffandro . Bravo Braviflimo 7 Che bei piacere fa* 
rebbe egli mai trovarli in una Adunanza , dove di 
Storia antica e moderna non fi fapeffe neppur il 
nome ? Mentovate colà Thot , Evilmerodaco, Sar- 
danapalo , Agamennone , Numa , Mitridate, An- 
none Giugurta , e vi domanderanno ben todo, x 
fc volatili dono quedi, o quadrupedi , e fe deggia 
tenerfene nel Cortile , o in Colombaja la razza. 
Pariate delle lutcuofe vicende di Troja, Babilonia, 
Aténe, Roma, e Cartagine j nè mancherà chi v* 
interroghi in qual mefe dell’anno quelle fante Donne 
regi (Irate fieno dentro il Lunario . Toccate qualche co- 
fa de’ Paefi oltre mare , oltre i monti , dell’ Africa , dell* 
America , delia Tartaria, della China ; forza farà , che 
qualcheduno con inarcate ciglia addirti indivi , fe regio- 
ni tali vederli ponno dalla cima d un Campanile, fe colà 
forfè fono , dove la gran volta del Cielo fu’piladri ap- > 
poggiafi delle montagne , fe in effe vi fieno Uomini, e fe 
quelli dormono femore , mentre non fi fa , che facciano 
cofa alcuna, nè comparirono mai il Sabbino fui mer- 
cato a provvederfi del neceffario alla vita . Con quelle 
maflimeincapo che Adunanze farian elleno le nollre 
di Tronchi parlanti, come quelli del Giardino d’ Alcina; 
che co ave rfa zio ni di Papagalli , che ò/roo'azióni d» (la- 
tue/E pure, Madama, a giudizio di quel vod~o Aridarco 
tqrneria conto al Mondo, che tali foffero, attefa la gran- 
de incertezza , e dubbietàdellaStoria , che inutileall* 
uom Privato totalmente la rende* 

Dov’è il Paladinb Orlando y chela fua durindana mi 
predi per ribattere quella colpo , adirò meglio , Ercole 
dov’è mai, che mi predi la nodofa fua clava perrifpon- .. 
dere a queda badonata da cieco ? Perchè adunque ogni 

d N z * •' * Stori! 

\ * 
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Storico ha detto qualche groffo marrone y negarli potrà 
con una piuccbè pirroniana franchezza , che la Monar- 
chia della maggior parte del Mondo non palsò dagli 
Affirj a* Caldei, da’Caldei a’Perfiani , da’Perfiani a’Gre- 
ci, da’Greci a’Romani, da’Romani a’Barbari della Scan- 
dinavia, da quelli a’ Franzefi,eda’Franzefuagli Alemani 
con quelle luddivilioqi innumerabili , che tutc’ora du- 
revoli ne fon venute dappoi? Che va egli a fare quel Po- 
.litico in Inghilterra , queU’Artefice in Mofcovia, 
quel Letterato in Francia , quel Negoziante in Ameri- 
ca?Londra , Petcrburgo, Parigini Brafile , e il Perù fon 
nomi vani, Favole d’invenzione , capricciofi Fantafmi, 
nè furono eglino al Mondo giammai : perocché quanto 
di loro ci è noto, lo Tappiamo dall’antiche dubbiofe Sto- 
rie, e dalle più incerte relazioni de’Tempi nollri ^ Tuci- 
dide, Erodoto, Diònigi d’Alicarnaffo, T acito, Tito Li* 
vio, e Polibio conjumarono indarno Fogliò, la fatica, il 
cervello . Invano fece lor di beretta tutta la più erudita 
Antichità,Sudarono invano i Critici per vagliarne i rac- 
conti^ feparare dal fallo il vero.Al dì d’oggi utili non fi 
vogliono ad un Privato neppure come Scrittori di fan- 
faluche , quando per altro le più incredibili favole Ro- 
manzefche voglionfi al medefimo neceffarie. Siccome io 
fon per natura al Pirronifmo grandemente inclinato, 
cosili fiftèma dell’Emulo mio in qualche modo mi fi 
confò, e di buona voglia l’abbraccio . Veda egli finita- 
mente fe ne fono arrivato al fondo , e fi glorii d’aver un 
Difcepolo , che in pochi momenti dà faggi d’uno (termi- 
nato profitto. ... : , 

Piene fono d’incertezza le ftorieV Ottimamente. Pri- 
ma dunque d’ogni altra cofa nego , e rinego quanto mi 
dice con tutta la fua profopopea il mio Maeftro medefi- 
mo. T urte le di lui narrazioni, e fioriate fon pure fava- 
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le : favole fono tutti i di lui Siftemi alle autorità ap- 
poggiati di Filolofi, di Storici, di Poeti, che non 
furono al Mondo giammai . Se non deggio creder 
ad Erodoto, a Tacito, a Tito Livio, al Davila, al 
Bentivoglio, al Tuano, e ad altri mille ne’ lodevoli 
caratteri, che mi rapprefentano di Perfonaggi per po- 
litica, per valore, per lettere, nelle Storie loro am- 
■ mirabili ; perchè deggio credere alle di lui Filaftrocche, 

, che pur difputare non ponno agii altrui Scritti il pri- 

• . mato ? Se quelli in ifc^ivendo regger lalciavanfi da 

1 qualche paffioncella la penna * vi par ella da non 

) curarli la fmoderata paflìone , che in lui predomi- 

> na d’ efler folo Veggente in terra de’ Ciechi , e 

v d’aver in capo 1* umore di dar le fpalmate a tut* 

• to infieme il Liceo , il Peripato , e la Stoa ? Son 
io pure d’accordo (a) con Melchior Cano , Vo- 

I pifco , e Luciano , non effervi Storico , che detta 
1 non abbia o volontariamente , o involontariamen- 

• te qualche menzogna : Neminem Scriptorem , quantum 

1 ad hijloriam pertinet , non aliquid effe mentitimi . Ma i 

• # K Romanzieri all’ oppofto una verità di fatto non mi rac- 

•j contano in cento pagine, e meglio fi è le mille volte 

cffere in qualche cola ingannato, che non effe re di fin- 
gannato giammai . 

Non lo , Madama , fe il Campione vòftro , e 
v mio pertinace Rivale mi reputi fchermitore capa- 
ci cc da Arargli a fronte ; ma fo bene , che tira 

j colpi alla ftramba , ftando Tempre fuori di guar- 

dia , e vergognofamente fcoperto . Vedete , come 
contraddicendofi , da sè fteffo s’ impiaga . Secondo 
lui la Storia facra del Vecchio Tejlamento indifpen - 

• f abile ella è ad un privato eziandio , /’ ecclefiajìica 

» * ' N. J * r -^V non y . 

(a) Melchior Cano de Loc • T beolog. lib. 1 . eap. 9, 
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non pub dir fi inutile , e quella del fuo Paefe affoltb 
tamente gli è necejfaria . Corpo di •* Radamanto , 
che .razza di >arcigogolare è mai quella»! Tutti i 
Padri , gli Spofitori , e i Critici facri convengono* 
che ali* intelligenza perfetta della Storia del vec- 
chio , e nuovo Tefìamento è neceflario lo fhtidio 
della Storia , t Cronologia profana . Vede ognuno* 
che non fia , cieco , ficcome elleno fon per modo 
conneffe , che le une fenza V altra non : ponno ba* 
fievolmente capirfi . Si tocca con mano , che la 
Storia d’ ogni Paefe particolafe ha relazione Uree* 
tiffima con* quella della Provincia, quella -della 
Provincia con quella del Regno , e quella del Re* 
gno con quella del Mondo tutto eziandio j e poi 
mi fi dice con una intrepidezza da* Cinico, che la 
Storia è inutile all’ Uom privato , quantunque la 
Storia facra dell’ una , e dell’altra legge, con quel* 
la del fuo Paefe al medefimo fia neccflaria . Ho 
in tafca colui preflb -Plauto , che per non errare a 
tutte. le fuggeftive interrogazioni rilponde aU’iftek 
fo tempo, Signor si, e Signor nò. E non fa egli 
lo /teffo mio competitore così ? Gli domando in 
cortefia , è ella ncceffaria ad un Privato la Storia 
di Mosè, la Storia del Baronio , di Natale Alefi» 
fandro , del Paggi , e quella del' fuo Paefe? e mi 
rifponde lìibito, Signor sì. Dunque, ripiglio io, la 
Storia univerlale * del Mondo , che dalle iuddettc 
non può diJgìung^rfi, farà" ella pure a lui affoluta- 
mente giovevòle j e deggio lentirmi rifpondere| 
Signor nò. ^ ' 4 : 

. Non vi vengano le convulfioni , Madama, per 
un eccello di collera^ imperocché fèndo in ballo, 
calchi il Mondo ballar' mi conviene . R ifolutQ 

•' r « , 1 

* ./ * • , * aven- 
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avendo di non guardar in . faccia nè ,aiP Hoguette * 
nè a -Monfig. Huezio , nè a quanti furono mai 
Romanzieri piu celebri , »confiderate mo’ fc .aver 
pollo riguardo alcuno per voi. Vogliofo di rifape* v 
re , perchè mai ad un privato lo ftudio >de’ Ro- 
manzi . fia neceflario cotanto ; . metto focto d’ un 
Torchio -due pagine (Vampate in ottavo grande,, 
ed a forza di volgere, fvolgere, premere, e fpre- 
mere , quanto- mai polfo , altro fiacco non ne ca- 
vo yi che quella fola ragione , cioè , che gli Eroi 
de Romanci fono altrettanti Specchi , in cui contenta 
piar noi mede fimi per accenderfi alt emulatone delle 
gleriofe loro intr apre fe . Ghe .poSi effer dato il pa- 
ne con . la baleftra a chi la diicorre così • Cefare 
dunque, Aieffandro, Temiftòcie, Coriolano , Pom- 
peo non fon eglino Eroi delle Scorie non già fa- 
volofi , ma veri da poterli ne’ medefimi fpecchia* 
re con maggiore profitto ? » Non è ella dunque de- 
gna d’ emulazione T oneftà di Lucrezia , 1* ubbidien- 
za di "Manlio v la coftanza di Catone , la fobrietà 
di Camillo, la fedeltà di: Penelope, la faviezza di 
Zenobia, la generofità d’ Alcibiade , la moderazio- 
ne d’ Augnilo , .la clemenza di Tito , la pietà dL 
Coftantino, e la criftiana morale fantilfima di tanv. 
ti Re , e di tante Regine , che fi venerano Oggi- 
dì fugii Altari ? Monfignor Huezio (a) era un 
Uomo , che la teda avea fulle fpalle .* e ficcome 
continuamente egli infinua , che effer non può 
buon Romanziere , chi non è bravo Storico per» 
tenerli mai fempre fui verifimile fenza dare .nello 
ftravagante ^maravigliola degli Arabi primi .ritro- 
vatori delle. Romanzefqhe Novelle • così da lui fi 
.. , * N 4 /de- v 

(aà De origine fahularum Romancnftum . ' 
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deduce, che nè diletto , nè giovamento alcuno ri- 
tirar fi può dalla lettura de’ Romanzi lènza una 
previa , e ben fondata cognizione di tutta l’ antica, 1 
e moderna Storia , che ferve a ’ ijiedefimi , come 
d’originale, e di (corta. Di fatto gli accidenti da’ 
Romanzieri narrati , comechè non fiano .'imponi- 
bili , fono eglino però d’ una si difficile combinazio- 
ne, che uniti infieme rado è, che fi vedano mai. 
Quindi il avorare fu tal modello le noftre idee, 
egli fi è un fabbricare cartella in aria , ed ante- 
porre ad una virtuofa lodevole mediocrità di - fa- 
cile riufcimento le inimitabili pruove d’ un erois- 
mo diretto bene fpeflo dal cafo , e fantafticato fem- . \ 
pre a capriccio. * ;.■**. » ». ‘ ; 

Aggiungete , che le virth ideali degli -Eroi Ro- 
manzefchi, quali fono il valore , la fedeltà, l’ono- 
ratezza , la genero fi tà , e la coftanza miniftre fon ‘ 
elleno tutte per 1’ ordinario di .qualche violenta 
paffione, d’amore, d’odiò, d’ambizione, di vani- 
tà , di vendetta . Guai al Mondo da fomiglianti 
vizj predominato abbaftanza , fe quanti, ne .fono ; 
infetti , * tutti foflero altrettanti * Diofirij , Calloan- 
dri, Artameni, Don Chilciotti, e Giblas per pro- 
vocarli ogni momento . con la fpada^alla mano, jj 

• e foffopra mettere tutta la terra . So, che, nelle 1 

Storie “eziandio s’ incontrano tratto tratto degli 
efempj malvagi , ma que’ che buoni apparifcono, 
finalmente fon veri • e poi qual v’ ha • cola nel 
Mondo , di cui buon ufo , e cattivo . non porta 
ferfi da noi . Colle medefime vipere lì. fa la Te- 
riaca , ' e ih veleno . Della fpada medefima 1’ af- » 
(affino , e il galantuomo io differente uffizio fi 
vale *u * 

• > ' 4 • 
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Et Latro , Ó' cautus pracmgitur enfe Viatùr . 

Se la lettura delle Romantiche imprefe lodevoli , 
riefce di giovimento ; tale molto piu riufcirà la 
lettura delle veridiche Storie . Se i vizio!! efempi di 
quefte fono nocevoli , gli efempj vìziolì di quelli lo 
faranno affai più • 

.* Ho già rotte , Madama , per parlare con iftile 
' Romanzefco più lancie in quefto Torneo , ed ho. 
menati .fendenti di fpada da gran Paladino, non 
fo però con quanto voftro piacere . La Dama , di 
cui fono flato Campione, ella fi è la Storia, e la 
ragione tempo fi* amiche voftre fvifceratifiime , ed 
ora mal menate , ed oppreffe da quel .cacoette di» 
fcrivere , e da quella libidine di Rampare , che. 
trionfa cotanto oggidì . Per voftra regola non mi, 
mandate mai , nè mi fcrivete colà , che rifvegliar-. 
mi poffa le idee del Conte mio Rivale : perocché 
la furiofa mia gelofia ufcir mi fa fubitamente dai 
gangheri, e fuoco piglio fotto .acqua eziandio . Ben 
è vero , che giufta i noftri particolari Statuti tut*. 
vto ciò non pregiudica alla buona armonia , che 
pafFar deve tra noi : e dicami io pure quanto fo, 
e quanto voglio , ella è cofa certa , che voi non 
lafciate d’ effere perfuafa del mio rifpetto immuta» 
bile. . 








Carattere dell’Autore . 


Madama . 


f » • *. 

Brefcia 8. Novembre 1748. 

N On ve T ho io detto , Madama , tempo fa , che mi 
làrei fatto .qualche cofa di* grande ? E non 
vedete , che già comincio a torreggiare , quanto 
Babelle, mentre fin di coftà m’ha veduto la Mar- 

* • • -v . y 
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chefa N. N. in un’aria grandiofa da farle venire 
talento, come voi mi fcrivete, di ricercare la mia 
piìi confidente amicizia * Canchero ! da che rice- 
vuta ho quefta nuova , gonfiato mi fono due pal- 
mi almeno , e nel calzarmi quefta mattina crepar 
mi vidi (ino le fcarpe. Le favorevoli occafioni da 
fàrfi largo non fi deggiono perdere nel Mondo * onde 
a braccia aperte accetto il partito, che mi propone- 
te , ed a ginocchia^ piegate ve ne ringrazio . Bifo- 
gna però da bravo feniale faper foftemare la fua 
mercanzia ,* e da t>uon ciarlatano vendere con ri- 
putazione le fue pillole . Se la Marchefa N. N. ' 
onorarmi vuole della ' fua grazia, egli é dovere, 
che degno mene ritrovi* e trattandofi di pigliar 
in fua Cafa un Servitore di più, è neceffario, che 
retti prima «del di lui carattere pienamente infor- 
mata » Suppongo ottimamente , Madama, che già 
voi a queft’ ora lavorato m’ avrete appreffo lei un abi- 
tino tagliato perfettamente, al mio dotto; ma voglio 
ciòmon ottante l’ onore di ribbatterne io fletto le cuci- 
ture , acciocché ella non poffa dire giammai , che fu 
dall’ apparenza ingannata. - 

"Mi dicono y che legittimo ^nacqui di J Padre ^ e 
Madre giovini affai, perocché nacqui il primo; ma 
tempo non ebbi , di ricavarne una teftimonianza 
giurata ^ perocché al* nafcerc d’un mio frateUo'mt- 
nore , temendo mia Madre d’aggravare foverchia- ‘ 
mente la Cafa , rifolfe di mutar aria * e far un 
piccolo viaggio all’ altro Mondo, d’onde non è^tor- 
nata mai più. Quanto alla condizione de’ miei Na- 
tali le memorie* manofcritte di mia 'famiglia y le • 
guerrefche imprefe de’ miei Antenati , ?il rifpetto 
degli eguali * l’aderenza de’ Grandi ,e^ gl’ interni 
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fnier fentimenti medefimi m’hanno pcrfuafo fin da* 
gli anni piu teneri , che degna foffe di qualche 
riguardo . Non parlo de’ beni di fortuna , perocché 
i noftri privati intereffi avendo eglino nel fuònci* ' 
pio di quefto Secolo corfa la forte medefima delle 
pubbliche Armi , Soggetti furono alle vicende me* 
defime , ed io fon andato crefcendo così a bell* 
agio', che g* un fi a /tempo Toltane© di ferrare la . 
ftalla , dappoiché già frappati n’ erano gli armen* 
ti . Nato , crefriuto , éd educato, come Caligola, 
fetta a ? Padiglioni , e. fra l’armi, fomentai io pure 
per* qualche tempo il ; bizzarro capriccio di affra* 
tettarmi -con - la Morte , .oppure imbrattando una 
carni fria, farmela addoflb Fatto pili faggio dall* 

; età , e dall* avvertimento di Catone di frhtvare la 
brighe, gridai con Marcq Tullio, Cedant armatogli 
e tutto .mi diedi alle lettere ^ Per potere alle ma* * 
defime più ieriamente applicare, praticai a puntino 
gl’ infegnarpenti di ' Pitagora , ritirandomi dall? 
umano commercio , e tutto alla folitudine abbando- 
nandomi , alla frugalità , alla quiete , e ai filen- 
zio Chiufò fpontaneamente in una Camera fomU 
glievolc in tutto ad una Gaffa da* morto, e fepol* 
to nel fondo * d’ un intricato Deferto così viflj, 
molti anni felicemente quafi- sfolli nell’ideale Re* 
pubblica di Platone . Tutto il mio Capitale erano 
1 Libri, tutta la mia delizia lo ftudio, e tutta la 
mia converfazione le dicienze . Non fu alcuna del* 
le medefime , cui dar :iion voleffi del nafo , per 
conofcerne almeno l’ odore * Indifferente >con tur- 
te , nodrii foltanto qualche amoretto Platonico pri- 
ma con le Mufe indi colla Storia , e colla Filo- 
fofia* 4 ultinìamente , avendo per le medefune' con* , 
•5; . " fu- 
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fumate in amorofi Carteggi qualche trenta rifme di 
carte. * 

L’aria mal fana del luogo , e poco confacevole 
al mio temperamento , mi obbligò a ritornare dal- 
la folitudine alla Città, £ di bel nuovo moftrarmi 
fu’l gran Teatro dei Mondo . Con tutte le mafìì- 
me imparate fu’ libri erami io troppo privo di 
fperienza , e di pratica per làpermi regolar favia- 
ménte in quello ftravaganre paflfaggio ; Imbevuto 
dall 5 Morie antiche di vaftiffime idee non volgari, 
mi riputai Nocchiero baftevolmente * capace per 
metter vela nell’alto Mare delle Corti ,, dove ef- 
fendo ceffato coi tempo quel primo favore dei ven- 
to, e della corrente , che a volo mi portava full’ 
onde , mercè la foverchia mia onoratezza , e 1’ ai* 
trui perverfa malignità corfi il pericolo d’ un do* 
lorofo naufragio . Ricondotto al porto tranquillo 
detta Vita privata da un buon Nume mio tute* 
tare , ' 

.... cu) us j andati# numquam 
* . J • Incerabo fatisj 

al di cui altare le mie adorazione , ed i voti miei 
non mancheranno, giammai • abbandonare poco ap* 
preffo mi vidi dal Padre mio, che dalla lunga fua ve- 
dovanza annojato a cercar andò negli Elifi , come il 
pietofoEnea, la fuafmarrita compagna . Ritornando 
adunque di nuovo colle lettere amate perdutamente 
da me alla trefca confidente di prima , non ne fui di- 
ftratto, che pochi mefi da un mio bizzarro capriccio 
d’ addomefticare con dolci maniere , come dice il 
Poeta, . .. ; 

. •' Una fera leggiadra in volto umano ; ' 

ma non ebbi motivo , che di pentirmi della ;mia 
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temeraria intraprefa , perocché cicompcnfati furono 
coll’ unghie , . e co’ denti i miei beneficj , ed io rn 
\ dotto mi vidi ,due fole dita . lontan dalla morte» 
Quella difgrazia avendomi fatto capire profonda- 
mente , eflere egualmente pericolofo oggidì il trat- 
tare cogli Uomini , .e colle Belile , fepolto mi fo- 
no piucchè dianzi ne’ libri , piucchè dianzi abban- 
donato mi fono alle filofofiche mie meditazioni** 
rotto totalmente ogni commerzio col Mondo , fe t 
non in quanto . a tenore dell 1 ozio mio ,* e del bi- 
fogno a voi, Madama, comunico i miei più fegreti 
penfieri . * ■ ». r , 

Ecco in. ifcorcio la vita mia da rapprefentarli 
alla : Marchefa . N.: N. con colori piucchè da Ti- 
ziano , cui ioggiungo a piena iftruzione della me- 
defima 1* indole mia altresì , e il mio carattere 
laiciando polcia a voi fola la cura di pingerne .ai 

di lei occhi il ritratto eziandio. Confettò lenza cor-, 

• » . 

da d’ aver ' fortito - dalla Natura un’ indole nè vir- 
tuofa eftremamente , .nè eftremamente viziofa. Ef- 
fendo il mio temperamento un rnifto d’ acqua, e 
di zolfo , d: oglio , e d* aceto , di melone , e di 
zucca , proporzionati al medefimo furono in me mai 
Tempre le virtudi, e i difetti. Siccome per quanto, 
eliminato io mi fia , le migliori mie qualità in 
ogni tempo li furono la fedeltà, la diferezione , e 
l’onore, così.i miei vizj . maggiori furono in ogni 
tempo la fincerità foverchia, T inopportuna fiducia, 
e il troppo buon cuore. Quello principalmente 
io acculo al tribunale della ragione , come cau- 
li principale di tutte le da me lòfferte vicende , 
c lenza .un certo, non fo che, da cui impedito mi 
lento , il vorrei ‘ad ogni cotto fentenziato alla j^efta. 

? .V ' w Q. ue - 
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Quefto folo m’ ha sfatto confumare inutilmente a 
benefizio altrui tanto lpirito aitale ,• voglio dire- 
ta nt’ oro , che a fonderne balena la < mia ftatua , 
iklla fperienza innegabile * che fatti mi farei degli- 
Amici , i quali al bifogno o non mi prederebbe- 
ro un foldo, o m’ afledierebbe.ro per la refticuzio- 
ne y e m’importunerebbero per i* ufura, come tan- 
ti indiavolati Giudei. Da quefto altresì è derivata 
quella mia tal quale debolezza pel Seflb' Donnefco, 
die fe dar non mi fece delle vergognofe cadute,' 
ttk ha ben fatto inciampare in certe Beftiuole, che* 
nojofe, e piccanti piu delle pulci fraftornarona be-ì 
ne fpeffo i miei tranquilli ripolì . quanti atti di 
convenienza , di generofità , di carità, di gittftizia’ 
mi ha fotti efercitare verfo gli altri V onoratezza 
mia , e la mia dilcrezione , altrettanti atti della 
più enorme ingratitudine a fperimentare mi diede 
la troppa fincerità mia, ed il mio lòverchio buon 
cuore * Meno avveduto d’ un Topo j tornato fo- 
no più volte ad una medefima trappola , e volefle 
it Gielo , che non fofll per ricadérvi mai più . 

Se la Marchefa N. N. poca, o niflùna cura dee; 
prenderli di quanto m’ è in altri incontri avvenu- 
to , trafcurar non può certamente d’ antivedere , 
che , cofa avvenir mi poffa con elfo lei 4 . Sappia 
ella pertanto , che le paflate mie ftravaganci vi- 
cende m* hanno a poco a poco efaitato per modo 
il tetro umore biliofo, onde Tempre abbondai, che 
vivo da gran tempo in qua di tutte le cofe urna* 
ne, e di me fteffo ancora oltre mifura annojato* ; 
Quella noja già nell’ animo mio radicata altamen- 
te impaziente mi rende, collerico, inimico giurato 
della maggior parte degli Uomini , amicò di po- 
• ’ > • ‘ ' chi , 
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chi, e parziale Ito per dir di nettano. Contentifii- 
mo di me medefimo non moverei dal fuolo una 
paglia per procacciarmi le fortune diCrefoy e feri» 
verei piuttofto con un Remo quattro righe a Net- 
tuno , che prefentare una fupplica alla Generofità 
, di Cefare per ottenerne il favore « Oltre di ciò , 
Madama la Marchefa fi afpetti di vedermi come 
Proteo mutabile, ed al par della Luna andarmene 
a, quarti a quarti . Quando mi vedrà con Demo- 
crito < fmafcellar dalle rifa , e quando a forni glian-' 
za d’ Eraclito rabbuffato , e piangente : bene ipeffo 
filofòfante , ed attratto , come Archimede , e fem*. 
pre mordace. Satirico, maldicente affai più d’ ogni 
arcabbiatiffimo Cinico . In certi punti delle mie 
fafi Lunari mi'crefce il nafo , come quello d’ un 
Rinoceronte, e l’odorato sì fchizzinofo diventami, 
che mi putono fin le rofe* Allora fi è, che fulie 
azioni altrui , quando non fono a filo del, filofofi- 
co mio livello, 1 tutto fpargerei il faie de’ Fondachi* 
di Maftro Pafquino, e non la perdonare! allaCer« 
va di Cefare , con tutta la fua impcriola ifcrizio- 
ne : Cafaris fum , noli me tangere • 

Per Bacco , Madama ,» non fo come la Marche- 
* fe N~ N* potrà accomodarli a tirarli in feno una 
bifeia di quella forta , che fcrupolt* non avrebbe 
di mordere-* il Ciarlatano medefimo* e pure quello 
non è il tutto , che a dirle mi retta ancora qual- 
che bagatella di più Siccome in materia di lette- 
ratura , ed ingegno io non prefumo nè punto , nè 
poco , così tutti li prefontuofi in lettere mi mo- 
vono per modo lo ftomaco, che vomiterei zolfo * 
falli ,' e bitume al par del Vefuvio*v Non ricono- 
feendo io altra autorità nel Mondo., cui fia dovu- 
i ta 
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ta venerazione , e rifpetto , (è non fe quella delia 
* .Divina Parola cattolicamente interpretata , quella 
del Principe nelle lite prudentiffime Leggi , e quel, 
la dell’ umana ragione ne 5 fuoi.più chiari detrami: 
immaginate, fepoffo avere con quelli Barbaffori deU- 
Je Fanfaluche nè tregua , nè pace , quando preten- 
dono, che alle decifioni loro fi deggia far di cap-' 
pello, e tenerne quei conto , che fi tien degli Ora- 
coli . Quando nelle converfazioni m’incontro a ca- 
fo in alcuno di tali Arcifanfani , mi vengono cer- 
te convulfioni al diafragma , che ammutolir mi 
fanno, e fcoppiar dalle rifa a fegno tale , che alla 
foggia de’ Pantomimi , altrui rapprefento co’ getti 
una graziofa commedia. Pare, che quello mio na- . 
turale chiamar dovria le faffate • e pure per ag- 
gi ugnere a quello mio rovefcio anche il fuo drit- 
to , la cofa non è cosi : perocché non grido mai 
co’ tuoni , e non isfogo ordinariamente il mio fa- 
tirico umore, che nelle mie lettere, ed in quelle 
foltanto , che a voi fono dirette. So, che la ve* 
rità non -fi vuole .udire oggidì , ed afcoltata fi 
odia ; e però cara avendo. la pelle, raccolgo den- 
tro me fteflfo i miei penfieri a configlio , nè tra- 
fpirar ne lafcio i rilevanti fegreti Per foverchio 
defio di parlare non fentirò mai fconcerto alcuno 
nel tìfico , fe gravido fotti in più meli. , . quanto il 
Cavallo di Troja ; e oltre quella buona qualità 
ne ho ancora qualche altra ,- che tacer deggio pei* 

\ non dare nella frqnelìa di coloro, che fi fanno da 
sè medefimi il Panegirico ? Tocca all’ eloquenza 
voftra , Madama, di rifarcire i danni del mio pu- 
dibondo filenzio , foggiungendo alla Marchefa con. 
le mie morali virtù anche le : perogacive mie 

• ; • natu- 
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naturali , e facendole fede , che non fono nè gob- 
bo , nè zoppo , ma di alta datura , di membra 
proporzionate , di carnaggione nè chiara , nè fo- 
lca , d’ aria anzicchè nò malinconica , di poche 
parole , di follecito paflo , di non difobbliganti 
maniere, d* un’ attività intraprendente, e nelle in- 
traprele lue diligente,, frettolofa, efficace . 

Se un Servitore di quefto carattere fa egli al 
cafo della Marchefa , eccomi a’ fuoi comandi , 
fcnza pregiudizio però di ' quella preminenza im- 
mutabile , che i meriti voftri * Madama., i voftri 
favori, e l’anzianità dell’ amicizia noftra vi -dà fui 
cuor mio. Intendetevela adunque frà voi due , e 
prevalendovi della generale confeflìone che fatta , vi 
ho de’ miei peccati , mettete la potenza in tal equili- 
brio, che io non deggia trovarmi tra Scilla , e Carid- 
di . E fe gara alcuna .'havvi da edere tra voi due, r 
quella fia di chi làprà meglio impiegarmi co’ Tuoi 
comandi , e meglio accomodarrfi alle mie filofo- 
fiche mafiime. In guifa tale oltre V onorarvi- in 
voi ftefla, onorerovvi altresì in una Pedona a voi 
cara , moftrandomi .invariabilmente qual deggio, e 
voglio edere tutta la vita mia . 




Del Ballo . 


•Madama . • > : '"‘ : 

» Brefca 1 6. Novembre 1748* 

O Gni caneftro , Madama , ha ihfuo manico j 
e dir bifogna , che 1 ’ abbiate anche voi , fc 
penla il Mondo , che faper lo pofla qual fia, e 
però mi dia 1’ animo di maneggiar lo . lpirito vo- 
ftro a mio fenno. Vedete- fe ho ipotivo di creder- 
mi il Trentamila, ricorrendofi'a me per aver delle 
Tom. IL O , % racco- * 
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raccomandazioni pretto alla voftra perfona y onde 
ottenerne la protezione, e la grazia. Al tocco di 
quella corda mi fon recato immantinente fui fé-* 
no , e parendomi in certa guila d’ ettcre, in virtù 
d’ una qualche legge delle dodici Tavole , coftitui- 
to T arbitro de’ voftri voleri, v ho dato ordine a’ Se» 
gretarj miei , che vi fcriveffero, autorevolmente .• 
ejjere nojlra intensione , che 'accordar deggiate fenga 
punto ejttare il favor voftro , e le vojlre piìi intere J* 
fate premure a chiunque di qualfivoglia < Jeffo , età , 
profejjione , grado y e carattere . vi prefenterà noftre 
Lettere , e ciò fotto rigidijjime pene al pr udenti (fimo 
arbitrio nojlro quindi in pop ri fervute . Una ne ri ce» 
verete prima d’ ogni altra da una giovine Balleri- 
na , che forella non è mica dell’ Orco alla quale 
la protezione , e grazia voftra in codetta Città 
preme alfaiffimo . Non mi venite fuori colle maf- t 
lime da Licurgo del Conte amico voftro che 
troppo grotto ha il fangue con le. perfone di tal 
carattere, e troppo» ancora inacidita la milza : im» 
perocché vi faccio fapere con uno ftile laconico da 
PI ehi [cito y che vogliamo così , e che ragione abbiam di 
volerlo . 

I 

Se il ballare -, Madama , e trinciar capriole ali* « 
aria un efercizio fotte egli difonorato , e biafme* » 
vole, non ci farebbe più al Mondo altro del Tonore, : 
che il nome , e la, gloriofa memoria, che a tempi 1 
di Roma antica un Tempio fu già dedicato a lui 
fui Tarpeo . Quanti fon Uomini al Mondo , tutti fon 
ballerini di quello ridevoie teatro immenfo j e la mag- 
gior parte delle azioni umane più memorabili non - 
lono, che falci posi flupendi , e mortali, come la 1 
capriola tagliata da Gttttio dall’orlo della fua famofa 
voragine » # . L’efer* . 
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L’ éfefcizio del ballo egli fi è , Ilo per dirlo, sì 
antico, quanto lo fono le gambe. ( a ) Nelle Scrit- 
ture ne troviamo de’ chiari rifeontri • anzi per le 
itiedelime manifeftamente dimoftrafi , che non dis- 
diceva egli al culto del vero Iddio , fe Davide bal- 
lar fu* villo alla prefenza dell’ Arca ; Ne’ tempi 
pofteriori di mano in mano perfezionofli quell* 
arte ; ed appreffo le varie nazioni efercitata fu 
•variamente j ma con trafpòrto* e diletto, ficcome 
né fa fede Luciano * che fcriffe su quella ma- 
teria uh intero dialogo . In vece d’ una Lette- 
ra , fchicchérar mi converrebbe un proceffo * fe in 
tal propofito dirvi volefli tutto ciò , che il (b) 
Menuftricr, (c) il Palchio, il (d) Bonet, ed (e) 
il Clero eruditamente ne fcriffero . Che ferve 
mai difotterrare i morti , per efaminarne V agilità 
nella danza , quando tanto ci prefentano i vivi , 
che dire della loro maravigliofa deltrezza ? 

Precipita per 1 ’ applaufo un Teatro al vedere 
una Giovine di non ancora tre luftri , che pifioleu 
te trincia , capriole , e fpaccate , quali aveffe ella i: 
Talari di Mercurio alle piante; Io liimo affai piti 
la moglie del Medico N. N. che dal gelofo mari- . 
to a ballar collretta fopra un quattrino, fenza ulci- 
re dall’ angulto giro delle domeniche mura , fem- 
pre in aria fi Ila , ed in movimento continuo , per 
favellar con P amante . Le inchiodi pure il buon 
7 * O 2 Uomo 

(a) Reg. Lib K 1. 

( b ) Menuftrter de [alt at ioni bus 
( c ) Pafchio Defcriptio artis faltatori* 


Ì d ) Bonet hifloire des ballets 

^ . ^.1 • • s ~\ n • 


e) Davidi s Clerici Qu<eJliones facrtfy Dijfertatio de 
Fvnambtilis . 
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Uoaio i balconi, raddoppii i catorci alle porte, ne 
flia con gli occhi d’ Argo alla guardia , che ciò 
nulla ottante informar faprà ella [idolo fuo d’ogni 
fraicheria piu minuta , e farli dar mano nelle lue 
giornaliere [cappate. Suppliice in efla la mente al-, 
la forzata inabilità delie gambe , e la bolgetta « de-: 
gli amorofi difpaccj va, e viene più volte al gior* 
no , reftando il Marito folo condennato alle fpefe. 
Se la Madre ammalata T obbliga ad una vifita in- 
difpenfabile , fe l’obbliga un dì follenne alla Chie- 
fa , dalla Chieia, e dalla Cafa materna con un lal- 
to invifibile palla altrove, diffidando le ftreghe tut- 
te della Telfaglia ad indovinar dove fia . Finché 
s’ occupa nel iuo gabinetto attediato dagl’ Infer- 
mi il Marito , gira ella , e rigira la cafa tutta , or- 
dine mettendo a fuoi furtivi maneggi. Non fi to- 
lto il poveraccio dalla continua applicazione inde- 
bolito addormentali , che fpicca ella una capriola 
dal letto , alla rimota ftanza palfando della fedel 
cameriera , dove il maeftro di ballo furtivamente 
r attende per darle qualche nuova lezione . Si fi- 
di il gelofo della fua fervitù , che ne ha ben ra- 
gione • ma la moglie di lui più fcaltra , per far 
•più regolarmente i fuoi falti , la quali palli pre- 
metter deve, che falliti non vannq giammai . 

( a ) Pone feras , cohibe • [ed quis cujiodiet ip[os 
Cujlodes ? Cauta efi , & ab illis incipit Uxor . 
Quello fi può dire, Madama, un ballare maeftre- 
volmente a pian terreno , fenza rifico di romperli 
il collo , o gettarli di luogo una gamba . In que- 
lla maniera iftelfa anche un Curiale amico voftro 
ballar fa a maraviglia . Più fnello , c deliro d’ un 

Gatto 

. ( a ) JuvenaU Sat. 6. 
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Gatto , fi muove , s’aggira, s’avvolge intorno a sè 
fteffo , intrecciando colla tefta , e co’ piedi figure 
più tortuofe , e intrecciate del Labirinto di Creta, 
Cento bugie vi fputa in mezz’ora, lenza che pof- 
fiate convincerlo di menzogna . Si precipita da sè 
fteflo in mille imbarazzi, lenza che gli manchi mai 
qualche feffura , per cui via fdrucciolarfene come 
un topo . Sen va colla fua fecchia a cento cifter- 
ne , lenza timor di lafciarci una volta , o l’altra 
anche il manico . Il fuo forte è di faper far Ioidi 
fino su’ fallì . Prometterà a due litiganti la fua af- 
fiftenza , dando a divedere all’ uno effer giorno % aL 
l’altro effer notte ; a quello per nero il bianco, a 
quello per bianco il nero, e dall’uno , e dall’altro 
qualche cola roficando con ambedue le mafcelle . 
Domani, vi dirà egli, fenza fallo farete fervìtaj 
ma quello domani non troverà cavalli alle polle 
per arrivare giammai . Il volerlo convenir con le 
fue parole medefime lo fteffo farebbe , che abbordar 
Proteo per via, e dirgli, Tu quello fei . Mutandoli 
Proteo fubitamente di figura , e d’ afpetto a ragio- 
ne negar potrebbe di effer egli quello , che voi cer- 
cate; ma l’amico di lui più imperturbabile , e fran- 
co , fenza pur cangiar di colore vi darà la nega- 
tiva medefima , e giurerà full’ onor d’ un Poftribo- 
lo , che nulla vi promife giammai . Il nò e il sì 
nella di lui bocca fono immutabili ; e fe avrà det- 
to full’ Alba , che non è giorno ancora foftener-, 
io vorrà in pieno meriggio eziandio • Non v’ affa- 
ticate a volerlo - convincere ; perocché vi guizza di 
mano , come un anguilla ; e dagli occhi fparifee a 
guifa d’un ballerino deftriffimo', ora in aria effen- 
do, ora in terra . Per non ifeomparir egli fteffo in 
v '•* O 3 que- . 
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- quelle lue giravolte , fi lufinga poter fare cojnpa- 
rire gli altri tante zucche da fale , quafi che git* 
tando, altrui della polve negli occhi , altrettante 
dimoflrazioni fe ne diventaffe^o le fue più tnani- 
fefte menzogne • Ci vuol altro, , Madama , che» 
Amabili, Minuetti, pafll avanti , paffi • indietro, e 
ài fianco con tutti i, precetti della ballerina Scuo- 
la di Francia per agguagliare la deprezza ammira- , 
bile di coftui , e la iua franchiffima dilìnv ol tu- 
ra . k . # • 

. Voi vedete , che fe dilettante io foffi di ballo , 
bifogno noli avrei per divertirmi , di frequentai* 
il Teatro, trovando de’ ballerini a pian terreno pei- 
ogni noftra contrada , I faltatori poi , o , fi^a balle- 
rini in aria fon eglino tanti che ad ogni paflo. mi 
faccio le mille croci per tema di vedere qualche , 
gran precipizio «. Dalle fineftre della paterna cala 
balza un’ onefta fanciulla tra le braccia d’ . un Ci- 
cisbeo feduttore , che dopo averne mandato all* . 
aria Tonare , e fatta faltare in Ghetto fin la ca- 
xnifeia , la lafcia piombar di ribalzo in uno ipeda* 

• le . Dalle braccia del Marito fa ira quell’ altra al 
poftribolo , e purché far ella poffa quanti altri fai- } 
ti le fuggerifeer la fila sfrenata licenza , a conto 
inette di piaufo F effer moftrata a dito da tutto il 
Mondo . 

• Precipita dalla lucrofa fua carica un Miniftro, 
perchè a forza di mangiar troppo & è refo di 
Soverchio pefante , e più inabile al ballo d’una Bale^ 
ita • Scende dalla bigoncia un Avvocato, colle 
pive nel facca,^ perduta avendo una caufa impor- 1 
tante , perchè a forza di ftudiar troppo , non h* 

. faputo difènderla . Scema di credito un Medico a , 

* * ■ v. i. . for- 
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;* forra d’omicidj impunemente commeffi , per non 
• aver voluta domeftichezza cogli Aforifmi d’Ippocra« 
*.■ te . Salta a cavallo in camifcia un gran Generale, 
per non aver ben cuftodite a fronte 1 dell’ Inimico 
t le trincee del fuo campo . Un Banchiere monta 
e a precipizio in un .^aleflò da porta , onde falvar 

> almeno dalle mani de* creditori la libertà , poiché 
k fallì nella borfa . Piange , e difperafi a piè d’ una 
ih» fcala un innamorato' fervente gli occhi volgendo 

fempre mai all’appartamento di quella Dama , da 

0, cui a competenza d’altri cacciato fu a rompicollo , 
ur e cade un’ intera famiglia dalla fommità d’ un Pa* 
per lazzo alle angurtie d’ un piano terreno , mercè le 

> perdite rovinofe, o de’ figliuoli, o del Padre. 

mi.-. Che falti orribili pili di que’ di Fetonte, che faU 
ti mortali non fon eglino tutti quelli, Madama, che 
sii in vece di dar diletto farian liidar freddo per lo 
Ci* fpa vento il Vefuvio ? Divertiamo adunque in cofe 
iJ 5 . più amene il penfiero , che materia eflendo ella 
e*, quella più da Pergamo , che da camera , e più da 
$ {crmone, che da Lettera, il noftro Conte fe ne po* 
i tria aver a male , ed autorevolmente intonandomi 
^ quel proverbio, Sutor ne ultra crepidam , m’ intima* 
1(0 rebbe forfè , come ad ufurpatore del fuo , una cita* 
X zione, e un proceflo. * ' 

Contorcetevi quanto volete , Madama, che ne- 
0 ' . gar non potete la protezion voftra alla ballerina da 
jj me raccomandatavi , fe non ifputate in faccia a 
f . quanti amici fedeli , e a quante più care amicho 
l c avete coftà. Voi certamente amate quanto gli oc« 
^ chi voftri la Conteffa N. N. Cancellarla dovrefte 

1. - adunque dat voftro lunario : perocché non v’ ha 
V. ballerina * che ftarlc porta, a petto nel moverfi , e 

’ . . O 4 di^ 


* • 


f 


Ì»\6 L E T T 'E R r E 

dimenarli colle mani , co’ piedi * col capo , cogli oc- 
chi , e colla perfona tutta altresì . Quali morficata 
ella fotte» dalla Tarantola , non può ftar ferma un 
momento . Ora canta , ora falta, ora s * alza , ora- 
fiede* adeflò al paggiuolo s’affaccia , tra poco ai 
balcone, di là a non molto alla porta . Quando fa 
‘{trillare il Cane , quando la vuole col Gatto, e 
quando a forza di pizzicchi fa faltar alta da terra 
chi fe le trova vicina . Col ventaglio gitioca di 
fcherma, di bandiera, giuoca col fazzoletto, e con 
la feoppa di picca \ LVetà fua compatibile - la ren- 
de; ma compatir non Saprei quel Ser Cotale, che le 
fa da Narcifo , e far pretende lo fpiritofo , imitan- 
dola , tuttoché porti lugli omeri ben cinquant’ anni 
mal aggruppati in un- lacco . ; Chi . vuol vedere un* 
immagine del moto perpetuo , intorno a cui quiftio- 
navano tanto i Filofofi, guardi que’ di lui occhi 
grifagni , che da fparvieri la fanno ad ogni balcone. 
Se fia préfente alla Mufica., logora il luolo , e le 
panche cacciandovi quattro battute almeno ogni no- 
ta, Se la Metta afcolta,vO la predica, da tabacchie- 
ra, Formolo , il fazzoletto* la parrucca ,, il cappel- 
lo tenuti da lui in efercizio continuo gli dan pitiche 
fare di quello diano a un magro ronzino mofche , 

' vefpe, e taffani . Per far una femplice riverenza fi 
contorce tutto ridicolofamente dalla cima dell’infa- 
rinato topè perfino a tacchi vermigli delle actilate ' 
* fue fcarpe . Somiglia nel camminare, federe , ed al- 
4 . fcarfi pn Ballerino da. corda , cui fervano di con- 
trappeso le braccia. Gli balla, e # fai tella. in. bocca la 
r lingua medefima , non fentendofi per aria , che la 
Tua voce ; è parlar polendo;, infogni tempo , in 
'• ogni luogo, con • qualunque perfona^ di. tutto * 
C. ^ quando 
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quando non fia pronunciare bene appena il fuo 
nome . 

Voi conofcete non pochi, Madama , che balla-., 
no altresi col cervello , e faltano di palo .in fra- 
le^, come i Merlotti. Più volatili del Mercurio non 
v’ha per effi applicazione sì feria , che li polla -o 
poco o molto Affare e farli refiftenti ai martello. 

Se parlar fentirete il Conte amico vollro in qua- 
lunque materia, lo vedrete al paro de’ ballerini più 
celebri, faltare a piè pari da un Teatro a un Con- 
cilio, dalle divine Scritture a un Romanzo, da una 
Lettera famigliare a una predica. Se leggerete quel- 
la Declamazione eterna di Panfilo a voi ben no- 
ta , lo vedrete in ogni paragrafo della medefima , 
non dico tagliare una capriola, ma far un faltoda 
cavallo , che maggiore non potria farlo V Ipogrifo 
d’ Aftolfo . .All’ iffcffa maniera quando nelle fue an- 
notazioni incontra egli un termine , un periodo 9 
una frafe, una quiftione intera , cui non intende, 
a forza di capriole, di fpaccate, di laici fe le pren- 
de focto gamba , e con una felicità da Ottaviano 
le tace; acciocché abbiano, in che occuparli di nuo- 
vo i Commentatori fuoi pofteri. ^ - 

Vedete Madama, qual truppa di ballerini v’ ho 
tneffa io fotto degli occhi da poter foddisfare ogni 
Impreffa rio più incontentabile. Ponete alla tefta loro 
la Giovine , che vi raccomando , e trattateli tutti 
fui piede medefimo, che me ne dichiaro contento « 

Per terminare quella mia filaftrocca fenza con- 
fumagt altra carta, non ci è ripiego migliore, che 
quello d’ imitare i ballerini accennati fin qui , 0 
paffare d’un làlto a proteftarfi divotamente* 
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Dell’ eccellenza , ufo, ed abufo della Divina 


Scrittura » 


Madama * 


Brefcia il. Novembre 1748*. 


A Me nò , Madama , che non venderete Ga^a 
in facco, imperocché fon piUAftrologo d’uri 
Almanacco. Che sì, che qualcuno diffeminando va 
tra conofcenti nodri, che avendo io quattro onde 
foltanto di profana letteratura , non ho forfè forfè 
d’ erudizione facra , e morale pur un carato , e vo- 
lete voi confeguentemente farne la pruova ? Se fic- 
cata non vi aveffero quella pulce dentro l’orec- 
chia , non vi farelle voi fìlTo in capo di dar a leg- 
gere alla Contefla voftra figliuola la Divina Scrit- 
tura , e domandar poi a me , fe ciò foffe ben fat- ' 
to , e riputarli doveffe una tale lettura a qual fi 
fu 


didinguo in materie faerfc da Lupini le Doppie j 
della Scrittura Santa non ho vidi nemmeno i car- 
toni ; ed un Buffone mio pari V onor non ebbe 
giammai di darli a tavola rotonda col Dottor San 
Girolamo . Andate altrove per acqua , che il mio 
Pozzo ha più fete della Canicola , e non vi dipar- 
tite in ciò da’ configli dei Conte amico vodro , pe- 
rocché torto farede alla fua bottega , e correrede pe- 
ricolo , che venduto vi foffe Canovaccio per tela d* 
Olanda ♦ Nel Codice delle Dittatorie fue Leggi 
ordina egli con un Senatus donfulto lungo due^ brac- 
cia, che in luogo d’ Ovidio, di Cornelio Nipote, 
di Quinto Curzio, e delle Pidole famigiiari di Ci- 
cerone diali a fcarcabeilare a* Putti di Scuola la 
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divina Scrittura , che (a) più adattata effendo alla 
pica ola loro capacità , meglio affai gli > a m ma e Are- 
rebbe doli a grandezza di Dio , del fuc ceffo della Re* 
ligione , e de fatti più fingolari accaduti ne primordj 
del Mondo . 

Corpo di Maometto ! quella voltaci , che gli 
limoli miei me 1* hanno ficcata , inducendofi a 
toccarmi nel debole, e farmi fare una lòlenne frit> 
tata . Io mi ritrovo adeffo coi precipizio da una , 
parte , e dall’ altra i Lupi , fenza faper che rifolv 
vere . Io fon piu fermo d’ una colonna nell’ opi- 
nione di ( b ) S. Agoftino , di S, Girolamo , e dei (f) 
Grifoftomo , che il leggere le Divine Scritture , 
e 1’ intenderle non è medierò da tutti , e molto 
meno da* Ragazzi , e da Femmine ; ma come farò 
io a provare quella propofizione direttamente con* 
traria alla legge del noftro Conte , fenza effere lau* 
reato in Salamanca , o nella Sorbona , e fapere. 
quattro Acche almeno di Scolattica T^ofpi ? P°f- 
far il Mondo ! le nel corfo de* ftudj miei non mi 
fofli perduto in frafeherie da bamboccio , non farei 
adeffo , per mancanza di facra erudizione , la -figu* 
ra del Babuino , tacendo , o parlar volendo , non 
pariarei come l’Afina di Balaam . Coraggio ciò non 
ottante . Morir voglio fui libri , anziché perderla 
marcia con quel mio benedetto rivale; e fe credeffi 
dover tutte leggere in un giorno l’ Opere di S. Ago* • 
(lino, voglio farvi Tettare con un palmo di nafo* * 

Nò , Madama , che la divina Scrittura nel Tetto 
fuo originale non iftà bene in mano di fanciulli f 

’ $ di 

(a) Let. Crìt . Tom • 3 . pag, 114. 

(b) De Civitat* Dei 1 1. cap. 3* » 

(c) Sern.Jf» 


zzo. Lettere 
e di Donne, ficcome 1’ armi di Saulle non iftava» 
no bene indoffo a Davide . Ne’ Libri fanti egli è 
D io , che ragiona , e ragiona da quei Dio , che 
pur è • Le di lui parole , dice (a) Ilario , e (< b ) 
Agoftino, verei ed infallibili fon fempre mai; ma 
non fon fempre sì chiare , che bifogno non abbia- 
no di tutta la Teologia , di tutta la Fiiofofìa, di 
tutta la Giurifprudenza , e la Storia per effere in- 
terpretate . Se i Putti di Scuola intenderle ponno 
con quella facilità medefima , che intendono Fe- 
dro , ed Efopo , bifognerà dire , che duro affai di le- 
gname fofle egli il Dottor S. Girolamo , il quale, 
per capirle ed ifpiegarle meglio d’ ogni altro , in- 
canuti in una grotta. 

Allo ffeffo Mosè taciute furono da Dio molte 
principaliffime maffime di noftra Religione fantif- 
nma , e molte non furono , fe non se confufa- 
mente fvelate . Non già per giudicio mio, che fo- 
no un> Boccale/ ma per teftimonianza de i Padri, 
e degl’ interpreti più accreditati , tutte le promef- 
ic fatte agli Ebrei fi riftringono a beni temporali, 
' e terreni ; e la maggior parte de i precetti alfefte- 
rior culto della Religione , ed alla politica civi- 
le appartiene In tutto il Pentateuco una volta 
fola (c) fi fa menzione dell’ importantiffima legge 
di carità verfo Dio, che a giudicio di Paolo Apo- 
ftolo (al) la bafe pur è dei Criftianefimo . Il Mi* 
fiero della Trinità non è ivi- chiaramente accen- 
nato • L’ eternità delie pene , o de’ premj , come 
' ‘ pure, 

(a) In Pfaltn. 1 1 8 . 

(b) De Civit.Dei 20. cap. 2$? 

(c) Deuteronom. 6. 5, « ’• \ r 

(d) Epift.ab Hebr . i. . x • 




- S C ; E , L T E. T 221 

pure la fteffa immortalità dell’ Anima non v’ è si 
evidentemente dintoftrata , che non abbiano intor- 
no a ciò quiftionato prima i Sadducei , e dopo efli * 
Sant;’ Agoftino ( a ) Teodoreto ( b ) Giuftino (c) il 
Grilòftomo ( d ) San Tommafo (e) Scoto (/) il 
Gaetano, (g) ed altri moltiffirni, come da Melchior 
Cano.(A) rilevali apertamente . Mettete in mano » 
d’ una Donna, o d’ un Putto i Libri di Mosè , e 
mi làprefte poi dire, come fi fonderanno eglino in 
quelle verità infallibili di noflra credenza , le buo- 
ni filolbfì non fono, e migliori Teologi , che di- 
dur fappiano una cofa dall 5 altra, e ’1 Teftamento 
nuovo col vecchio Teftamento accordare. 

Siccome il fapientiffimo Iddio , per aumentare 
il merito , alla Fede noftra , non fi è bene fpeffo 
chiaramente {'piegato , così la di lui parola regi- 
ftrata nelle Divine Scritture , dall’ interpretazione 
difgiunta della Chiefa (/), e de’ Padri, corre ma- 
nnello pericolo di recare altrui più nocumento , 
che. utile.. Staremmo frefchi , come i Cocomeri 
in ghiaccio , fe infieme con la Biblia facra metter 
dovreflimo in mano a’ Ragazzi , e alle Femmine 

tutti . 

0 

(a) De. Baptifm . Parr. iib. 3. cap. io. 

(b) De Curai, grat. affett. lib. 5. 

(c) tAdmonit. Gent . 

/' (d) Homil. 4. de Provìdent ♦ 

(e) De xAnima arg./±. , 

. (f) 4. Dijl. 32. 

(g) In Epijl. ad Rom . 

(hj De Locts Theolog. lib. il. cap.l\. 

(i) Ireneo Itb. 3 . ofgoftin . contri Faujl. lib. 13* Ori* 
gene Homil . 7* Na%ian%eno tn xApolog. 13. in Jerem « 
cap. 23. . ■- ' W, . 
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tutti i gran Tomi in fogliò di Cornelio a Lapidei' 
dei Toltato , del Salmerone , del Gaetano y del 
Bellarmino, e del Pererio. Quello farebbe un vo- 
lere obbligare una rana a giuocare di fcherma 
colla fcimicarra, di Golia , e metter il di lui elmo 
in tefta ad un Sorcio ; Senza quelle precauzioni 
vedremmo tutto dì faltar fuori dalle fcuole di Fi- 
denzio Ludimagiftro , e da eafuccie lenza lolajo 
Dottori , e Teologhefle da quattro al foldo , che 
direbbero cofe da punirfi colle fette piaghe d’Egit- 
to . Avendo piu fède alle vifiòni loro rantaftiche f 
che non aveva alla fua Pitoneffa Saule , amenti-» 
care pretenderebbero co > palli delle Scritture i fo- 
gni di Mariete , di Bafilide , di Priicilliano i di 
Sabeilio, d’Eutichef, di Valentino ^ d’ Apollinare i 
di Neftorio , di Montano , e di quanti* altri fe- ' 
guitarono poi 1’ eretiche loro bandiere . Coi Libri 
fanti ( a ) alla mano attaccarono 1’ autorità della 
Chiefa , e la verità innegabile dei fuoi piu ftu- 
pendi mifterj un Lutero , un Zuinglio , un Car* 
loftadio , un Serreto , un Calvino > un Beza , un 
Melantone , e un Bucero . Per non urtare in fa- 
migliami fcogli durilfimi , ci vuole una profonda 
letteratura , una fantità non ordinària , td una 
confumata fperienza. Il riputare di tali cófe capa- 
ce un fanciullo , come fa quel caro Conte amico 
voflro , egli è un voler effere da piti di Mosè , e 
cavar vino dalle felci al toccò d’una bacchetta , 
come fi faria levando ad un Barilotto il turac* 
ciuolo . * 

' ‘ ' • ' " Se K 

— • « • . T ^ 

(a) Bellarmino Controverfi Melchior Cano de Locts 
Tbeolog . Bar orno %AnnaL Notai. <Alef[and. Hiftor . Ec< 
clefiaft . 
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Se in materie di Fede non è da intenderli così fa* 
cile la Divina Scrittura, immaginate, Madama, qual 
farà effa in cofe Apriche , filofofiche , e naturali , 
in propofito delle quali parlando Dio ftcflo , chia- 
ramente fi proteftò, che abbandonava le cofe uma- 
ne alle quiftionabili ricerche degli Uomini. Mo- 
sè , confiderato eziandio come Scrittore non affi- 
ftito da profetico lume celefte , fu fenza dubbio 
una cima d*Uomo* verfatiffimo in ogni letteratura 
ufata a fuoi tempi , *. nè difle troppo' Tertullia- 
no, ( a ) dicendo , che tutti gli lerittori gentili 
apprefa aveano qualche cofa da lui. Contuttociò, 
facendola egli ne’ Libri fuoi da femplice Legislato- 
re , e in parte ancora da dorico della fua gen- 
te , ( b ) non mai da Mattematico , da Filolòfo* 
da Cronologo , da Computifìa , o Pedante , gran 
penfiero non fi prefe di nettamente efplicarfi , fe 
non fe in quelle cofe, che alle ordinazioni di Dio, 
alle cirimonie del culto divino , all* antichità del 
popolo Ebreo , ed alla propria fua fpedizione fi 
appartenevano . Colpa ella fiali , o nè, dei varj 
Tedi , Samaritani , Greci , ed Ebrei , la di lui 
cronologia è così imbarazzata , che fe l’ Aritmeti- 
ca , e l r Abaco parlar potefiero , fi confeffcrebbero 
difperati. Oltre Giorgio Sincello, Clemente A lef- 
fandrino , iì Petavio ,. il Marfamo , e V Uflerio , 
ci lono quaranta , e più fiftemi differentiffimi del- 
la Mofaica Cronologia , che vederfi ponno regi- 
ftrati preflb il Riccioli ( c ) , da cui gran parte io 
ne trafii , ficcome tempo fa vi feci oflervare , per 

in- 

( a ) c Apóloget. contra Gentes cap. 47. 

( b ) Marti anai , e Calmet in peritatene* . , ^ - 
( c ) Riccioli Cronologi , 
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inferirne memoria in quel mio Compendia Storico, 
. Cronologico, e Critico, di cui voi medefima folle- 
citate la Stampa. . 

Quante cofe vi fono mai quiflionahiii ed intri- 
. cacittime nella fola Storia della . creazione di tutte 
le cofe , da Mosè* tanto accuratamente defcricta , 
che per effa, più che per altro, forti, cred’ io , P 
onoratiffimò titolo d’ 4 /fifa (a) cioè primo, e prin- 
cipaliffimo tra gli Scrittori tutti del Mondo . li 
Diluvio univerfale , la Torre di Nembrotte , il 
patteggio dell’Eritreo , e del Giordano , la caduta 
delle muraglie di Gerico, la dimora in Cielo del 
Sole comandata da Giofuè con cento altri fiorici 
avvenimenti. di quefia forca., 'ftravaganti fon egli* 
no, e firepitofi cotanto, che appretto Perfone non 
impreflìonate , qual- fi conviene, della Divina onni- 
potenza, correrebbero rtfchio di pattare per favole* 
La pluralità delle Mogli aglflfraeliti accordata, la 
Storietta di Dina , l’ Eccetto di Lot, la fpedizione 
di Giuditta , e f adulterio • di Davide , non accor- 
dandoti punto coll’, onefto, rigore del Criflianefimo , 
fervi r potrebbero, fe non altro, di preteflo e difcu- 
fa alle più difonefte, licenze d’ un* età lubrica per sè 
detta, e al precipizio inclinata. 

Sudarono i Santi Padri leggendo i Libri Divini, 
per efcludere ogni naturale ragione dove fola ef- 
fer deve la fede , e dove quella, è fuperflua , alla 
ragion naturale ricorrere . Vedete mò, fe due di- 
' ta di fronte , ed una bocca da latte potranno ciò 
confeguire? Mifùrarebbero alcuni, ai dire d’Eufe- 

bio 

> v * 

• * < 

• «'V - ì 

( a ) Nicolai Di [qui fitto de Moj/fe %Alpha dillo • Sgam- 
bati %Archivomm facrorum lib . 2. tiu 8. 
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bio (4), la Scrittura Divina col compaffo d’ Eu- 
clide/, ed alcuni altri- deluderebbero / ficcome le- 
ce Cornelio Agrippa (A), le feienze tutte, per. 
non dover intendere , che a moda loro la Divina 
Scrittura, Caderebbero gli uni, e gli altri egual» 
mente in errore, perocché a giudicio dell’Apofto- 
lo ; Paulo ( c ) di Girolamo ( d ) , di Teodos- 
io (e) , d’ Eufebio (/), e d’altri fenza numero, 
la ragione , e la Fede, darfi denno Gontinuamen- 
te la mano . Vacilla hit Fides , nifi Fidelis parati *s fit 
rad dere rationem y id quod fola fide , fine fattone fieri 
non poteft (£•). . - • ». ' ’ * ' . , j . 

Bilogna dire, Madama ,' che Origene (£), Di- 
dimo, Teodoreto (#.)* Sócrate [£), Melitone (/), 
Tertulliano (.w), Giuftino (»), e ’1 fanto Martire 
Lifciano ((?) ne lapeffero. meno affai del noftro 
Conte amatiflimo j mentre , ammaeftrar volendo 
$è medefuni » e gli .altri nelle Divine Scritture , 
cominciavano- dalle profane lettere , nè toccarne 
! Tom. IL • P ofa- * 

V; { a ) Lib. 5. Lift . Ecclej fi cap. ultimo. 

' ( b) De vanitati feientiarum * - 

( c ) %£d Corint. 1 . 12. r 

d ) Epìfi. ad Magnum *• . ^ 

; (e) Hi jh tripart. lib.i K cap.$. - 

(f) Uifi, Ecclef. tap K i 5. . *?. * '' 

;( g ) Melchior . Cario de hoc . T beoti. ltb.(f. cap. 6 . 

{ h ) Sozzpmeno Ik. cap. *5* . . ^ . 

(i) Theòdoreto Ub.-i. cap. 8.: * . » ^ 

. {k) Lib. 3. cap. ló. , • > 

( 1 ) ufpud Eu[eb % lib. 4* - . 

( ra ) JTpologetic. ^ - 

. ( n \ jfpud Eufeb.. Hb. 4* • > * / ; • 

(a) xA'pud Etifeb. lib.p. 
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ofavano pure i. canoni, fe nella Filofofia , nella 
Retorica, nella Geometria e nell’ Aftronomia me- 
defima' non fi vedevano prima balte volmente iftrui- 
ti . , Quafr nafeeffero adeflo gli Uomini laureati 
fin dall’ Qvaja materna , e T Abbicci foffe la chia-i 
vft maeltra di tutte le feienze , a perfuafionc dei 
Conte ; fi Vuoi fare tutto al rovefeio . Che mara* 
vigliofp fiftema d’ Architettura moderna da far traf- 
feoolare, il -cominciare dal tetto una Cafa, e daU 
la gH^l iauna Torre? Quefta ; nuova foggia di fare 
-un Ritratto , a cominciando dai piedi, non fe 1» fa- 
rebbe fognata Apelle medefimo . AL noftro Conte 
Ibi tanto fi deve & gloria d’ efferfte fiato ri trovai o- 
’re;, e dicano pure checché vogliono i <Padri, ed i 
Teologi tutti, egiif Vuole, che ad erudir fi comm- 
ci la cattolica Gioventù’ dalla Divina Scrittura’, è 
càfchi il Mcndfc, s?ha da fere così. sv.\. 

. Lafciate pi-re,- Madama, che la giovinetta' vo*. 
Ara Figliuola una feria applicazione fi feccia de* 
Libri di Mosè ; e ne‘ vedremo miracoli. La lezio- 
ne non può effer 'migliore,. Ivi in un. Libro fblo 
ha di tutto • ma riflettete , che a naufea venne, la 
Manna medefima Mli Ebrei, là nfci deferto ; e che 
alle falde del Sinai , dove al lot condottiere par- 
lava Dio fteffo , ebbero effi coraggio d’ idolatrare 
un Vitello. Non farebbe gran fatco, che un ani- 
mo giovinile amàntiffimo ai quel lbh> , che allet- 
ta, lui la Divina Scrittura per sè fterile, aftrufa , di- 
fadòrha , e concila, faceffe una* lunga meditazione, 
dormendo , e contro la medefima cpmtnettefle qual- 
che irriverente trafportò , in vece di trarne profitto, 
e baciarne divotamente le carte. 

Durante la mia dimora in- Parigi ho villi pur trop- 

• y* * p O 
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> po. t deplorabili; abufi ,, a cui le maffime- del notlro 

■ Archimandrita vanno loggctte. Su quante Tolette 

> mi toccò di vedere la Bihlia facra tra i nei confu- , 

i fa, le pomate , e i belletti. Con efla in mano fi 

>■ trattiene in compagnia; del fervente la .Dama , ed 

4 Scottandone dal Cicisbeo la legione , ftafli l’ Arti- . 

» gianella^ come dice il Talloni, 

(■ . Lavorando fui ferri una calata , * 

1 Egli è quello; lo (lelfo, che dar ricetto all’ Atea nel 
it Tempio di Dagone ». e lènza una particolare ifpira- 
!■ zione di Dio , lafcràr , che. palléggi Giuditta nei pa- 
ti diglioni dell’ A [Tiro Oloferne. , ' - ! 

9> ■ L’ ufo frequente de’ Libri; fanti , che fi vedono 

i aver colà fin le Donne , produce in loro tale , c- 

»• . tanta famigliarità co’ medefimi , che non aver bi- 

c ■ fogno fi p enfino dei quatta primi fecoli della 

Chiefa per interpretarli , ed. intenderli . Quali. 

9* che fei ielle fventate formalTcro, un Sinodo , de- 

i ci dono dei. più difficili palli dell’ Evangelio , co» 

> me fe un’, appendice folfero elleno- del Concilio di. 

!o Trento . lenendoli. a lpro il- Mercatante ». il Fi- 

li panziere , il Curiale , confrontano 1’ Ebraico te-, 
il fio col Samaritana» e Caldeo, ...dando cpn la penna, 

o per meglio dir con la zappa-» de’ brutfiffirai sfre- 
t gi in volto all’ interpretazion dei Settanta • In certe 

t cafe colà, poco manca, che Teologhelfe non fieno 

:> le Galline, parlando dii Scritture , di Concili , di, 

• padri, dentro il pollaio.; , e .alla Scaffa le Fantefche 

, eziandio ., Riputandoli elleno- utr portento d’erudi- 

■ zione , e d’ ingegno , abborrifeono ( chi ’l credereb- 

, be ? ) per modo t miracoli , fhe Mentirne non voglio- 

no il nome , fe prima, cogli occhi propri non ne ve» 

■ dano r originai? • tidur poteffero, l’ Anima un »* 

P 2 iia 

* ' 
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na ad una manifattura meccanica , fi contenterebbe- 
ro d’effere altrettanti Orivoli a ruota, per ,non ac- 
cordare al Creatore una virtù , di cui non fono effe 
capaci, ed è veramente una difgrazia , che ad Ori- 
voli di quella forta manchi una buoni* catena di 
venti braccia , che dia qualche legge- migliore à 
movimenti irregolari dello ftrabiliato loro cer- 

■ vello . „ 

Orsù , “Madama , finiamola , che il volerla far 

da Teologo , dar mi /ara fui capo , fe più pro< 
fe«uifco del pazzo . Ho parlato fin qui , come 
f a D il vollro Papagalló , che ripete il detto: dagli 
altri, fenza faper che fi dica . Non mi mettete 
mai più a fomigliante cimento , o fe mi ci met- 
tete , awifatemb a tempo da poter lludiare:® me- 
moria la mia lezione , e diftènderla in carta fen- 
za fatica . A me non accadde già-, come al no- 
ftro Conte, di cominciare gli lludj ' miei dalla- 
Scrittura Divina , e’ quindi è , che non poffo si 
tofto parlarne da Cattedratico , Che fia pur ma- 
ladetta -da MelchifedeccO la • Gramatica di Fri- 
{ciano , dietro cui’ perder mi fecero più - di em- 
me ' anni , fenza che arrivaci ad intendere altro 
ii latino;* che il verbo e* il quale fignifica man- 
giare-, e 5 l* verbo 'v^pulo , che *fla per edere baflo- 
nato’.Se in quella vece allora to’ ' aveffero dati 
in mano i Libri di Mosè, faprei adeffo di cirimo-" 
nie giudaiche quanto ne fe un Rabbino , -e potrei 
far un commento di trenta volumi a tutta l’ Apo- 

califii : . ' * ' ' A • f . * , • • 

"'Non effendoc’i più rimedio al paffato, fpero, che 
vóftra figliuola fupplirà a miei difetti , e farà ben 
predo in i (la tod’ -appagare ogni volita- curiofità . 
r ,r 1 . Poi- 
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Poiché la fate amtnaefixare nelle difcipline virili , 
non vi dipartite dagl’ infegnamenti dell’ Amico , 
« le lingue ( a ) fian V ultime ad impararfi dalla 
medefima , quando farà più adulta , e invecchia- 
ta . Voi mi direte per avventura : Come fiudie- 
rà Geometria fondatamente , fenza leggere EuclU 
de? Qual gufto . avrà della vera eloquenza lati- 
na r lenza aver letto Cicerone ? Quanto ne faprà 
della poefia greca , fenza aver mai vitti i cartopi 
d’ Omero , tutti i quali libri non, .potrà certamen- 
te affaggiare , fe juidiar deve,, a tenore di tali 
infegnamenti , lé lingue erudite dopo d* ogni a 1- 
. tra fcienza , e mangiar così prima della Mineflra 
iil Formaggio ? Eh , Madama cariffima , non bada 
l’Amico a quelle minuzie , e parendo a lui, che 
per renderfi .{ingoiare , mandar conviene il Carro 
avanti de’ Buoi , lafcia altrui il penfiero di fan- 
tafticame il come, non volendo esli fu quello pua- 

c . * : r « ' .r • ° * * 

io inciuchire di piu,. 

.. £u quello fillema noviflimo di far, che vadano 
tutte, le cpfe al rovefeio , fi potrà eziandio com- 
por delle Lettere in ogni erudita materia , fenza 
aver letta giammai la tofeana Gramatica del 
.Buommattei (£) , e fettina far/i fervi dei Vocabolari 
\ della "Crufca , per levar la polve alle voci antiche , 
e far rifiorire ,gli fpropofiti del vecchio volgo tofeano * 
Quella maffima loia , , a difendere la riputazione 
.del Conte , è più eloquente e laconica dell’Ora- 
zione ’ di Marco .Tullio prò domo fua ; e mi ci 
fottoferiverei di buon grado io mfcdefimo , fe non 

,temeffi delle ficchiate del Foro. Anch’io veramen- 

- «■ < . - • * . » 

/' ■ • . . .... • P 3 . . ; 

^ ( a ) Lett. Crit. Tom. 3. pag.llj. ' , ; 

( b ) Lettere Crit. Tom, 3. gag. 118. 
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te ne fé poco di lingua j ma nòti ho dimeno lfe 
-temerità di coloro , i quali blafpbemant , qua 
ignorant • e fi mettono in credito , quelle fcienae 
ffcreditatido , c quell* atti , che non apprefero mai . 
Oltre di che volentieri io mi fottometto alle al- 
trui correzioni, e cenfure , altra prefunzione non 
avendo in me deffo, 'che quella d* eflfere fopra tut- 
ti gli altri voftro buon fervitóre , quale mi procedo 
limiliffimanientc . 
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' Dell’ Inipoftura *’«• , 

Madama. . 

i * 1 

B re f eia 2 p. Novembre 1748. 
Ceke 'giuoco ‘giuochiamo, Madama , e qual 
. inconvenienza è*mai quefta di levar dal vifb 
in folla pubblica Piazza ad un Galantuomo là ma- 
fehera ? Nella corrente dagioné m y accordano tut- 
te le Leggi , che marciare io pòffa traveftito , ed 
incognito • La neceflità di non effer tirato pel fe- 
Yajuolo da* Creditori mi -obbliga a farlo ; la pru- 
denza vòftra, la riputazione mia, e la mia mede-, 
lima infelice figura a ciò mi configliano, e con tut- 
te quefte riflemoni utilifiune , avete voi la benigni- 
tà a appiccarmi dietro la fchiena un gran cartello- 
ne <eon fopra fcrittovi il. nome mio, il mio cogno- 
me, la mia Patria a letteròni da campanile. 

Altro non mancava, per Bacco , a raccomanda- 
zione di quelle grame mie Lettere , fe non che 
ci ftampafte in fronte nominatamente T Autóre. Al 
<ofpettacciq cT un Mamalucco * che le avete con- 
eie per le fede ; *e fi danno adeflo infarinate da 
frigere. Sarebbe meglio , 'che fabbricar facede in 
fulla Piazza un Cafotto , da metterci dentro que- 

• • V' do 
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*fto “Uotnicdiuolo da un foldo,c che nevmettefte uri 
.Pulcinella alla portagli quale fi gonfihffe la gobba 
Schiamazzando., Animo,, Signori, cinque ioidi, chi 
'veder vuole il Còloffo di Rodi. Se in guifa cale 
^roftit&to ■ m* averte agli occhi di tutto il Mondo , 
avrei àlmeno de’ ioidi neri pochi da farlo travedere 
a mio Cenno • ma quello farmi inoltrare a dico, fen* 
za che mi diano pur un fantino *di carta da feon* 
giurare - la nebbia , egli è un ©ffo sì duro , che non 
lo digerirebbe uno Struzzo . • * 

Che fiate benedetta , Madama,, dal Preregia ni 0 
Quella volta me V avete fatta ben groffa come 
una macina da mulino. Avrefte mai avuta ,pau- 
«ra , ché , non 'follerò .riconofciute < per mie quelle 
miferabili Lettere , o che tpotefie qualcuno avere 
la benignità di fpacciarfene Autore? Potrò M ere* 
dere tanto caritatevole il Mondo, che rifparmiair 
voglia a’ Luoghi pii tante fpefe , adattando per fi- 
gliuoli proprj gli altrui. Non fono .già -le mie Lefc» 
cere figliuole baitarde , che non conofeado il Bab- 
bo, e la Mammane però tra 1* altrui \ braccia ezian- 
dio fapran chiamarmi per nome. Chiunque mi ha. 
vifto in faccia, troverebbe in effe :i miei lineamen- 
ti medefimi ,, ve. venendo feco loro a parole , po* 
trian dire con verità ali’ u&nza d’ oggidì di chi fo* 
no figliuole. * - , r > \ . ( ‘ 

Nò , perluadentoi mon poffo , Madama , che ci 
foffe quello pericolo , ma quando àncora fiato ci 
foffe, e ne averte voi , ficcome mi Tcrivete.y delle 
pruove innegabili / era egli poi quello un sì gran 
malanno , che per Schivarlo , mettermi voi dove- 
fte con le vortre mani Sftefie in Berlina ? Da che 
ii mondo è Mondo vi fono Siate mai fenapre dei* 

P 4 le 
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le Importare , e non mancheranno ,m*i gl’ Impó*. 
fiori, finché * non manchino gli Uomini. Qual ma- 
raviglia. ella è mali * che fi ritrovino" pedone ,-le 
squali fi .ufurpino le lodi dovute all’ingegno altrui, 
quando tenipo già fu , che 1' umana/ iuperbia .ce- 
derla non* vclca a Dio tnedefimo, e gli onori tut- 
ti arrogantemente appropriavafi , che proprj fono 
ideila fola Divinità, - * • * 

i v L* Idolatria fu una . grofloiàna Impoftura , che 
tutto pure tiranneggiò per tanti lecoli il Mondo . 
Ridevano' ì Sacerdoti s i Pontefici , .gli Auguri, i 
Letterati , i Filofofi della* fciocchiffima loro ere- 
dulitàj ma fiatar non òfavano in contrario , -peroro* 
/ ehè, cara aveano ki pelle . LVefempio di Socrate 9 
che per aver Sputata robba da fuoco .contro tante 
divinità di cartone , condensato fu dagli Ateniefi 
a ber ‘freddo freddiffimo un fer betta di mortale Ci- 
cuta > fgomentò tutti gli altri i che venner .dappoi . 
. Platone , ed Ariftotilc , che furono fènza dubbio 
del* di lui fentimento medefimo , poftafi una buo- 
na. ferratura alia bocca , fi contentavano autenticar 
T Impoftura, facendo di quando in quando col fan- 
gue delle Vittime la barba a Giove Tonante, pim> 
torto. che aver erti per rafojo ua braccio di corda, 
e per* barbiere il Carnefice; In quella tariffi ma ne- 
ceflità faremmo prefentemente noi ftefli., fe la Ve- 
rità incarnata dileguate non. averte le tenebre della 
pagana Impoftura co fulgidiflimi raggi del fuo Van- 
gelo fantifiimo\ * • ; \ 4 v 

> Se fcrupoio non fi fan gli Uomini di rubbare 
fin fugli altari , confiderate qual ribrezzo avranno 
d ? entrare ne’ Cimi ter j, per togliere la* camicia an- 
che a morti • Non t . fola la Cornacchia d’Efopo, 
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che bella fi faccia , e ammirabile coll’ altrui pen- 
ne , e fc la Legge della reftituzione obbligale an- 
che i Libri , quanti volumi groffiffimi Tetterebbero 
co’ 'foli cartoni ; L’ambizione umana è sì.fmifura- 
. ta*:, .che* fi fa lecito tutto , per non eflere un ze- 
ro ; quafi che non polla alcuno effer grande , fe. 
non è fenza uguale .• Quafi hoc uno magni , fi nemo 
prxter nos magnus •»*( a } ^ n > - • ..t 

■ Da. quella foltantò derivano amendue>i generi 
^’^Impoftura biafimevoli , e vergogno!! egualmen- 
te , cioè d’ ufurparfi -o gli ferini altrui, o l’altrui 
.nome ^ per fare ^ colf opere .erudite degli altri un- - 
Apoteofi al fuo Nome'* ovvero tper immortalare 
coll’ altrui nome gloriofo i proprj fperticati capric- 
ci * Nell’ una hnprela , nell’ altra 'fa'd* uopo., lam- 
biccarfi il cervello} e qual beftialità ella è mai que- 
lla di faticar da facchino per farli ridicolo?- Cor- 
po di Satanaifo ! Che bizzarria mai falcò in capo 
ad [b) Annio da Viterbo, quel banderaio di tut- 
ti gl’ impoftori di metter in fronte ? fuoi; fogni 
i nomi arjtichiffimi •♦■•di Berofo , e di'Manetone. ? 
Non è flato poco , che per conciliare a medefirai 
autorità, e credito attribuiti non gli abbia a?Ma- 
tufa lenirne medefimo - ; > j-' • . - y v- ^ 

. In: paragone di coftui compatibili fono a certo 
modo coloro , che largo fi fanno colle fatiche de- 
gli- altri , maffimamente fe degne fono dell’ univer- 
lal gradimento Credete voi Madama ; che folle 
di buon nafo chi fi appropriò il Libro bdlilfimo di 
Cicerone intitolato de Gloria , e da (r) Aulo 'Gel- 

* t . <? Wi*. • v '.* \ v - ' llO 

• (a ) Lipfio Epifi . io%«' num^-%6. \ • ’ v ! 

. (b) %Alberto Fabricio Bibhot . - 

(c) Libii$. cap.6* • * 
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4io più d’una volta citato ? L’Ottbrio, {a) i r’Fihèl- 
fb, (£) 4* Alcionio {^) accufati fono • di quella 

dadriffima Impoftura dal Varilas , c dal Giovio 
<omechè \Y ultimo dinfra loro feolpato 4 ie venga 
«dal Clerc , dal Bayle , dai Meurfio , e dal Hic- 
xi (4y* Almeno quelli fi attaccarono ai buono , 
ma chi ufurparfi vòlefle te melchiniflime fatiche 
mie fi meriterebbe in mezzo ali’ Areopago d’ Ate- 
aie un Cavallo >, come de lo meritano que’ tanti 
Jmpoftori di peffimo gotto, de’ quali Goteifio Stra- 
nio {é) itefle un lungo Catalogo* A _ > ■ • . v 
* Io non aderifeo , neppure fcherzendo * all’opi- 
«ione deli’eraditifftmo P. Arduino, tff) che in tut- 
ta l’antica Latinità altri Libri autentici non vi -fie- 
bi>, che 1- Opere di Cicerone.,* che la Storia di Pii- 
nio , la Geòrgie» di Virgilio j i Sermoni , e le Let- 
tere <F Orazio . Ghiribizzi don eglino quelli cP inge- 
gno vivace *,i che non teme ;di dar tfel paradoflb ^ 
per defio d’^effert Singolare . Non % ciò .nulla oftan- 
tc , che una farragine non diavi di Libri malamei*. 
te attribuiti a Perfcme antiche * e moderne , che 
non ne fcriffero paiola giammai * Per quanto ro- 
more meni Giulio Lipfio , *(g ) onde provare , che 
fieno veramente di Seneca quelle còntroverfie, che 
ne portano il nome * vi don cento e cento , 
che dicono rifolutamente di nò. In. propofito di 
i* ‘ .ii • ** •• ' Qinn- 

(a) De Gloria • ' % 1 > 

f b) De Contemptu Mundi» 

• (c) De Exilio* *•■ ,*•;* 1 '.-A \ 

(dì Giornale d J Italyf Tom * 3 * '• * 

( e ) Introduco ad Notitiam vei Litteraria " = ' 

(f ) Giornale d’ Italia Toin. %. cari. ’ 

(g) Elettonm Li 6.1. cap. u: y.v V 
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Quinto Curzio fanno alle baflonate da cicchi Cor- 
nclio Tacito, [a) il Voflio ^ •( £ ) il Tillemont ,-il 
Teiier (e ) il Qerc , ed il Perigonio {;<£) ; nè conchiu- 
dono cofa alcuna vdi certo « Il Trattato àt Magi- 
ftràti Romani attribuito a L. Feruftella ., opera tè di 
Domenico Flocco Fiorentino giufta T offervazione 
dei Volito (e) . Gli Scrittori tutti di Letterarie Bi- 
blioteche fudano di Decembre eziandio feparando 
da Libri apocrifi i Libri legittimi , e determinando 
chi ne foffe veramente V Autore : tanto potè Tempre 
mai T Impoftura y e cosà lunghe .ebbero V unghie 
certuni per ufurparfi l’altrui , che a mozzarle loroalcun 
"poco , nulla men ci vorrebbe delia forfice di Vulcano. 

La modeftia lodevole di que’moltilfimi , chepub- 
'blicando qualche Opera loro , celarono ftuda&fa- 
mente il ior nome , ha 'fomentato non poco, que- 
llo irifopportahile abufo, e il numero degli Impoftó- 
ti moltiplicò così grandemente. Il fòlo VicenzoFla* 
zio W ^ evata la mafdiera a 1600. Scrittori , 
che gli fcritti loro fotto mentiti nomi comuni- 
carono al pubblico , e (g) Giacopo^ Villani d’altri 
i < 5 o. ha latto lo ftdfo , facondo die ce ne alficu- 
ra l’ Ermanno .(A>. ; . v . 

1 Per parlar da maellro in tale materia, bifogne- 
rébbe aver letto il Tomolo Libro de tribus magnis 

7 r - . -Iiw- . 

( a ) In Claud. \ . s ' 
r( b) In Claud. art$c. i8. ^ s 

(c) Préefat. in CvmmcYit. • 

( d ) Memoir de Tretmuc M.lJOÓ. art.$6. 

(e ) tìift. Lib. i. cap. ip. 

) De %Annonimis > 

g) Vi/i era albata. k * 

h ) Cbri/lopbori mfttgufti Hemanni de Lib Jfnonìmi s. 
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- Impqflòrtius j - , incomoda cui menano i Coitici. tan- 
to fiifurro ."Trattandoli delL’ Importuna letteraria , 
pot ria , egli fervine d’.im tal quale Ritratto della 
• medefima ,, giurando molti (a) d’ averlo veduto , 
e letto cogli occhi 1 lóro* , e negando p<r ;lo con- 
trario (A) lo Struvio. con altri non pòchi * che li- 
bro. tale /forte, Rampato giammai^. , Per. quanto io 
-ne abbia diligentemente. cercato nelle Librerie piu 
famofe d’ Italia , non ho mai avuta la forte di po- 
terlo vedere taprci volentieri ,* Madama , da 
quell’ Amico voftro nel piantàr carote sì franco^ 
le l’ averte egli « mai per. avventura ftudiato. a 
. >-■ Quanto a me >, vedete che ftramberia m’ è ve- 
nuta 'in capo , di. credere , che .non -altro fia .jl Li- 
tro* fuddetto , fuorché la Lingua degli Uomini > e 
che i tre, famofi Impoftorr , de’- quali in effo ra- 
gionali , fiano perr-appunto 1’ . adulazione v la mal- 
diceiw»;,’ ed il Silenzio f Jn ogni convenzione legger 
iLfeatono dell’ -intere pagine di quello, groITo vo- 
lume^ e mi fi vuol, poi dar ad intendere , eh’ egli 
fia un Libro mriffimq . Quanti vi fono mai loda- 
tori perpetui di profeflione * che fariano, non già 
fcherzando come il Berni , o il Faggiuoìi , ma del 
miglior fenno , che abbiano , de’ Panegirici alia Ro- 
gna, ed agli Orinali, J S$ vedefte la Contefla N- N. 
da me conofciuta a Parigi, ella ha gli occhi di 
Civetta, il nafo fatto fui tornò a manico) di melone, 
la bocca in guerra- civile .con ambo ,gli orecchi,, il 
collo legato in fagrino, ,e ’i petto in tavola da ma- 
rtello, còU due .manine, fatte a grattuggia , che fervir 

. * | r. „ ; v . p )DO* 

. * • * • . *, 1 - 4 ^ * 4 . . A.T 

(a) <yfcla Erudii, ann. l’jog. art. io, «»». 1732. 

P*g‘ 343- . , -'M v 

(b) . ' Ùiffett. Do 8 u Impojìor, , 4 /. s / A 
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potriano di ftregghia al Cavallo Trojano. Con tut- 
te quelle contraffatte fattezze* la chiama il fuo fer- 
vente una Dea, é trova, che lodare nelle di lei Cal- 
cagna medefime \ '■ 4 ' '*• 

(<*) . . . . Laudare paratus . • * 

JV ée# e ruflavtt , 7? reftum niinxit afnicus , 
ìSV trulla inverfo crepitimi dedit aurea fundo , ♦ 
Recitava in Roma anni fono un -amico mio cer- 
ti fuoi fgangherati verfaccj ,‘che pareano la Canzone 
delle flreghe lavorata fui Rimario dell* Orco* Do- 
po che s’ ebbe sfiatato un* ora , fino a divenir ro- 
co, non avrebbe indovinato Tirefia, che dir fi vo- 
Mìe,' o fi cercafle come colui • ; 

(£) In verfo legi ad retto , e nuovo . 

Chi foffe prima re fa la Gallina , o /’ uovo.* * ' , 
Siccome era egli un perfonaggio di qualche carat- 
tere , fe vedute avelie ciò non oftante le nriorfie d* 
alcuni fitoi dipendenti , augurato loro 1 avrefte 
ihalanno . Si contòrcevano ad ogni fillaba coftoro , 
come le patiflero di convulfionf +•' Colle ciglia fa- 
ceano de’, punti ammirativi* pih grandi d’ un cam- 
panile, e replicando forte , Oh bello y oh bravo , oh 
bravìffimo\ ad ogni rima, battevano per modo col- 
le mani il Tamburro , che pareano i Coribanti di 
Creta. ** • •* * 


CO . , Clamabit cnirn f Palchi* , bene , retile s 
Pajlefcet fuper bis : etiam fi il la bit amicis - ~ . * 
Ex oculis rorem , fatiti , timdet ptdt terroso . 
Quando flava per ammogliarli il Marcheft N*N« 

• • ** 'V > • in» 
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■f ^ a | Juvcnal. Sàt. 3. ; 

' b) Seghetti fianca alia ViUanefia , 
c j Horat Poeta < Ì '* ' 
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inciampò per difgrazia fu» in uno diquedi adula* 
cori sfrontati , che a forza di grandiofe promeflc 
toccar gli fece il Cielo colle, dica . Una dote di 
50000. ducati da. far il folletico a lombi, defli di 
. Crefo, un parentado pieno di sìrobufte aderenze, 
da levaufi in-ifpaUat le montagne , e fer Colofli i Pig- 
mei .. Una Giovine poi impallata di zucchero , che 
guardarla bifogna da’ Topi / acciocché non fe la di- 
vorino viva , non Capendo ella far male neppure 
alle raofche . Donna veramente allevata a polla, 
per una famiglia , che farebbe , colle mani me' i 
piedi: alle Pulci-,,, e raccoglierà di terra colle di- 
ta le paglie per non logorare inutilmente la Sco- 
pa . Ho domandato non ha- molto al Marchefe fud- 
detto , . come trovafle avverati quelli fèudi pafleg- 
gì ,, ed- ha cominciato l’efordio della fua rifpoda, 
railringendofi nelle fpalle , e dicendomi Non me no 
pariate . La dote di 50000. Ducati da ancora in 
depofito dentro un- gran foglio di carta fuggellato 
da pubblico Notajo , onde non da chi ardiica di 
porvi temerariamente lamano » La Giov.ine è fo- 
sella carnale di Farfarello , per non dir d’ Afmo- 
deo « Quella cafa è- diventa» una Babilonia , o il 
gran Cairo , dove fi va a- truppe , come le Caro* 
vane , trovandoli nelle danze detta Padrona la Bi- 
ca nella Cucina, la Bettola , e ne’iuoghi delle Ca- 
meriere il podcibolo . >• . * 

(4). IU* do mot fpelns nudi gaudere Mariti * 
llla, dote* mi ffi** touruptore tabellis 
. Hit rude , mi fimpltx refcrtbere . Detipit illa 
Cajiodes , aut' are demat. • 

Quanto è mai fciocco , Madama , iL carattere 
. : , : delt’ 

(a) J uvenal. ‘Sat. 4. .• 
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dell’ Adulatore / E non farebbe egli meglio fentirf! 
dir dell’ ingiurie * che effere .efpofti dalle loro lodi a 
famigliami vicende ; Quantunque la maldicenza un 
impoftura ella fia niente meno dell’ adulazione . fa* 
migliare , e nocevole , fio* quali per dire , che mi 
fceglierei piuttofto d* edere pollo in difcrodico, 
che adulato « Quanto è mai ordinario, e frequen- 
te nel commercio degli Uomini ii ritrovar perib* 
ne , che vi lodano iti faccia la voftra condotta-, e 
vi tringiano dietro le fpalle i panni addolfb con 
fe forbice di maftro Pafquino ? Bravure fon quelle 
da onorato aflaffino , che non attacchi i palfeggew 
ri , fe non alla ichiena • Ma il difeorrere a quelli 
tali di convenienza , di carità criiliana , d’ onore; 
un parlar egli è di mufica al Gatto , e di prefeiut- 
to agli Ebrei . Agli occhi di certuni ogni* azione 
più indifferente comparifce malvagia. , perocché 
hanno effi malvagio , e fradicio il fegato . La loro 
cenfura , rilparmiando i Corvi , non la perdona al- 
le innocenti colombe. ' v . 

[a) Dai venia?» Cervie , ima*' cenfura Ce» 
lumbas . v : - 

Senza che vi abbiano mai femita pur nominare, 
l’albero vi fanno a capriccio della voftra famiglia, 
e pregate il Cielo , che denominata non la dipinga- 
no dal Capricorno . Non hanno da, prefarvi un 
quattrino , fe li metcefte forno d’ un torchio , nè 
dubiteranno giurare fuironorc d* un bordello, che 
vi fanne colla boria. loro le fpefe . Poiché proce- 
dendo da Uomo- cauto , e politico , trafpirar non 
infoiate it menomo raggio de 5 voftri intereffi , ca- 
paci fono di farvi fopra ogni paftb i pi ù malizio!! 

v - mi- 

f») Idem Sai. 3. 





. L , e e 

* mìderi . Se godete la buona grazia, d* un Grande t 
*■ diranno a quello , e a quello all’ orecchia , che fie- 
te una fpogna ided in buon dialetto Italiano una 
fpi^V Qualunque donna vi vedeffero al fianco, fofl^ 
pur ella ritrolà più di Penelope, vorranno ad ogni 
patto, che fia un fior di Sgualdrina , e la Schiuma 
del vitupero. Guardivi il Cielo* le- vi. dilettafte di 
giuoco , dai vincere un centinajo di feudi , altri- 
nienti paflerete appreffo coftoro per un truffatore di 
ventiquattro carati , . # , . . • - • 

Gli Uomini per V ordinario ingiudiì.fqno verfq . ~ 
le Donne ; ma i maldicenti poi ne fono, i Carnefi- 
. ' ci • Ve n’ ha . sì gran numero di virtuose, onede* 

■ '* ed amabili , » che luperiori fono ad ogni cenfura j 
' ma cenfurate fono acremente da quefte lingue fra- : 
dicie , e fenza fale , perchè fono appunto, di que- 
llo carattere. Chi ha guado il polmone, aver non 
può , che un peffimo nato j c a certi nafi roficati 
dai . canchero putono perfino le rofe . Ghi più lag- 
già, modeda, e ritrofa di Madama N. N.7 e pu^ 
re che non ne dice taluno , da quedo folo irrita- t 
to* che non lo volle nè punto nè poco per Cicif? 
beo ? . Che venga a £olui la quartana col freddo ^ j 
fe non ne direbbe lo fleflò , quando foffe ancóra 
l’idolo fuo . Il prurito di dir male, è come quel 
della rogna , che più la duzica , chi, la gratta di 
più • Lo fcreditare le donne pafia adirilo «per con- 
traflegno di fpirito ed è. collante opinion^ * che 
per averne de’ fevori , bilogna trattarle alia, peg- 
gio . Corpo del. gran Soldano ! Che nuova. moda 
di filofofare è mai quefta ! Anche i Gatti .fi .fai} 

\ ' carezze coli’ unghie* e. gli Afini iftefii , fanno f all 

more co’ calci. Se le donne tutte cercaffero il loro 
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vantaggio, effer dovrebbero con cofloro tante Pro- 
ferpine ; perocché volendo pur elfi in ogni fuppo- 
fizione dirne del male , allora almeno direbbero il 
vero . ' . * 

gol , Chi ’l crederebbe , Madama , che un 1 impoftore 
tu egli foffe^quanto gli altri efecrando il filenzio me- 
i defitno ? E pure, tra P erbe ancora pili lufinghiere 
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del campo s appiattano le ferpi , e più delle bu 
rafche nocevole fperimentano i naviganti la cai- . 
mj . Quei maliziofo filenzio , con cui rifpondono 
alcuni alle ricerche , che loro fi fanno de’ coftumi 
altrui , una ella fi è delle più autorevoli accredi- ' . 
tate importare . Si parla in una converfaziope di - 
qualche Uomo di Lettere proponendolo idoneo a 
tal , o tal altro onorevole impiego . Se ne doman- 
da informazione a quèlPAriftarco , che vive non 
lì sa come di credito , a quella guifa medefima , 
che fi dice vivere d’ aria il Camaleonte ; ed egli , 
per non parere maledico , fe né sbriga , ftringendo- , 
lì nelle fpaile , e loggiugnendo , Sto al detto . A let- •' 
to d’ un’ infermo cu qualche carattere fi ftropiccia •*. , 
la fronte quel Medico, e tace . Afcolta nel fuo Ga- 
binetto quell’ Avvocato un Cliente , che litigar 
Vuole d’un campo di zucche * oppure de tribus Ca- 
pelli , e le ciglia inarcando , non altro dice , che , 
ma . . . . mo ... . già già . . . cè del duro. 

Affrontato in un pubblico Caffè quel mormorato- 
re vigliacco, fi cava bel bello, borbottando fra den- 
ti. quel fuo ci vedremo . Con lomigliante taciturno 
contegno la fan da impoftori , per effer credu- 
ti da più che non fono , e’i loro maliziofo filen- 
zio mi fa più tremare , che lo fcoppi* d’ un Can- * 
none da ottanta . T * 

Tom.IL Q La 
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, La fteffa mia ripugnanza di metter in fronte a 
Quelle miferabili lettere il nome mio ella è , Ma- 
dama , una bella , e buona impoftura • Tacendo 1* 
Autore , io lufingavami di dar piu credito al Li* 
bro , perocché mancati non farebbero di quelli, 
che lucciole comprano per lanterne , i quali ere* 

. duto T avellerò copia di qualche Originale Franca 
fe di buona mano . Il (entirmi dire da voi , chè 
non fono più in cafo di tenermi celato per le for- 
ti ragioni , che me ne adducete , e per le ftr^e 
vicende , alle quali è Hata foggetta quella edizio- 
ne , vi giuro da putto onorato che mi riefee d’ in- 
confolabile difpiacerc. Non vorrei , che il Mondo 
s\ vano mi credelfe, e boriofo da volermi gonfiare 
di vento , quafi che non fapeffi , che ci vuol al* 
tra , per far fi immortale . Si fmentifeano pure, 
MadamaV i maligni, fappiano pure chi fono tutti 
quelli , che da me vengono nelle Lettere mie cri- 
ticati onde non isbaglino la porta , fe venir vo- 
gliono a Bottega * per averne il lor redo . Se fi 
trattaffe di denari , farei forfè dire a medefimi, 
che fon fuori di, cafa * ma trattandoli di parole, 
d erpdizione, d’argomenti., e di pruove , con cui 
difendere , e. fplìener quanto ferivo , vengano pu- 
re , che mi troveranno fempre all’ordine , avendo- 
ne a facchi da rovefciarle giù pe’ balconi . Siccome 
.. ogni . parola , prima di lgocciolarmi dalla, penna, 
mi rende ragione efattiffima di $è fteffa , così pron- 
to fono io medefimo a renderne altrui , nè move- 
le montagne, per opprimere in fafee , chi fatto 
grande -, vorrà sfidarmi a battaglia. 

Chi va * Madama, al mulino , o pocoo molto 
infarinato ne toma ; e quei pifferi di montagna, 

che . 
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che van per fonare, cimentarli denno tal volta ad 
effer fonati . Così fa chi tutte piglia le cofe , Ac- 
corile io faccio per il fuo verfo , e chi non vuol 
effer graffiato , non trefchi coi gatti . Nei Libri 
ftampati fi lafciano a bella polla due dita almeno • 
di margine , acciocché chiunque li legge notar vi 
poffa liberamente il fuo fentimento . Per quella ra- 
gione medefima finifco anche io quella lettera * 
prima d’ aver empiuta la pagina / onde luogo vi 
redi di fcriverci l'otto di vodro pugno quelle bel- 
le parole di Plauto .• Tricas , tramas putridas , &* * 
caffam glandem Curculiuncults fabularts 
ciò mi procedo divotamente. 


e con 




Delle Sirene f e de’ Centauri . 

Madama. 

s \ 

Brefcta 8. Decembre 1748. 

L Evatelo di capo , Madama , • non poffo bere 
al tempo medefimo, e zufolare . Il proverbio 
altrettanto è vero r che antico, ritrovandoli adopera* 
to da Plauto, Non poffum flart , & forbcre . Se m* 
addomedicherò un pò piu , ficcome voi vorrède, ' 
co’ vivi , perderò la confidenza de’ morti . Il ricor- 
darmi .piu lòvente degli amici , mi farà dimentica- 
re de’ libri, e converiando quanto gli altri con gii 
Uomini , ingrandiranno per modo i miei difetti 
moltiflimi , che ci vorrebbe allora una faccia da 
M eretrice , per criticarli , ficcome faccio in altrui. 
Mi venga pili todo la cacaia , comea un bambi- 
no , che fentirmi dire dal Pubblico già informato 
Baftevolmente quanto fputi amaro la penna mia. 
Signor Medico curate voi {ledo , Medico cura u 
• ipìurn . 

Q z La- : 
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Lafciate pure Madama , che ritirato , e raccol- 
to io mi ftia , come una Lumaca , dentro ii fuo 
gufcio , prevalendo in me al genio di converfare 
quello, di fcrivere . Finché la Gotta non mi ftorpia 
le mani , non mi mancheranno già mille occafioni 
da far conofcere agli amici miei , che fon vivo. 
Anche noi fummo un tempo Trojani , & nos fui- 
fflttsTroes. Il cangiar di penfiero ella ècofada leg- 
gio , fapientis efl mutare confilium • e facendo 
adeffo laprofeflìone di Cinico, tener mi deggiorin- 
chiufo dentro una botte. 

Ridendo Orazio di coloro , che non accordano 
i fatti alle loro parole, li raffomiglia a que* dipin- . 
tori, che fan guizzare per lefelvei Delfini, e nuo- 
tar per T Oceano i Cignali . 

(a) Qui variare cupit rem prodigaliter unam , 

Delphi num Silvis appingit , fiuftibus %Aprum . 
Quanto non riderebbe egli di più , fé vedette... per 
efempio Diogene comparir fulla pùbblica Piazza 
veftito alla fraricefe, con parrucca a groppi , e con 
la piuma al cappello? Menando io vita diverfa , eoe-, 
rente non farei meco fletto . Il Conte amico vo- 
ftjro avrebbe allora ragione dirmi, parate la ma- 
no m y e quali folli uno di quelli ^ che fanno un poco 
di bene , e un poco di male ( b ) , obbligarmi a met- 
ter il cervello a partito con una perorazione zelante 
tolta dal quadragefimale del Segnari , e con una 
dozzina d’ efempj funefti fomminiftrati dal Fior di 
Virtù , o dal Prato Fiorito + Veramente neppur egli 
fa ciò, che iàfegna doverli fare Jn materia di lette* 

• . ' ( 

. • % • « 

fa) Horatius Poetica .. 

' * . . • » *, . - * t 

. (b) Lettere Critiche T om.l . 
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re . Non v’ ha fotto la Luna Scrittore più di lui in- » 
coerente ne’ fuoi fiftemi, e nelle fue maflime. Mil- 
le volte contraddice col fatto alle fue parole mede- 
lime ; ma un Dettatore perpetuo della Letteraria Re- 
pubblica , che fa le leggi a fuo fenno , può ben an- 
che a fuo talento disfarle. * 

v Io i>ò , Madama , che non mi prenderò quelli 
licenzi giammai. Maraviglie erano una volta, ma 
farebbero adeffo moftruofità le più ridicole della 
terra , i Centauri mezz’ uomini , e mezzo cavalli , 
le Sirene mezzo donna , e mezzo volatili , le Gi- 
raffe per metà Camelli, e Pantere per V altra me- 
tà . Canchero ! non fon tanto Melone , da metter- 
mi a mazzo con quelli Mollri . I putti , e le don- 
ne n’ avrebbero paura , come della beffana , e leg- 
gere neppur vorrebbero le mie Lettere , temendo di 
Spiritare . 

- Ho detto , che le Sirene erano mezzo donne , c 
mezzo volatili , nè vorrei , che qualcuno però mi 
chiamaffe mezz’ Afiho. Quando, Madama, non ho 
da efferlo tutto affatto da capo a piedi , non mi 
contento d’ una fola metà . So che le Sirene de- 
lcritte ci vengono da Orazio come Pefci dal mez- . 
zo in giù, e vogliono, che tali foffero quelle, che 
moleftarono Uline . ’ 

(a) Turpiter atrum 

Dejinit in pifcem Mulier formofa fttpernc . ' 

Non fe ne abbia a male quel grand’ Uomo, fe'iò 
dica, che dormiva egli quando ciò fcriffe : peroc- 
ché Omero , da cui la favola derivò , diverfamen- 
te ragiona. Secondo lui dal mezzo in giù eran el- 

3 leno 

* 
r 


(a) Horatius Ptetic* 
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leno uccelli , quali ce le defcrivono ancóra (a) Eli»* 
no , Su ida, Servio , e l’Aldovrando , ove parlano 
de’ favolofi animali. Dandocele Ovidio, (b) ed Igi- 
no per figliuole di Melpomene , in guila tale tras- 
formate da Cerere , dicono concordemente lo ftef- 
fo , Per una metà Uomo , e per 1’ altra pefce era 
bensì l’Idolo di Dagone, di cui menzione fi fa nel- 
la divina Scrittura (c) c quindi per avventurò 
ebbe origine 1’ equivoco delle Sirene accreditato poi 
da* Pittori nulla meno * che da’ Poeti . Somigliava 
, il fimulacro fuddetto ad Attergate Dea de’ Fenici * i 
quali con tal mifcuglio di donna , e di pefce rap. 
^preientar intendevano fimbolicameiite il Mare > e la 
Luna * Nella forma medefima rapprefentate ci ven- 
gono da Macrobio (^) le Nereidi, e i Tritoni/ ma 
quanto alle Sirene non ne dice parola * • 

La mefcolanza in un corpo folo d’ Uomo, e di 
Cavallo qual fi vedeva ne’ Centauri * ella fi è nul- 
la men ftravagante , e favolofa del pari . Che Ome- 
ro t ed Ovidio credettero, de’ medefimi tutto ciò > 
che ne fcriffero , non ci farei la ficurtà nemmeno 
d’un foldo . Gli Eruditi ( e ) comunemente preten* 
dono, che i* primi a cavalcare foffero i Popoli del- 
la Teffaglia, i quali mercè il grande avvantaggio , 
che aveano combattendo a cavallo contro le vici- 
ne nazioni, tale, e tanto terrore ingerirono di se 
medéfimiy che Uomini tutto infteme , e cavalli du- 
rone riputati fintantoché Ercole , fece lor cimen- 
. ' ' : ** tan- 

fa) Brovun E (fai fur les erreurs popuìairzs . 

. .(b) Metamorpb* * , 

(c) Regum Itb. I. cap. 5* * 

(d) Saturnale 

(e) %Accadtm* delle Ifcri^jvr^i T*$* ^ 
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tandofi , ne diffipò con le liie freccie 1* incanto * 
Nell’ opinione de’ rozzi ,ed ifpaventati Americani 
anche i Soldati a cavallo di Ferdinando Cortes con-v 
guidatore del Meffico creduti furono a prima vi- 
lla Centauri (a) « Centauro era Chitone precetto-; 
re di Ercole, ed in medicina abiliflimo ; ma fe lo 
confidcraflìmo come mezzo Uomo, e mezzo caval- 
lo, non so quanto piacere avrebbero i Medici de* 
giorni noftri di noverarlo tra loro Antenati « » 

Il terzo (imbolo deila incoerenza nelle cofe uma- 
ne affegnato da Orazio ( b ) fi è la Giraffa chiama- 
ta da Latini Camelopardalis ♦ Un comporto ella fi 
è di Pantera , e di Camello , ficcome da Orazio flef- 
fo riievafi « 


: ( c ) Si foret in tetris , ridétti Democritus , feti 
Diverfum confufa gcnus Panthera C amelo . 
Varrone ( d ) , Eliodoro ( e ) , Dione (/), ed Ange- 
lo Poliziano ( g ) ce ne fanno la delcrizione mede- 
fima , foltenendo , che tra gli altri moftruofi ani* 
mali vi fia quello eziandio « Sudar non voglio una 
camifcia , e logorare un pajo di (carpe, per cercar- 
ne nell’ Africa , o nell’ America , quando di lo- 
miglianti animali di due fpecie differentiflìme ab* 
bonda 1 * Europa medefirna ; e chi farne voleffe de 
Cafoni da inoltrarli al popolo il Carnovale ,accumu- 
larcbbe i tefori di Crelò. 

t * 
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* (a) Solis bigotta del Me fi] co . • 

( b ) Poesie. Epifi. %Aug. 

(c) Horatms Epifi . hb. 2 . epifi . J« • - 
( d ) De Lingua Lai, ad Cicer. 
r (e) Ethiopic . Hb. io. 
j[f Hi fior. Reni* Lib. 43. 

( g ) Mifcellan . Cent, prima cap. J, 
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Se volete', Madama , che per divertirvi ^ia fac- 
cia ancora da Pulcinella ; eccomi Coi tamburro alla 
mano , per chiamar gente. , ad alta voce gridando. 
Subito rientro , fubito fi vede . Quella , eh’ ora vi ac- 
cenno , ella è di bellezza una Venere , una «Prima- 
vera di Gioventù , di natio fplendore una Stella; 
ma effendo dal mezzo in giù , a guifa delle Sirene, 
-o volatili*, opefee , come volete voi , fa guizzar- 
vi di mano co’ raggiri Tuoi quanto le anguille , ha 
un appetito di carne umana più brutale di tutte 
le balene del Nord , vfvolazza quà , e ; là col cer- 
vello ^ come un Falcone , ed ha V ugne più adun- 
che, e rapaci di tutte l’ Arpie; , Quella Teda colà 
ne fa più in medicina di Chirone medefimo/ quell’ 
-altre due più fanno di' Legge , che le Pandette , o 
il Codice di Giuftiniano; eccone un 1 altra più fran- 
ca ne’ cimenti , e più dura d’ una palla da canno- 
ne; ma il corpo , che, le foftiene , effendo di ca- 
vallo, come quel de’ Centauri , fcprre a galoppo 
per ogni prato de’ più libertini piaceri, varca a gran 
falti ogni follo de’ più prudenti riguardi , non ubbi- 
dire al freno delle Leggi civili, al . fifehio della 
verga , e alle punture dello fprone s\ impenna , e 
ringrazia chi gli riempie la mangiatoia , lo pulifee, 
e io ftregghia , a forza di calci * A chi fofle poi va- 
go di veder la Giraffa eziandio, uno moftrar potrei 
di q ue’ tanti , che di negozj , di traffichi , d’ incom- 
benze, di clientele, d’affari fi caricano come Ca- 
meli da Carovana , per meglio isfogare una capaci- 
tà da Pantera, che non dice mai, Bada così, e non 
la perdonerebbe a fuo Padre. . *• * 

Se fi riftringeffero a quelle fole , Madama , le 1 
incoerenze , e le moftruofità della terra , non avrem- 
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mo noi ohe da piangere . Altre ve ne fono , alle 
quali più volontieri m’ attacco, perocché fanno da 
ridere . Raffomiglia Orazio a fuddetti moftri quei 
libri , che adeffo dicòno una cola , tra poco ne di- 
cono un’ altra, ed a’ fogni fomigliano degli amma- 
lati , che faltano di palo in frafea , non avendo me- 
moria , che - balli per ricordarfi qual diftanza palli 
dal nato alla bocca • 

Credite , Pifones , i (li ^tabule t fore Librum 
.< Perfimilem , cujus veluti agri fornai a vana 

Fingmtur fpecies , ut nec pes y nec caput uni 
Reddatur forma . * 

. „• Afcoltate il Conte nòftro amatiffimo con che ci* 
viltà da Letterato d’onore, per non dire con che « 
.profopea imperturbabile da Stoico-* protetta,» e 
giura di non riffentirfi nè punto nè poco , fe cri* 
ticate vengano T Opere fue. Vi protejlo , dice egli, 
(a) cheCf 'entirei più dolore fe una pulce mi pugne (fe 
una mano , di quello che fe tutto il Mondo fi f caglia fi 
fe con ugne da leone , e con dente di Cignale a lace - 
tare i miei libri . Quelle fono fue precife parole 
nè io ci ho aggiunto del mio , che una femplice 
a , dicendo una pulce , in vece d 'un pulce t * ficcome 
ei fcrifle, perocché appretto lui nulla conta la Cru- 
fca* e molto conta appretto di me. .Chi’l crede-* 
rebbe mai, che unMJomo di quel calibro f nato 
• per dar legge a tutta la letteraria Repubblica , fol- 
le poi sì -poco coerente feco medefimo , e ad onta 
di sì gran giuramento dovette dar nelle fmanie , 

. fentendofi da me criticato? < . . ; 

- 4 * m ; * “ » 

Corpo di Satanaffo ? Non ho io .già l’ugne da • 
Leone, perocché me le taglio fa ve nte all’ ufo de’ 

• . ;■ / ; • «o. .. ; Ga- • 

•(a) Lett. Crit. T. 4- 

• » 
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• Galantuomini 4 nè denti ho già da 1 Cignale , ftcn- 
tando anzi che nò a mangiar la Ricotta eziandio. 
Perchè adunque concepì tal terrore di mia pedo- 
na , che più non avria fatto dell’ Orco , fino a di- 
menticarti della fua ftoica infen Abilità ? Perchè av- 
vilirti nella fucina di Vulcano a far da Ciclopo , 
onde fomminiftrare a Giove Tonante fulmini di 
nuova invenzione , per atterrare , conquidere , ed 
annientare le mie grame fatiche quafi figliuole 
foffero del piu temerario ardimento ? Criticati fu- 
rono a tempi loro Marco Tullio, Omero, e Pla- 
tone, Furono criticati a dì noftri il Petavio , il 
Baronio , lo Scaligero, Grullo Liptio, il Sigonio 
con altri mille di quello calibro medefimo ; pè me- 
narono tanto romore, rifpondendo foltanto a chiun- 
que lor parlava di ciò con l’ dpreffionc d’ Orazio : 
Vedremo chi ha più dura la pelle. 

. (4) » Fragili quarens illideri* dentem 

offendei folidò * ; 

I lupi fanno guerra co’ denti , i Tori la fan con 
, le corna . ^ . • * * 

(b) Dente Lupus , córnu^Taurus petit»: 

Il Conte di Culagna preffo al Taffonij ( c ) fen- 
tendofi offefo, correva ad arruocare nell’ Orinale la 
fpada * ma colui preffo Orazio , che non era di pro- 
fetinone ibidato , in quella vece aguzzava la penna. 
Venga il fittolo al Culifeo di Roma , fe io non 
voglio al noftro Conte tutto il mio bene-, e fc 
non parlo così per fua riputazione medefima . Io 
non dirò mai nulla a perfona del Mondo * ma 

. . ' ' ’ • corpo 

(a) Horatius Sat. Lib.z . Sat. prima» • * 

(b) Mora t , ibi d.. . . • . . “ 

(c) Secchia rapita . 
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. còrpo, di Bacco ! chi rifapefle quanta appreniione • ! 

gli diede il folo fentirfi dire , che venia da -me 
cenlurato , giurarebbe , non conofcendomi , che pili 
deforme io foffi , e più fpaventofo dell’ Orco . 

Se volete , Madama, veder meglio ancora quan- 
to poco d’ accordo fen vada egli . feco medefimo, 

Tappiate , che dà a tutti piena licenza di criticare 
gii ferirti l'uoi y prefìggendone loro a bella pofta le 
regole , e contentandoli foltanto , che rifpettata 
fia la fua .dottrina morale . Che fìa data con un 
coppo la pappa a chi la difeorre così . Quale farà 
mai quella Beftia , che fcriver poffa contra la di 
luLCriftiana Morale , fe non apparecchia unaquaU 
che nuova edizione dell’Alcorano? Tutti , la Dio 
mercè , barn Crifliani y fiamo tutti Cattolici , ed 
Ap violici Romani , ed è lo fletto , che quello del 
• noftro Conte, il mio làcrofanto Vangelo • Senza 
tante protette * ficuro egli era in propofito di maf- 
lime Criftiane dalle cenfure d’ Italia tutta . Che fe . 
poi parlar intendere degli Oltramontani eziandio , 
non io da galantuomo , fe coloro , che fronte , e 
cuore pur hanno di difputare con un Bellarmino, 
con un Labbè , con un Sirmondo , e con un No- 
ris pieni tutti pieniflimi d’ erudizione , e di critica, 
fi lalcieranno poi far paura da un Centone decla- 
matorio più vuoto d’ una zuccha , più fnervato del- 
la Sabbia , e più battuto , e ribattuto d’una fritta^ 
ta . Io non ikrivo , nè altri Scritte giammai contro» 
le Morali fue maffime , comechè V efpofizione ora- 
toria delle medefime la più triviale ella fia , e la' 
piu .pedancefca del Mondo y laonde iuperfluo era* 
quell’ imperito Monitorio , che fi mena cento voi. 
te per bocca • Non mi toccheranno nella Morale 4 CO- . 
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me pure queir altra interrogazione .autorevole. 
Perché non attaccano la Morale ? Fece S. Agoftinò 
delle critiche rifleflioni fugli ferirti del Dottor S. 
Girolamo , ne fece Girolamo fulla divina Scrittura 
medefima y nè fu però chi diceffe,che ne attaccai 
fero la Morale . Non v’ ha , per Bacco , che i foli 
bambini ^ i quali minacciati fentendofi della Beffa- 
na , corrano linghiozzando ad abbracciare la Mam- 
ina • * » . » - 

Senza metter la mano nel Santuario , altre cofe 
vi fono nei .di lui fcritti in materie fifiche , criti- 
che , civili , filofofiche , e (loriche , che chiamano 
le fallate da mille miglia lontano . Affinchè mova- 
li alcuno a difmgannare il Mondo , aguzzando con- 
tro d’effe la penna , non è neceffario ( a ) fentirfi 
tocco fui vivo dalle fue zelantiffime prediche • al- 
trimenti per la ragione medefima fcriver ei con- 
verrebbe Contro tutti i Quadragefimali dampati in 
Italia , da cui fon elleno ricopiate , Bada bene a- 
ver un animo nobile , che tollerar non fa 1’ impo* 
dura , bada aver, idudiato metodicamente qualche 
cola , e portar fulle fpalle una teda , che non fia 
fatta fui tórno delle pignatte , onde difeernere con- 
tro quali Libri a giovamento del pubblico eterei* 
tar deggia un Uomo di Lettere quel poco .talento, 
che ricevette egli a quedo fine da Dio . Pubbli- 
cando egli deffo in idampa {a) che qucjla giuri f 
dizione , o facoltà di giudicare delle opere altrui in 
materie letterarie ella è a tutti concejfa -, fe io me 
ne prevalgo a riguardo fuo,di che mai ..fi lagna, 
e perchè tanto fracaffo ne mena? Non ho io fer- 
ie » 

(a) Lett Crit . 7 \ 4. />. 151. '* 

(b) Lett . Crit . T . 4. p . 147. 
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fe appuntino • oflervate le regole della vera Critica 
dal Dittatorio di lui Tribunale preferi t te ? Ordina 
egli ^he a punta di ragione* fi efaminino i fuol 
Siftemi , ed io a punta di ragione gii ho efamina- 
ti in parte fin qui , e ne difaminerò alla fletta fog- 
gia il reftante , le la corda , a cui condennato mi 
vuole , lafcierammi fané le mani . Comanda in ol- 
tre che il Critico non vada a caccia di mofche (*), 
ed io non ci fono andato , benché fotte quefto un 
meftiere da trattenimento , che non difpiaceva nep- 
pure ali’ Imperadore Nerone . Ci vuol altro, che 
freccie lòttilifiìcne d’ oro , per tutti colpir nei le- 
gno quegli errori di Crufca , e di Gramatica To- 
icana, cui dà egli il nome di Mofche , e tanti fo- 
no, dà infaccar colla pala . Io non ne ho parlato 
mai , che così in generale, perocché internandomi 
in quel Velpajo , temei di perdervi gli occhi . Do- 
mando io , le da un Critico fatto di ftucco , ed im- 
pattato a modo fuo potea egli defiderare di più? 

Altre regole moltiflime di buona Critica lugge- 
rifeono ne’ loro fcritti S. Agoftino (b) , Plutarco 
( c ) r dCicerone {d)> Giulio Lipfio (e), il Crelcim- 
beni (/*), il Maliardi ( t ?) , il P. Onorato di San- 
,ta Maria (h) , e ’1 Vagcnfelio (* ) • ma il noftro 

Gon- * 

4 • • 

(a) Lett. Crit, p. 14^. T. 4. » 

( b ) Contra Julianum . 

( c ) De idu f cult at ione . 

( d ) De Finibus ■. 

( e ) Sat, Menipptea . . • * ^ 1 ' 

(f ) Volgar Poe J là Lib. 5. , " 

( g) Difcorfi Morali , dif 8. 

( h) Reflexions fur Ics regie* de la Crrtique . " 
(i) De Loyomachits Eruditorwn . ;\ * 
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Conte , quafi non le avdTe mai lette , o non fa» 
ceffero al cafo fuo , le fcarta tutte, o le forpafla 
tT un falto , volendo foltanto , che il Critico parti 
con ri [petto degli ^Autori , e ftia lontano dal fuono cat- 
tedratico , e decifivo . Anche in quello a tutto mio 
potere sforzato mi fono di compiacerlo. Il mio ca- 
rattere non è da Ariftarco . Ordinariamente ho ti- 
mor d’inciampare, e però all’ufanza di Diogene 
Cammino con la lanterna alla mano di mezzo gior- 
no eziandio ; ma ficcome pecco un po’ po’ nel Ber- 
nefco , così dalla penna agevolmente* mi fdrucciola 
qualche farcafmo , che femplice bizzarria effondo, 
fembrar può a prima villa foverchia franchezza.' 
Quanto a quello , Madama , dirò , che facoltà li 
concedo di far meco Io fleffo. Anch’ io fon adeffo 
pih pubblico d’ una Virtuofo in Teatro , ufciti ef- 
fondo i miei fcartafacci dal torchio , nè di quelli 
pur fono, che criticando gli altri f non ifcrivono 
mai nulla del fuo j e però dirmi non può come 
Eralmo dice a Lazaro Buonamico , che gli facea 
di foppiatto il cenfóre , Lavare veni foras , 

' Sarebbe ben ella da ridere , che non pottffe il 
nollro Conte far meco ciò , che io faccio con elfo 
lui, quando peraltro, fe mifgocciola qualche vol- 
ta troppo amara la penna , ilcufato io mi reputo 
dal di lui medefimó efempio ; Che venga a mio 
Bifavolo il mal di pancia*, fe non è quella in lui 
una fconcordanza pili groffolana, di quella deferi- 
taci da Orazio , laddove temea di vedere accop- 
piati gli uccelli alle Serpi % ed alle Tigri gli A- 
gnelli . ^ 

(a) Serpente x s/fvibus gemtnentur , Tigribus sAgnì 
w 4 ' « • 7 Con 


(a) Horatius Poetica. . 
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Con tutte le fudette regole di moderazione , pò* 
fatezza , e modeftia , che altrui prelcrive , fentite 
pome parla poi egli fteffo in un iuo paragrafo di 
Lettera (a ) , che qui intero foggiungo , frapponen- 
doci folamente , quali folli il Farnabio , un po’ di r 
commento. 

. Mi è flato detto , fcrive F Amico , de a certo 
Pedant accio ufeito /’ altr jeri dall * : b : c : è 

venuto il prurito di fenvermi contro , anche nelle 
parti della Morale . Conviene chi* ei fia di cuore Dei • 
fla y o un Ebreo . Corpo di Satanaflb ! Che zelo 
dólce da Apoftoio , che carità benefica da Criftia- 
no, che moderazione, e che frafe da Scrittore ben 
nato ? Guai a lui , fe veggendo io attaccato il buon 
co fiume y o le sferrate agli altrui di/ordini , mi fatta 
il pi^icore di difender il vero y col dargli una buo~ 
na graffiata ! Poffar il Diavolo zoppo ! Potea egli 
parlare con piu autorità , efagerazione , e difprez- 
zo contro F infoiente Pelagio il Dottore S. Agolti- 
no medefitno, con rutto il fuo Paftorale in mano, 
e con in capo la vefcovile fua rifpettabiliffima Mi- 
tra ? Che predica in gattefeo farà mai quella , e 
come mai convertirfi vorranno gl’ increduli , e i 
peccatori , fe graffiate minacciano ancora i Santi ? 
Per Bacco , che lo fo crepare ........ Chi fa . f 

che a me non venga voglia di preparargli una po - 
xjone y per fargli evacuar gf inteflini-. Ahimè ! che 
puzzo , Madama , di Spezieria, di Macello , e di 
-Necelfario ! Non farà più foio il grande Atana- 
fio, che forza avefle con la fantità lua di far sì , 
che il facrilego Arrio evacuaffe le vifeere . La bo- 
ria del noftro Conte fi gloria d’una ftefla pollan- 
ca 

( a ) Lett. Crit . T. 4. p. 152* . 
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za, e la criftiana fua carità vuol , che crepino gt i 
Uomini , quando il pietofiffimo Salvator noftro fiac- 
cato avria dalla forca il fuo traditore medefimo ,, 
E quelli poi fono quelli , Madama , che maflimc 
fpacciando , ed affiorai di rigorofa Morale , fputa- 
no tondo fui difetti altrui ; e a tutto paflo la fan 
da Arcifanfani ? Oibò , Madama cariffima , oibò . 
Una incocrenza ella è quella la più moflruofa del 
Mondo, e direbbe, di lor Giovenale : 

: J Qui Curios J ìmulant , & Bacchanaha vi* 

< . vunt . 

Datemi, fe il Ciel vi falvi, licenza di finire co* 
s\ alla contadinefca , perocché si llomacato mi fen- 
to , che poffo dirvi appena d* effere divotamente . 


Della Carta. 


Madama . 

e 

Brefcia 22. Decembre 1748. 

C Anchero! Non mi terrei, Madama, T incari- 
co di farvi le fpefe , fe tante libre di carne 
•mi fomminiltrafte ogni giorno, quante ne affegna- 
va a fuoi Leoni quel Numitore , di cui Giovenale 

favella. N 

(a) Non habet infelix Numitor quod mittat ami- 


co. 


Quintili a quod don et habet , nec defuit illi 
Unde emeret multa pafeendum carne leonem 
Più affamata voi liete della Lupa, che allattò Ro- 
molo e Remo ; ne peniate punto , che pericolo- 
fa indigeltione allo ftomaco vollro può cagionare 
la Carta# Di me , piucchè d’ogni altro verificali 
r arguto detto di Plauto, che parlo, e ferivo co- 
v . ; fe 

(a) JuvenaL Sat.j . 
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fe di faffo lapìdes loquitur ; e confiderate però qual 
gufto alfine può darvi il cacciarvi in pancia tante 
mie lettere, che arriviate a toccarle col dito. Se 
non moderate quello vollro mal lano appetito. Ili* 
iica diventerete pili d’ una ftatua.- . *• 

Nel brieve giro di due anni v’ho fcritte preflb 
4 40. lettere ; ne avete fcielte ben 24. per formar- 
ne un giufto volume da darfi alle ftampe, e quali 
non folte* ancor fazia , mi tormentate tutto dì , per 
averne dell’ altre ? Corpo della Luna / o che voi 
liete infaziabile più * della fame medelìma , o che 
codelto vollro Stampatore è più diiicato «di bocca 
de’ cavalli-dei» Sole , i quali d’ Ambrofia fola , e di 
Nettare vogliono là mangiatoia ripiena. Io ferivo 
robba da fuoco * quando eziandio mi lambicco per 
ogni parola il cervello : vedete mo che far pollo $ 
quando fcrivendovi alla domeftica , tiro 'giù le mie 
lettere a quel che vien, 'Viene, col manico del* 
la vanga? Ciò nulla oliarne io non le fo -d’ un 
lòffio * come fanli a Murano i bicchieri , e fe non 
altro, ed ifcriverle ci fianco la- mano, e ci lavoro 
di fchiena; Carità, Madama , carità. Siate pure 
con lo Stampatore benefica* ma non fiate meco ti* 
ranna , e per far lui più grolle un Volume non 
vogliate , ; it il Ciel Vi falvi , . ridurmi uno fiche* 


letro. 


■v 




Son pur eglino gli Stampatori quanto 1 Micro» 
fcopj abiliffimi a metter in grande il piccolo , -e far 
thè le pitici medefime còmparifcono all’occhio no- 
li ro Elefanti .■ Se quelle grame mie Lettere non 
fon di tante altre forelle bàftarde, perchè mari* 
tandole col' Conte Popolo j non fi vuol dar loro 
la dòte medefimà ? Un libro da trattenimento darri» 
* Torridi, R pato. 
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jpato efler deve in carattere limpido, e tondo; ac* 
ciocché Affaticando di foverchio la villa de’ leggito- 
ri , non ne lcemi il diletto • Se coftafle la carta , 
quanto cofta . la tela , vorrei anche lodare * F eco* 
nomia dello Stampatore nel tenere ftretta , e cor- 
ta la camifcia a’ funi* libri; ma non fiamo, la Dio 
mercè , in tempi di tanta careftia , e due* dita di 
margine , o quattro righe di fpazio al cominciar 
d’ ogni Lettera non fono la rovina d’ una fami* 
glia. Le fanciulle povere $ì, ma civili, quali per 
appunto fon le mie Lettere, le far pompa non po£ 
fono, quando vanno a Marito ,„d’ oro , di gioje, e 
di veftiti ricchifiirni, provifte alméno efler voglio- 
no" di biancheria dicevole al loro flato. L’ abbon- 
danza,^ lindura in quella forta. di fuppellettili $ 
pltre F eflere il decoro delle perfone ben nate , è 

10 sforzo altresì della moda corrente : e chi non ha 
eziandio un quattrino in faccoccia , far moflra com- 
piacefi d’ una camifcia in doflo netta ., e finiffiraa # 

11 margine, V intervallo delle parole,, e lo fpazip 

capace tra F una cofa, c l’altra fon la camifcia de* 
libri r e F eflere avaro cibile pnie Lettere perfino 
della camifcia , ella è nello Stampatore o prefon- 
zione foverchia ideila bellezza loro, quali che nu- 
de ancora trovar poteffero un vantaggiofo partito^ 
o pochiflima . diferezione verfo degli altri , quali 
che doveffi io folamente eflere condennato alle 
(pefe. -, ^ . 

Povero Mondo, fe con tutta quella diarrea di fcri-^ 
vere, ond’è prefentemente attaccato , non vi folle 
l’ufo, della carta , che meno vale delle foglie di 
bieta ! Corpo di Bacco / fè lo Stampatore* da voi 
prcfcielco vifluto fofle a tempo di Mercurio Trif- 
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megifto , e dovuto aveffe imprimere le mie Let- 
tere io piombo , o in faffo , riftrette cred* io le 
avrebbe in uno fcorcio di ghianda, come già fu 
riflretta in un gul'cio di noce V Iliade tutta di 
Omero • ' 

- (a) Afferma Plinio, che prima d* ogni altra co* 
fa fi adoperarono per ifcrivere le foglie degli Al- 
beri . Ella è quella cofa affai verifimile J perocché 
ordinariamente in tutte 1* arti . offervato tu , che 
nelle prime invenzioni loro ebbe gran parte la na« 
tura , e che poi col tempo io Audio , oTindultria 
v* aggiunfe molto del fuo . Le foglie degli alberi 
erano una fpecie di carta preparata dalla Natura, 
ed era però agevole , che a* primi Scrittori veniffo 
in pen fiero di valerli di loro , prima di paffar a 
fervirfi delle coitecele degli alberi medefimi , o di 
ladre di piombo fottilmente battuto . Ciò non 
oftante alcuni ( b }* lon d’ opinione , che prima dek 
le foglie in ufo fodero le pietre , e le tavole , a 
quali però non fo acconfeOtire per le ragioni fud- 
dette. 

. r Le foglia , di cui fi vaifero, effer foleano ordi- 
nariamente di palma , ficcome affermano Plinio , e 
S. Ifidoro. In effe pure fcrive la Sibilla i* Tuoi va- 
ticini ' predo Virgilio . 

7 ( c ) Fata canit foliifqut notas , & carmina 

; ' mandat . 

In foglie di Malva feruti erano alcuni verfi di 
Cinna all* amico Aratea , ficcome appare da que- 
lli due verfi riferiti da ,S. ifidoro . v 

' R. % Le* 

fa) Mìft. lib . 13. bap. 11. 

' (b) Calmet. Dijjer. De mau vit. ÌHu ; 

(q) Mncid f . lib* 6 * 
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fi ma forte toccar deve a quel mio univerialè 
Compendio Storico , Cronologico , e Critico , che 
, per opra voftra altresì efcir dee tra poco alle 
, fiampe , con * tutte le ricche notizie ch’egli in sè . 
fteffo contiene, farà fenza dubbio la miierabile fine 
di Belifario, fe pur è vero che quelli ridotta fofle 
i a mendicar a tentone un quattrino . • 

, . : Dite , Madama , a quello Stampatore voftro 

amarifiimo , che gli bacierò fin le Icarpc , fe farà 
con . T opere mie di diligenza , e di carta un pò 
più liberale * Si ricordi , che figliuole fon elleno 
d’un Padre , povero sì , ma nella -povertà Tua del* 
la buona apparenza gelofo , e del decoro amantif- 
lima . Nacquero ^ e crebbero in tal abbondanza 
di carta che di camifcia mutavanfi più volte il gior- 
no , ricopiato -effendone ogni periodo più volte * 
Ebbe ciafcuna . in cala fua un appartamento da fe*, 

, per non confondere le vifite , e non pregiudicare „ 

} alla giurifdizione dell’altre . Elfendo egli preferito 

j a far 41 ienfale del lor matrimonio, ci va del 

5 iùo decoro medefimo , fe non le mette in buona 

j villa nel -mondo. Dacché , fomigliando alla Mani* 

I via, fondi ftatura pigmee ^ s’ egli non le fa com- 

{ parire più grandi a forza di caratteri grandicelli 

anziché nò , e di fpaziofi intervalli , penerà a tro* 
vare chi voglia per mogliera una Rana • Tirando 
la carnaggione loro ad un colore nericcio , come 
quelle , che da me allevate furono tra il fumo 
©Jeaginofo delle lucerne , e V Jnchioftro , hanno 
| Infogno d’ aver attorno del bianco , vero effendo 
iì* proverbio , che le Mofche eziandio fanno più 
figura nel latte voi > Madama , non gli fate 
&re quelle rificf&oni eoa qualche profitto , per 
. .1 Bacco 
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Bacco , io noterò negli Atti di pubblico Notajo 
Una protetta , che non le riconofco per Figliuole * 1 * 
mie neppure baftarde. \ 

Con tutte le prefenti doglianze , eccov! preflb- 
che finita un v altra Lettera niente raen corta dell* 
altre , fenza punto riflettere , che quella voftra 
fame di carta vi rovina lo ftomaco . Veramente . * 
io mi fono il più buon’ Uomo del Mondo , fe 
lamentandomi ancora ' de i cenni vofiri , non so 
trafgredirli , e quella mano bacio, che mi percuo- 
te • Alla fin fine che fi può fare di meno , per 
compiacervi , che feri vere una lettera , ed imbrat- 
tar della carta? Dacché fi mi-furano a braccio an- 
che i libri , lafciate fare a me , # che mifurerò io 
le Lettere a ftajo , ed in vece di penfare a quel- 
lo che ferivo , penferò foltanto a riempiere di . pa- ! 

role un qualche foglio di più. Copierò da’ libri 
altrui gl 5 interi periodi , fognerò ftoriette bizzarre , 
c romanzefehi accidenti ; mi farò ad ogni quattro 
righe da capo , rifcalderò cento fiate la mineftra 
medefima , ed appiccherò finalmente alla conchiu* 
fione d’ ogni Lettera tante cirimonie , efpreffioni, 
titoli , giuramenti , e protette, che le faranno due, 
braccia di coda , ficcome la . fa al Soldano de’ Ma- \ 
malucchi il mantello . Si prevalga allora lo Stam-. 
patore di quei caratteri medefimi , che fcriver fo- 
gliono falle camifcie noftre le pulci , che non me 
jie prenderò penfiero alcuno ; perocché mifurerò 
quindi in poi le mie lettere collo fpaghetto de’ 
muratori , e le terrò sì lunghe , che gli frappe* 
ranno dai mezzo in giù fuor dei cartoni.. Se no & 
iftaffe filile motte il Corriere di quella fera , vor* 
rei finitamente farne la pruova % «fe fojfiùmdomi il 

v : » afo » 
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